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BIA\Ci CiPELie 



DUCHESSA DI TOSCANA (i). 



Bianca Capello , naia al mondo per mostrare la potenza 
degli attrattivi femminili e la laidezza di un uomo a cui era 
da Dio comandato non solo di goTernare , ma di edificare 
un popolo atto ad ogni gentil creanza , fuggiva nel i563 
lo sdegno de’ suoi parenti , da Venezia nella città capitale 
della Toscana ricovrandosi. La cagione erano i suoi furtivi 
amoreggiamenti con un giovine fiorentino , che aveva nome 
Bielro Bonaventuri ed ai negozi di cambio e commercio nel 



( 1) Il Galluzzi nella sua storia del Granducato di Toscana ha 
raccolto nella vita di Francesco I de’ Medici tutte le notizie che 
appartengono a Bianca Capello. Il Sismondi inserì ini articolo 
biografico intorno a Bianca nella Biografia universale, ed il conte 
Pompeo Litta nelle Famiglie celebriitaliane. Siebenkees ha scritto 
una vita di questa donna famosa , affermando di averne cavato 
le notizie dai fonti originali (Gotha 1739 in 8) , e la sua op^ 
ebbe l'onore di essere tradotta in inglese da Ludger. Si pubblicò 
da Me ssner un romanzo , in cui furono descritte le avventure 
di Bianca in dialoghi; e questo libro tradotto dal tede^ in fran- 
cese da Rauquil-Lieutand venne puUilicato in Parigi (1788 , 3 
voi. in 12). La vita e la morte di Bianca Capello vmne descritta 
anche dal signor di Luchet. Si leggono due strani e curiosi av- 
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banco dei SalTÌati atlendeTa (i). Bella e spiritosa e di gra< 
'zie mahifornai dotata (imperciocché o che scherzasse , o so* 
pra se stesse, o il leggiaaro volto con sembianza di mestizia 
annuvolasse, sempre risplendeva in lei on colai lume diav* 
venenza Insinghìera , di vaghezza ghiotta , che I* nom ra* 

f iva) aveva di se medesima stranamente invaghito il giovane 
iero, il quale bello ed aggraziato ancor egli essendo , aveva 
di un ugnale amore della sua persona la Bianca accesa. 
Bgrtolommeo Capello , nomo patrizio , era il sno padre , il 
quale , siccome aveva la figliuola bella , così la volle anche 
fare costumata con ogni piu diligente cura allevandola. Ma 
l’amore pur troppo fa forza altrui , e rompe spesso non so- 
lamente la retta ragione , ma ancora le buone abitudini. | 
due inpamorati di nascosto si vedevano la notte , poi vennero 
i timori d\ essere scoperti , poi i sospetti dei frutti d’ amore. 11 
superbo patrizio non era per tollerare nè la tresca , nè il di- 
sonore. Pensarono alla fuga, ma con promessa di matrimo- 
nio, che poi adempirono io Firenze. Bianca adunque , rao- 

venimenti di Bianca tra le dugento novelle di Celio Malespini 
(pr. II, pg. 275, 278) stample in Venezia (al segno dell’Italia 
1 609 in 4). Altre novelle e tr^edie e drammi e romanzi furono 

f iubblicati sulle bizzarre avventure di Bianca.Noi abbiamo estrat- 
0 la vita di ^esta donna dalla Sfor/a d'Italia del Botta, che ha 
raccolto dal Galluzzi e dagli altri scrittori quanto v'ha di impr- 
tante su questa materia e solo vi abbiamo aggiunto alcune note 
del prof. À. Levati , che ora risdiiarano , ora acq^ono e ren- 
dono più curiosa la narrazione. 

(1) Lo zio del Bonaventuri era il cap del banco dei Salviati; 
la sua casa era prossima a quella dei Capilo, ed il Bonaventuri 
che non avea nè sostanze nè famiglia si spedava per parente dei 
Salviati, e pr socio nel commercio. La beltà del» sua persona, 
e l’accorgimento che mostrava sedussero Bianca, e dò avvenne 
tanto pHi fadi mente in quanto che elb gemeva sotto il duro im- 
pro di una matrigna che la odiava. 1 due amanti col soccorso 
di false chiavi si trovarono più notti insipie; ma temendo di es- 
sere si'oprti fuggirono da Venezia nel dicembre del 1563, pr- 
tando seco loro le gjoie più preziose della famiglia Capilo. — 
SlSHONDI. 



Di:,' - .r.: . . ■ Cj» » 





*®' 

^ collo nella casa paterna quanto di gioie , di perlé e d'altre 
^ Buppelletili preziose potè, se ne venne frettolosamente col suo 
, 0 { Fiero , ed m Firenze arrivò. 

< 8 ( Il padre acerbissimamente se ne sdegnava , tolta la pa- 
rentela , che grande , ri«;a e potente era , si risentì , e si 
mosse; il Grimani patriarca d’Aquileia, fratello della seconda 
raogliedi Uartolommeo, tanto romore dell'amoroso caso me> 
nò , che tolta la nobiltà veneta se ne chiamò offesa. Piero 
fu bandito di terra , luoghi e navilii con taglia di duemila 
ducali; Gianbattista Bonaventnri, suo zio. posto in carcere, 
miseramente vi morì per influenza di petecchie. 

Sparsesi la voce in Venezia ; sparsesi per l’ Italia ; rapi- 
tore e rapita erano in bocca di tutti. Cosa da romanzo pa- 
reva ed era veramente ; il mondo , che più non poteva par- 
lare di guerre, perchè più non ve n’erano, parlava d’ amore. 
Tutti condannavano bianca, molti condannavano Piero , non 
pochi r invidiavano. 

Mentre sulle lagune contro l'amorosa coppia si fulmina- 
va , sull’ Arno si compassionava : I' amabilità e la disgrazia 
dei due giovani muovevano i coori ; ognuno augurava loro 
e durevole scampo e felice destino. Ma v’ era chi vegliava 
per vizio , bellezza conosciuta vi correva pericolo , le abitu- 
dini alessandrine e cosiroesche non erano sperse , Francesco 
era figliuolo di Cosimo (i). Francesco adunque , allettato 



(1) Per conoscere ciò che il Botta dice qui delle abitudini ales- 
sandiine e cosimnche è necessario il descrivere la vita di questi 
due principi, Alessandro e Cosimo, desumendone le notizie dal 
Varchi e dagli altri storici fiorentini , come hanno adoperato il 
( 0 ^ Galluzzi , il fiotta istesso , ed il conte Pompeo Litta. 

< 0 ! Alessandro de’Medici primo duca di Firenze è chiamato ora fi- 
^ gliuolo diLorenzoe di unaschiava mora ora di Gemente Vll.mo- 
^ sirò sempre pw lui nna grande affezione. Nel 1 525 lo spedi a Fi- 
^ renze , perchè insieme con Ippolito , e sotto la tutela del cardi- 
^ naie Passerini , rappresentasse i Medici in quella città. Costoro 
^ ne furono cacciati nei 1527. Tanto era l'odio manifestato in quella 
^ occasione dai Fiorentini contro i Medici, che Michelangelo come 
< 8 t si narra , propose che si demolisse il loro palazzo , e che l'area 
««{ 
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dalla graziosa Tama , volle vedere Bianca , vide la , e ne fa w 
preso d’ nn immenso amore; l’anima sua latta intiera la ve* ? 
neziana donna subito signoreggiò. Incominciossi una funesta 
passione. L'ambizione tentò Bianca , parendole alta ventura 
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denominasse la piazza dei muli, poiché Alessandro, Ippolito, si 
credevano spurii. I Fiorentini si unirono col re di Francia con- 
tro Carlo V e nel 1 628 spedirono le l(uro famose bande nere in 
soccorso di Lautrec contro le truppe imperiali nel regno di Na- 




prima. 



grandezza ( 



^ - 

<8! I Fiorentini mandaron subito ambasciatori all' imperatore, il 
<8! ^uale lor rispose che si dovessero comporre col papa , ed aven- 

<8( 
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oolo essi ricusato si dovette coll’ armi terminare la contesa. Le 
truppe imperiali e pontificie capitanate dal principe d' Grange 
cinsero Firenze di assedio, che durò undici mesi; e ci volle il tra- 
dimento di Malatesta Baglioni , che i Fiorentini avevano eletto 
lor generale; ci volle la morte del prode Ferraccio, che con tanta 
gloria aveva ricuperato Volterra, ed in uno scontro a Gavinana 
ucciso il {Hnncipe d'Orange ; ci volle la nimicizia di tutte le città 
della 'Poscana , perchè alla fine Firenze piegasse ad una capito- 
lazione, in cui SI guarenti un'amnistia e si fece arbitro Carlo V 
<// una forma di ^emo da promneiani fra quattro mesi, talva 
^ la libertà. Itb il Muscettola , ministro dell’ imperatore, dichiarò 
<8; subito dopo ai Fiorentini che Alessandro de* Medici era stalo 
«é< elet to capo della loro repubblica. 

*8( Alessandro entrò trionfante in Firenze nel 1531 , ed istituì 
^ una balìa od un senato di quarantotto membri , che diede l’in- 
^ carico di riformare lo stato a dodici cittadini, i quali abolirono 
(g| la signoria insieme colla carica di gonfaloniere , magistrati an- 
<8! lichi e supremi, il primo de’ quali possedeva tutta l’autorilà della 
^ repubblica , ed il secondo la rappresentava. Essendo poi Ale^ 

*8( Sandro stato eletto duca, ed avendo sposata Margherita d’Austria 
^ figliuola naturale di Carlo V, si diede a governare a suo talento 
3 Pi^r mezzo de’ suoi fidati, fra i quali si distingueva il celebre isto- 
^ rico Francesco Guicciardini. 

i8( Carceraz oni, confische, veneficii, patiboli formano gli annali 
c8( del governo di Alessandro de’ Medici , che aveva sempre al fianco )è> 

«8t 
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^ , )6> 
t&i dì essere vagheggiata da an principe. L’ambizione tentò an- 
^ che Piero : il vinse il vii pensiero, che la moglie gli servisse 
^ di scala al potere. L' innamorata fanciulla di Venezia diventò 
c» adultera, l’ innamoralo giovine di Firenze diventò paziente )e» 



« 8 ! 



« 8 ! 
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Giorno da Carpi, uomo di mal affare, un suo cameriere detto Un- 
ghero, ed il suo parente Lorenzo de’ Medici, che per essere min- 
gherlino della persona era da alcuni chiamato Lorenzino e da 
altri pe’ tristi suoi fatti Lorenzaccio. Costui discendeva da un 
fralcllo di Cosimo soprannomato della patria , e nato pel 
delitto, trovandosi in Roma aveva rollo certe statue dell'arco di 
Costantino e d’altri pubblici luoghi , onde papa Clemente il vo- 
leva far impiccare, eVavrebbe fatto se non fosse stato un membra 
della famiglia de’ Medici. Tornato a Firenze si era posto ai fian- 
chi del duca Alessandro, il quale in sua compagnia andava a risse 
c tafferugli notturni, dove toccava .spesso delle busse , e qualche 
volta ne dava , ed anche uccideva. Usava violenza alle donne 
delle più illustri famiglie, e perfino alle religiose di cui turbava 
la pace ed il pudore. Calava di notte tempo i monasteri, tenendo 
scale di confa a quest'uopo apparecchiate, e qualche volta ei ca- 
lava Lorenzino, e qualche volta Lorenzino lui, e siccome erano 
ambidue malvagi , veniva a volta a volta al duca voglia di la- 
sciare stramazzar Lorenzino , acciò si rompesse il collo , ed a 
volta a volta veniva voglia a Lorenzino di lasciare stramazzare 
il duca , desideroso l'uno e l'altro di levarsi d'innanzi il compa- 
gno : tali sono dice il Botta , le compagnie dei tristi. 

La infelice fine della Luisa Strozzi , fu caso di infinita com- 
passione perchè era giovine altrettanto viiiuosa che bella mari- 
tata a Luigi Capponi. 11 Segni la dice avvelenata per opera del 
duca Alessandro, a cui, tentata , aveva risposto con disdegnose 

S arole ; il Varchi pretende che gli stessi parenti le propinassero 
veleno per sottrarla alla ignominia a cui poteva essere esposta 
dal tiranno. In qualunque modo essa fu vittima della crudele li- 
bidine del princirà mediceo e diede argomento al chiarissimo pro- 
fessore Rossini di un bei romanzo storico, in cui tessendo viene 
con grande evidenza la spaventosa tela delle ribalderie di Ales- 
sandro, e de’ suoi satellili. Conoscendo costui pertanto di essere 
a tutti divenuto esoso, anzi esecrando, fece erigere una cittadella 
per tenere in freno il popolo , e perchè gli servisse di rifugio in 
caso di tumulto. Filippo Strozzi gii prestò una grossa somma di 
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^ ; 0 > 
<8( di adulterio ; Francesco signore di Toscana , adultero ancor » 

egli , godeva dell' infame mercato. )8> 

Fra queste sozzure Cosimo felleno ebbero principio prima ^ 
delta sua morte) dava per moglie a F rancesco rarciduchessa 

denari, affinchè la cittadella si potesse murare, onde si può a lui 
applicare ciò che i Greci dicevano del tarlo, e gli Italiani del tor- ì 3 > 
do ; cioè che eglino generano la morte a se medesimi , poiché ìe> 
Filippo pochi anni appresso finì in quella miseramente la vita. ) 6 > 
1 iuorosciti fiorentini tennero conto di tutte le infamie del duca 
Alessandro e nel 1535 non esitarono a presentarsi alio stesso ? 
Carlo y in Napoli , avendo alia loro testa Fih'ppo Strozzi. In i», 
questa città venne chiamato anche Alessandro per udire e ribat- 
tere le querele che i nemici gli davano. L' imperatore udite le } 6 > 
parti , pronunciava a favore del genero , che tornato a Firenze ^ 
trovò la morte per mano del ribaldo suo compagno Lorenzino, ÌB> 
il quale, come si narra, erasi posto a’ fianchi dd duca per am- ^ 
mazzarlo a tradimento. Più volte Alessandro fu avvertito del mal ? 
talento di Loroizino , ma dopo avere un istante esitato tornava 
tosto nella sua sicurezza. Uno gli aveva detto all'orecchio , ac- 
cennando Lorenzino : Signore , tognai stanotte , che costui vi 
iTwl ammazzare. Un altra volta , gli rispose il duca , copriti il 
culo e non sognerai queste dance. 

Giunse finalmente la sera dell'Epifania del 1537, e Lorenzino 
trasse il duca in sua casa , anzi in sua camera sotto il pretesto 
di condurgli una Ginori sua zia, e tirato a sè l'uscio se ne andò. ^ 
Cercato un certo Michele dd Tavolaccino detto lo Scoronconcolo, j 0 > 
uomo di mal affare , e che era stato da lui liberato dalla morte, ìe> 
gli disse che voleva punir uno che si prendeva giuoco de' fatti 
suoi. — Ditemi solo chi egli è e lasciate poi fare a me , che ei ^ 
non VI darà mai più noia. — Ohimè no! rispose Lorenzino, egli g 
è un faivorito del duca. — Io V ammazzerò se fosse il diavolo. ^ 
Andiamne. — E sul pianerottolo della scala avendogli detto Lo- j 0 , 
ronzino: (Non guardar che egli sia amico del duca: attendi pure te> 
a menar le mani, — Cosi farò, risp^ audio sgherro, sebbene & 
fosse il duca. — Tu ti se' apposto) disse Lorenzino ; ed entrare 
nella camera e passare il duca che dormiva o fiiceva la vista di ^ 
dormire , con una stoccata fuorfora fu tutt'uno. Ma il duca riz- g 
zatosi e gridando : Ah traditore, prese un dito a Lorenzino colla 
bocca , ed appiccatosi con lui si oifese, finché Scoronconcolo gli 
< 8 | passò con un coltello la gola. ) 6 > 

■<8j ») 
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<8! Giovanna. Le nozze avrebbero dovalo far ravvedere, e trat- 
^ tenere il novello sposo, ma viemaggiormante ei s’ ingolfava 
^ nel lezzo degl’ innamoramenti con Bianca. Prima [dello Spo- 
^ salizio la visitava nascostamenle in casa del marito , dopo la 
«SI 

Posto in sul letto il cadavere con una polizza , in cui era 
scritto il verso: Vincit amor patria: laudiimqiie immensa cupido, 
Lorcnzino fugp pel cavalli delle poste senza mai ristarsi fino a 
Bologna, e poscia a Venezia, sollecitandolo lo Scoronconcolo col 
dire: sahiamci, salviamci, chenoiabbiamo fatto pur tro/^o.ln un 
libro stampato da Lorenzino col titolo ià Apologia egli si difende 
^ da cpiesta paurosa fuga dicendo aver fatto il più , c che toccava 
2 ai fuorosciti potenti di nome e di ricchezze a fare il meno. Ma 
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il conte Pompeo Litta lo dice pauroso di natura ed amator della 
vita , poiché non si trovò ad alcun latto d’ arme dei fuorusciti 
contro il duca Cosimo. 

I cortigiani di Alessandro non trovandolo la mattina fecero 
alcune indagini cheli condussero alla casa di Lorenzino, ove tro- 
varono il cadavere sanguinoso. Il caso fu tenuto segreto per tutto 
^ mici giorno ; ed il cardinale Cibo che viveva nel palazzo ducale 
(A iniamò subito i quarantotto consiglieri, fra’ qi^i il Guicciardini 
imprese a provare , che bisognava subito sostituire un Medici ad 
<8S un altro , e propose Cosimo figliuolo di quel Giovanni de' Me- 
^ dici , divenuto così famoso per le Bande nere. Cosimo fii eletto 
^ capo e governatore della repubUica fiorentina a patto che non 
^ potesse aprir lettere , nè eseguir cosa alcunà senza la compagnia 
(0( de' consiglieri ; che essendo fuori della città dovesse lasciare un 
^ luogotenente fiorentino e che gli dovessero essere pagati per suo 
<8( piatto ogn' anno dodicimila fiorini d’ oro e non più. 

^ Cosimo mostrò subito di voler fare da sè , e deluse l’avida brama 
2 del Guicciardini che credeva di governare in nome suo , e didar- 
^ gli la sua figliuola in isposa. Vincendo in astuzia i fuorusciti, chia- 
ctt mò a Firenze e tenne a liada i cardinali , Ridolfi , e Gaddi , che 
^ li proteggevano , poi lifecep^tire atterriti , e quasi mosche senza 
^ capo , come scrive il Varchi. Fece venire alcune compagnie di 
^ Spagnuoli , ed accarezzò Alessandro Vitelli , quantunque fosse 
^ sdegnato contro di lui , perchè avesse saccheggiato avarissima- 
S mente b casa dello stesso ( 2 osimo e di Lorenzino ; la prima perchè , 
<Qj come diceva , il suo padrone aveva acquistato un palazzo ed un 
«a; imperio , la seconda per essere proprietà del traditore. 

«i 

Wìf ^ ^ ww 

O^'O. Gel* fase, parie 2. fa 
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<8{ trasse in luogo vicino al palazzo. Trassevi ancora Piero, coi ;e> 
^ creò suo guardaroba. Non sentivano vergogna nell’aniore : 

^ in fronte del popolo con modi scoperti il principe il confes- g 

I fuonisciti guidati dallo Strozzi si erano avanzati contro Se- 
stino , luogo debolissimo , ma non avendo provveduto cosa che 
necessaria fosse , nè denari per dar le paghe ai soldati , nè vctio- 
vaglie per pascerli in modo che morivano di fame , toccarono una 
rotta per ogni verso miserabile , la (piale non fu che il preludio 
di un' altra ancor più fatale. Baccio Valori e Filippo Strozzi con 
pochi seguaci si erano avanzati fino a Montemurlo , ove stavano 
a malaguardia ed ove sorpresi di notte dal Vitelli furono tutti 
fatti prigionieri e condotti a Firenze (1 agosto 1557 ) in sulla 
sferza del caldo su deboli cavallucci. Cosimo ordinò che gli ve- 
nissero dinanzi i suoi nemici vinti , e se , come ben riflette il Botta, 
avesse loro fatto grazia, sarebbe stato atto generoso, ma vederli, 
e darli in mano del boia fu una compiacenza più che crudele. La 
maggior parte perirono in mano del làrgello decapitati, e Filippo 
Strozzi dopo alcuni mesi di prigionia sapendo di dover perire sul 
palco si segò la gola avendo prima scritto sulla parete del carcere 
quel verso di Virgilio : Exoriare aJiquis nostris exossibusuUor. 

Cosimo vincitore dei fuorusciti, e riconosciuto da Carlo V come 
successore di Alessandro nel ducato , si giovò dei moti di Siena 
per impadronirsi anche di cpiesta città , come avvenne dopo la 
nattagha detta di Marciano che fu data dal marchese di Marinano 
suo generale contro Pietro Strozzi , che rimase sconfitto. fCosi- 
meschi entrando in Siena non vi trovarono che seimila abitatori, 
mentre prima se ne numerav ano quarantamila. La città fu data 
in feudo da Filippo li a Cosimo nel 1557 ; ma (piel monarca si 
riserv ò i jjorti m Orbitello , di Talamone , di Portercole , di Monte 
Argentaro, e di S. Stefano , ne’ quali gÙSpagnuoli mantennero 
presidii ; ond’è che questi luoghi acquistarono il nome di /’m/iZ/f. 

Cosimo seguiva dappertutto i fuorusciti , che si erano ancora 
sottratti alla sua potenza , e faceva trucidare in Venezia da due 
sicarii Lorenzino , ed Alessandro Sederini suo zio, che avendolo 
voluto difendere fu trafitto da molte ferite , per le quali mori , 
non perchè fossero mortali, ma perchè i pugnali erano avvele- 
nati. 1 sicarii ottennero da lui in premio una pensione ed il ti- 
tolo di capitani, e se ne vissero in Volterra, trionfando del prez- 
zo del sangue , come dice il Segni. 



«( 
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Bava ; impudicizia ed impudenza regnavano. Cosimo l'am- 
moniva , la principessa sposa piangeva , e gli dava esempio 
d’ogni virtù , ma nulla giovava , perchè la Bianca col suo 
Tolto, non so se mi debba dire angelico o diabolico , era più 
forte del padre , della moglie, e di quanto il mondo pensasse 
0 dicesse. 

Piero intanto divenuto insolente , era grave a tutti. Corti- 
giani , magistrati e ricorrenti per grazia o per favore il cor- 
teggiavano ; l’insolenza produsse l’inimicizia, tessersegli in- 
sidie, fu ucciso non senza che il principe Francesco ne fosse 
consapevole. Cosimo morìj: più liberi: accesersi vieppiù i due 
amanti. Oltre le grazie della persona, osava Bianca, per fo- 
mentare la passione del gran duca, i filtri , i prestigi ed il 
ministerio di una Giudea, coi il mondo credeva esperta d’ in- 
cantesimi , ed era veramente d’inganni. La fattucchiera era 
Bianca , non la Giudea. 

Restava a farsi una grande e scandalosa fraudo. Per me- 

Montalcino , in cui si erano ricoverati alcuni fuorusciti Sancsi 
cedette anch’ esso alla fortuna di Cosimo , il quale in tal guisa 
si rassodò nel suo dominio creando buoni soldati , difendendo le 
marine , vincendo Siena , innalzando moli sontuose di palazzi e 
di ponti , racconciando od aprendo strade , asciugando paludi , 
alveahdo fiumi, e togliendo le campagne alla sterilith. In mezzo 
a sì prospera fortuna egli era travagliato dalla morte dei due fi- 
gliuoli don Giovanni e don Garzia , e secondo alcuni essendo 
padre infelice, secondo altri padre snaturato, rinunciò il governo 
al figliuolo Francesco nel 1564. Ma nel suo ritiro non abbando- 
nava gli affari, e perseguitando i seguaci della riforma dava nelle 
mani del papa il Cameschi, che fu arso in Roma. In guiderdone 
di questo zelo il pontefice Pio V gli concedette il titolo e le in- 
segne dì granduca, nel 1569. Nelle estreme giornate di sua vita. 
Cosiino SI invaghì di Eleonora degli Àlbizzi fanciulla bellissima, 
ma di bassa fortuna , ed ammazzò colle sue proprie mani il ca- 
meriere Almeni , che aveva rivelati questi amori al granduca 
Francesco. Sposata poi Cammilla Martelli, moriva nel 1574 nel 
^ palazzo Pitti , odiosissimo ai Fiorentini ma non agli altri ’Tosca- 
^ ni , che furono da lui boieficati , mentre l’ antica repubblica di 
<8{ Firenze li trattava come schiavi. — Galzuzizi e BcJtta. 
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dicide , per disordine , per (atto ciò In Uiaca era divenuta 
infeconda. Non aveva il gran dnca prole maschile ; l’addo- 
lorava il vedere, che la successione passasse ai fratelli. Ma- 
linconico per natura , l’orbezza il rendeva ancor piò malin- 
conico e noioso a sè ed altrui. Bianca ostentava la fecondità, 
tutti gli esterni segni affettandone. Giunse il termine della 
supposta gravidanza. Preparansi segretamente tre donne in 
punto di parto , una soia partorisce il giorno avanti nn fi- 
glinolo maschio, vien portato , dicono , dentro nn liuto , in 
camera della Bianca, che fingeva i dolori. La notte dei 2 ^ 
agosto del presente anno iSyfi risuonò il palazzo di liete 
grida, ed ecco che ognuno esultando affermo, la Veneziana 
avere partorito nn bel fanciullo. 11 gran duca s’alzava fret- 
tolosamente da letto per andarsi a teare delta novella prole. 
Bianca , quasi donna di colmi desiderii per felice parlo , di 
tutta allegrezza si rallegrava e Francesco ancora. Chiamava 
il fancinllo don Antonio , perchè credeva , che il santo di 
questo nome , al quale si era raccomandato, avesse fatto la 
grazia; il pubblicò per suo, assegnolli grosse rendite, e ri- 
cevettene dai cortigiani le congratulazioni. Queste cose si 
facevano, mentre ancor vivea la moglie Giovanna. Delle tre 
donne appostate pel parto , perchè non parlassero , due fu- 
rono uccise , la terza $i salvò colla fuga ; nna quarta , che 
aveva condotto tutto l’ artifizio, fu bersagliata con archibu* 
giate sulla montagna , mentre se ne tornava a Bologna, sua 
patria. Ferita , ma non morta , svelò l’infame arcano sotto 
esame giuridico , che fu mandato a Roma al cardinale Fer- 
dinando de’ Medici, fratello del gran duca. Ma anche Fran- 
cesco il seppe , e dalla Bianca stessa il seppe, la quale ebbe 
il fronte di svelargli (tanto la maliarda era sicura deireffetto 
delle sue arti) il parto essere stato finto, ed Antonio, figliuolo 
di nn uomo e di una donna di campagna. Fu tuttuno per lo 
stupido e crudele Medici (i). S'infervprò vieppiù per la sua 

(I) Lo storico appella qui crudele Francesco I de* Medici, al- 
ludendo alle tragedie sanguinose che aveva poco sopra narrate. 
Pietro fratello di Francesco aveva sposato la sua cugina Eleo- 
nora di Toledo ; ma essendosi egli dato in preda ad inmmi amori. 
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Bianca , vieppiù si vantò per padre del non suo Antonio , !8> 
volle comprargli un principato nel regno di Napoli per prezzo ^ 
di dugento mila ducali. Se Francesco fosse più vile; o Bianca jg, 
più furba , io noi saprei. ìe> 

L’ infamia per sozzura si cambiava in infamia per feste. )6> 
Mori la gran duchessa Giovanna. Francesco e Bianca s’erano ^ 
promesso di sposarsi, se la moglie e il marito morissero: l’as* ig, 
sassinio aveva tolto di vita Piero, nn male lungo ed incora- 
bile Giovanna. Bianca richiedeva della promessa Francesco; ^ 
il che significava, che granduchessa la facesse. Il gran duca ? 
esitò (i) , tenendolo dall’ un de’ lati un resto di rispetto pel ^ 

anch'essa traviava con amori scandalosi con nn cavaliere fioren- 
tino , che fu confinalo nell' Elba. Avendo il gran duca intercet- w 
tato una lettera dell’ amante alla principessa , si unì al marito ^ 
p^ trucidarla ; e questi nell' entrare una sera in camera la uc- g 
^ cise a furia di pugnalate. Isabella de' Medici fiore di bellezza e 
^ di cortesia cinque giorni dopo ( nel luglio del 1576 ) fu vittima 
S della stessa inumanità. FigOuola di Cosimo aveva sposato Paolo je> 
M Giordano Orsini , duca di Bracciano , il quale od annoiatosene, » 
« 0 per gli amoreggiamenti di essa, lasciolla m Firenze per ritirarsi g 
2 in Roma; ma avendo sentiti i molti suoi traviamenti se ne tornò g 
^ a Firenze ; s’ accordò col gran duca suo cognato ; invitò la mo- I? 
^ glie ad una sua villa; la abbracciò e la strinse con istraordinaria ^ 
^ tenerezza , le cinse destramente , senza che se ne avvedesse , fl ^ 
( 9 ; collo con un capestro e la strangolò: tanto corrotti erano allora 
<« i costumi , e tanto atroci le vendette. — Botta. i 8 > 

« fi) Francesco commosso dalla morte della moglie e scosso 
2 dalle rimostranze de’ suoi fratelli , e di alcuni uommi dabbene , g 
^ à allontanò per qualche tempo da Firenze col divisamento di ^ 
^ rompere ogni vincolo con Bianca, anzi le diede ordine di partire ^ 
, 9 ; dalla Toscana ; ma Bianca per conservare l’ affetto dell’amante 
< 9 J fece uso di tutto il suo accorgimento , e di tutti i mezzi di sedu- 
w zione : si cattivò il confessore del gran duca , perchè lo confor- 
^ tasse a legittimarla con nn matrimonio, ed in meno di due mesi 
2 dalla morte dell’ arciduchessa pervenne a farsi sposare segreta- ^ 
2 mente da Francesco ai 5 giugno del 1578. Un matrimonio se- «o. 
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decoro pubblico, dall altro spingendolo nn forsennato amore. )t 
Un Mclesiaslico sano ne lo sconsigliava, ma nn frate mal- ^ 
Tagio compro della Veneziana, ve l’indusse. Furono da lui 
sposali segrefamenle davanti all'altare in palazzo: per ricom- ì 
g pensa II frale fu fallo vescovo di Chiusi, Angolare specie di ^ 

^ Compilo nel mese d’aprile del iSyg l’ anno del lutlo per S 
^ la morte duella gran duchessa Giovanna, il gran duca prese 
^ consiglio di pubblicare il suo malrimonio con la Bianca. Ne » 
^ diede parte alle corti; mandò a Venezia il conte Mario Sforza (« 
^ di Santa biora, significando, avenisposata Bianca Capello, £ 
^ riputandola come figlia dì auella serenissima repubblica, e » 
^ stimando con tal mezzo di diventare ancora lui suo figlio di ^ 
^ natura , siccome sempre le era stato di volontà d’ ossee) aio. £ 
^ Vanto nella lettera le singolari virili della sposa , pregiossi 

ottenuto un figliuolo , promisesi nuovi frutti !8> 
^ della di lei fecondità. & 

3 La decenza cedè il luogo alla ragion di stalo. Venezia S 

« fraleggio quello che aveva condannato; la nobiltà Veneziana 

sonoro di ciò , di che s’era vergognala; i parenti, che ave- |e> 
^ vano Toluto far ammazzare per sicari prezzolati Bianca e Pie- 
2 ora solennizzarono festosi la felice figliuola 

^ in Venezia. Per ordine pubblico quaranta senatori andarono )8> 
^ ad incontrare il conte Mario alle Grazie ; altri gentiluomini 
^ furono destinali ad intrattenerlo ed onorarlo. Alloggiò in & 
« casa Capello: Grimani qnal patriarca d’Aquileia, aspettollo )«> 
^ alla porla in abito cardinalizio. Fu condotto in collegio al- ì? 
^ 1 udienza del doge e della signorìa accompagnato dai qua- 
^ ranla senatori , servilo da tutto il parentado, seguitalo dai £ 
^ magistrati, e dal corpo della nazione fiorentina. ;6» 

^ 11 senato dichiaro la Bianca ( a tale condussero un vene- j®* 

^ rando consesso alcune lusinghe femminili ) « vera e parlico- K 

^ munirò il suo matrimonio prima che ad ogni altro a Filippo II ^ 
^ redi Spagna, di cui cercava la protezione anziché l'amicizia; ed !? 

avendolo latto approvare da quel monarca defilerò di renderlo ^ 
c8i pubblico SiSMONM. £ 
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<8[ lare fìgliuola della repubblica a cagione di quelle preclarìs- )8> 
^ siale e singolarissime qualità che degnissima la facevano di 
ogni gran fortuna, e per corrispondere alla stima che aveva 
cà mostrato il gran duca tenere la repubbica in quella sua pru* )e> 
2 dentissima risoluzione. 

^ Venezia esultò. Suonarono le campane di San Marco , ^ 
tuonarono le artiglierie, si accesero i lumi alle case, i fuo- ^ 
chi sulle piazze : il padre ed il fratello della nuova flgiiuola ^ 
di San Marco, creati cavalieri, ebbero il titolo d’iLLUSTRis* ^ 
siMi , ed ottenere la precedenza sa gli altri. Il gran duca ^ 
mandò don Giovanni de’ Medici , suo fratello naturale , a )0i 
ringraziare la repubblica, allarrivo del quale si rinnovarono )8> 
le feste e gli onori . ^ 

Firenze doveva rispondere a Venezia nellallegria, ed ef- 
fcttivamente rispose. La repubblica destinava agli onori e 
cerimonie fiorentine due senatori gravissimi , Antonio Tie- 



«« 

«8( 

« 8 ! 

«8( 

<8; 

«8( 

< 8 ! 

«! 

<81 

< 8 ; 

« 8 ! 
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^ polo e Giovanni Micheli; novanta gentiluomini sì della città 
(9; che della terra fermagli accompagna vano. Bartolommeo Ga< 

■8( nello , padre, Vittorio Capello fratello; il patriarca d'Aqui- 
^ le 1 a , zio , accrebbero l’onorevole comitiva. Furono incon- 
^ trati a Firenznola dai ministri di corte, poi a cinque miglia 
<9; da don Pietro e don Giovanni, fratelli del gran duca. Final- 
<8( niente fra i suoni delle campane, le salve delle artiglierie, 

^ le salutazioni del popolo, Firenze stessa, nel palazzo de’Pitli, 
gli accoglieva. Dovevansi, come a figliuola della repubbli- 
ca, i regi onori; trattossi d’incoronazione. II gran duca non 
capiva in sè dall'allegrezza; ma ecco attraversarsi il nunzio 
del papa, asserendo gli atti delle incoronazioni essere di sola 
competenza dei pontefici Romani, Vi fu che fare assai. In- ^ 
fine il nunzio pure si contentò per essergli stato detto che j8> 
l’incoronazione della Bianca non significava altro che l’ado- 
zione della repubblica. Senza di questo mezzo termine , a 
patto ninno il prelato sarebbe stalo forte. 

<8Ì A dì dodici d’ottobre la scappata di Venezia , la doppia 
^ adultera d’ nn marito leggitlimo e di una moglie leggittima, 

^ la slipendiatrìce di un’ Ebrea ribalda , l’ ucciditrice di tre 
donne chiamate da lei a finto parlo, fu portata trionfalmente )0i 

«8( 



Ì8> 
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^ )8^ 
w con la corona in testa, e col suo Francesco a Iato dal palazzo i6> 
^ de’ Pitti alla chiesa metropolitana, in mezzo a festevole e ma- 
^ gnifica pompa a tal nop apparecchiata. Prelati, preti, frali, 
cs; magistrati, parenti, popolo, ambasciatori di Venezia le fa- 
^ cerano concorso e corteggio intorno. Così si ringraziò l’Al- 
^ tissimo del fausto avvenimento. Non mi farò a descrivere le 
^ feste che vi furono. Solo vi dirò, che un Medici ed una Fi- 
renze le davano , il che vuol dire , che magnilicenza e va- 
^ ghezza le segnalarono. Bene il popolo se n'accorse, che do- 
^ vette pagare , imperciocché il gran duca vi spese trecento 
(g; mila ducati. 1 poeti cantarono le allegrezze dei Fiorentini , 

^ la felicità degli sposi, l’eroiche virtù di Bianca Capello; e chi 
^ non conoscerà gli uomini da questa dolente storia, bisogne- 
^ rà ben dire che Dio l'abbia fallo scemo. 

^ Ai diciannove di ottobre del iSSy mancò di vita il gran 
^ duca Francesco, ed il giorno seguente passò anche la gran 
^ duchessa Bianca (i). La loro morte subita e contemporanea ^ 

^ 

^ (1| Bianca che non poteva più aver figliuoli , ed incontrava jg, 

(0( gravi difficoltà nel procurare la successione a don Antonio suo 
c8< figliuolo supposto, unse per ben due volte una novella gravidan- i6> 
za , ma sia che ella temesse di passar oltre, sia che la vigilanza 
^ dei fratelli del granduca ponesse un ostacolo a'suoi artifizi, ella 
^ dichiarò altrettante volte di essersi ingannata, e cercò finalmente ^ 
di riconciliarsi di buona fede col cardinaleFerdinandode'Medici ^ 
fratello di Francesco , che era il più prossimo erede del trono, jg, 
Questo prelato non era suddiacono, e vedeva che presto avrebbe 
cangiato il cappello cardinalizio nella corona ducale. Fiero, su- 
perno , armigero , non temeva in Roma , nemmen papa Sisto, ^ 
ed avendo questi condannato a morte un Farnese, perchè contro ^ 
il divieto aveva portato una pistola corta , Ferdinando trov ò il ^ 
modo di far ritardare tutti gli orologi pubÙicidilloma; poi andò ^ 
all'ora della esecuzione all' udienza del papa cercando Ingrazia. 
Sisto sapendo che già era passata 1' ora della esecuzione, facii- 
^ mente la concedette; il Medici mandòsnbitoalcastello,ovetrovò g 
^ ancora in vita il Farnese , che cosi fu salvo. Per questo fatto e 
^ per l'insolenza del proc^erc del cardinale in molte cose il papa 
lo chiamò per farlo arrestare; Ferdinando presentossi armato, e )g> 
c8; cinto d’ armati, ed inchinatosi profondamente al pontefice lasciò 
<8( _ . ie» 
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diede occasione di conienti alle penne dei romanzieri , nè 
sembrava per f^li esempi precedenti , che alcnno potesse mo* 
rire alla corte Medicea se non di Ferro o di veleno. Finsero 
adnnqne , che Bianca disegnando di far morire di veleno il 

che gli si aprisse Tabito sul petto, onde mostrarsi armato di corazza. 
Cardinale , che abito è questo ? disse il papa -, ed il cardinale al- 
zando con le mani la porpora , rispose : questo , santo padre, è 
abito da cardinale; ed aprendo poi la stessa porpora, e battendo 
sulla corazza , soggiunse: e questo è abito da principe italiano. 



Il papa allora crollando la testa per lo sdegno , Cardinale , car- 
dinale , disse , noi vi sapremo cavar di testa il cappello rosso, ed 
il cardinale rispose : Se vostra beatitudine mi torrà di testa il 
cappello di feltro > io ne piglierò uno di ferro. Gò detto partì e 
ritirossi a Firenze, ove divenuto principe mutò carattere, e fu di 
tutti i duchi della stirpe medicea , il solo che i popoli abbiano 
amato e sinceramente compianto. 

Tale era il cognato , con cui Bianca tentò di riconciliarsi , e 
che cedendo nell’ ottobre del 1587 alle istanze della cognata e 
del fratello si portò a Poggio di Caiano villa dei Medici. Accolto 
con tenerezza da Francesco e da Bianca mostrò di essere sensi- 
bile a queste accoglienze ; quando all’ improvviso s’ infermò il 
granduca, c due giorni dopo Bianca fu assalita dalla stessa ma- 
lattia, cui si diede il nome di febbre intermittente. Il primo morì 
ai 19 ottobre a quatte’ ore del mattino ; la seconda spirò la do- 
mane alle tre ore dopo mezzodì. Ferdinando non si sottrasse al- 
l’accusa di aver fatto propinare il veleno al fratello ed alla co- 
gnata. Indarno i due cadaveri furono sparati pubblicamente dai 
medici, e s’ indicarono alcune cause naturali di cosi improvvisa 
malattia; la memoria di Ferdinando non è ancora purificata da 
questo sospetto; ed il suo odio contro la cognata che egli appellò 
in alcuni atti pubblici la detestabile Bianca , fu considerato da 



1 luogo 

ignoto; che non sofi'rì, che dopo morte le fosse mài dato il titolo 
di granduchessa, quando occorreva di nominarla; e che fece le- 
vare le armi gentilizie di essa inquartate con quelle dei Medici. 
— Botta , Sismondi c Litta nelle vite dei gran duchi Fran- 
cesco /, Ferdinando I e di Bianca Capello. 

D>>n, Gel. fuse. S 
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cardinale Ferdinando arrivato poco tempo innanzi alia corte, 
avesse preparato una torta avvelenata, ma che egli avvertito 
da una sna gemma, che aveva la qualità di cambiar di cO' ^ 
lore accostandosele una sostanza veneGca , dall’ apparecchia- j0, 
ta vivanda si astenesse; che poi Francesco non consapevole )8> 
deH’insiJia , se ne Tosse cibato , e Bianca vedendo il marito ^ 
avvelenato, e il cognato salvo, per torsi d’impaccio, inghiot- ^ 
tisse ancor essa il tossico. Ma queste son fole , nè Bianca ^ 
aveva cagione di voler la morie del cardinale , col quale si 
era recentemente riconciliata. Vorrei poi sapere di che razza 
sia la gemma che cambia di colore per la prossimità del tos- 
sico ; che sarebbe per verità un bel trovato ; queste sono 
cose ariostescbe. Cablo Botta. 
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NMIl TIRGINU DE lEITA 



O LA SIGNORA DI MONZA. 



Conterete voi Tra le donne celebri Ecaba, Andromaca, Pe> 
nelopc ? Lo credo io bene , come credo che Ettore e Priamo 
avranno onor di lagrime fìnchèla lana getti un patetico sgnar- 
do sulla virtù sventurata. Eppure nè leune nè gli altri ci sono 
noti allrimenli che pei divini canti di Omero. Quanto a mi* 
glior ragione vorremo noi dunque comprendere tra le donne 
CELEBRI quella Signora di Monza , la quale forni al maggior 
poeta dell’età nostra il soggetto per dipinger nno de’ più veri 
caratteri, una delle più memorabili situazioni domestiche ? 

Nè egli trasse quell’ essere interamente dalla sua fantasia ; 
neppure ne tolse a prestito soltanto il nome, siccome fece poi 
Giovanni Rossini , il quale guidò quella infelice , in brutta 
tresca d’amore , a Firenze , per aver un pretesto di dipingere 
la civiltà di quel paese a sfavorevole riscontro delle miserie 
che Manzoni avea rilevale nella Lombardia. La Signora di 
Monza esistette veramente , veramente peccò , si pentì vera- 
mente; e Manzoni fece solo la parte di poeta , qoella di pe- & 
netrar negli arcani del sentimento , d’ affacciarsi ai casi , ^ 
d’indovinare dai noti gli ignoti atti e pensieri , e metter gli ^ 
uni e gli altri sotto gli occhi de’ lettori , quali dovettero ve* 
ramenle succedere fra persone ed in tempi di quella fatta. 
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Prima dnnqae di lutto sentasi il racconto della storia di !8> 
quella sciagurata , quale lo tradaciamo da un contempora- 
neo , il canonico Ripamonti, nel libro VI, capo 111 della De- 
cade V dell’elegante sua Storia Patria. 

1 Fu già una donna, la quale, siccome era stata prima a 
parte di un atroce ed orrendo, poi d’uu ammirabile e dirino 
caso, ed era legata con case primarie per la fortuna dell’ aro 
suo, ch’ella pareva aver contaminate ; per ciò con arte sin- 
^ golare veniva in segreto alimentala ; e per alcun tempo ignorò 
ella stessa donde le arrivasse il sostentamento. Del resto , sic- 
come gii accidenti di costei furono tanto moltiplici e varii , 
quanto bratti ed atroci , e poi per conversione miracolosa , 

^ celesti e da celebrarsi , cosi mostreranno sotto varii aspetti 
^ quanta virtù spiegò U cardinale Federigo Borromeo in quella, 

' per dir così, procella e naufragio del pudore. Giacché non 
ella sola ruppe a libidine , ma altre con seco trascinò: nè del- 
l'onestà soltanto , ma ancora dei corpi accadde rovina : e 
dalla rovina gran lode e gloria ed acquisto di santità , e ri- 
volta in miracolo una scena di tragico misfatto , e un orribil 
delitto espiato con maggiore pietà ; e alla grand’opera aiu- 
talrice e compagna la pietà e la munifìcenza del cardinale, 
quasi avesse egli medesimo peccato. 

D Una giovinetta di sangue principesco, per quanto allo- » 
ra dicevasi, negli anni della fanciullezza era stata chiusa in un ^ 
monastero , non tanto di voler suo (ed il successo lo fece chia- 
ro) quanto per sordida avarizia, e per quella conosciuta cura }0> 
de’ potenti , che mettono in conto di gran guadagno il così ;è> 
collocare le zitelle. Il monastero ore il caso avvenne è presso ^ 
alle mura di un borgo antico e nobile, sì che al grado ed alla >0, 
torma di città nnH’altro che il nome gli manca. E questo borgo 
era stato dalla regia liberalità dato in feudo alia famiglia on- )6> 
d’ era la donzella , allorché cominciò , per non so quali me- 
riti , a sollevarla dalla mediocre fortuna. Nel chiostro , per ^ 
alcun tempo, la nuora vestale quieta si rimase , e godeva buo- i8> 
na fhoia , com’ ella fosse alle compagne ed al monastero di 
tutela e d’ ornamento. Volgarmente la chiamavano la si- 
Q»ooA , nè con altro nome veniva distinta. La modestia, l’in. 
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<8{ Docenza , le virtù o le apparenze di virtù che sul principio ^ 
^ reco, non saprei descriverle meglio , che col dire come ella ^ 
^ venisse eletta maestra e direttrice delle altre nobili fanciulle 
<8| ivi messe ad educare. Ma da qni appunto onde menosareb' 

^ beai detto , ahi ! germogliò il primo rampollo d’ogni male. Era 
^ contigua al monastero una casa , la cui parte posteriore e 
secreta guardava sur un cortiletlo , ove le educande merig. 
giavann e ruzzavano così per diporto. Il padrone della casa , 
giovane , ricco , abbondante di ozio , spesso di là guardando, 
fissò gii occhi sopra di una , ed amorosamente si parlavano. 

Ma appena questa fu da marito, uscì dal monastero, ed andò 
sposa. L’amoroso , toltogli il pascolo degli occhi e l’occupa* 

^ zione del vuoto accidioso dell' animo suo , volse alla maestra 
^ l’amore e la libidine, che avea concepito dal conversar col* 

^ l'a'lieva. Che più ? Trovarono facilmente modo alla colpa , a 
^ cui aprono la via gli sguardi ed i colloquii sì fatti. Alcuni anni 
^ andò la cosa occulta : e forata la parete, ed aperto un adito 
^ alla camera della Signora , la fecero da maritali , n'ebbero 
M figliuoli. Nè la libidine stette contenta ad un corpo e ad un 
^ sacrilegio solo : due altre monache erano state assegnate alla 
^ Signora pei servigi suoi , decoro della vita : e queste pure 
^ furono contaminale , come giunta al sacrilegio principale. 

<d| 1 Una conversa , che in certo diverbio avea lasciato in* 

^ tendere di saper qualche cosa , e che a sno tempo avrebbe 
~ parlato, con uno sgabello lanciatole al capo viene uccisa nel* 
Tofiicina stessa di tante scelleratezze, voglio dire nella cella 
della Signora: ed occultato il cadavere, si sparge fama che 
fosse tra la notte fuggita , essendosi fatto a posta un gran 
foro nella muraglia del giardino , quasi di là fosse evasa. 
Anche due buoni uomini , uno speziale ed un ferraio là vi* 
cini, avendone sussurrato qualche cosa dapprima sotto voce 
e poi alquanto all’ aperta , compiangendo che in nn mona* 
stero sì facessero robe da fuoco, furono trovati morti. Erasi 
inorridito il borgo pei sospetti e per roccullo mormorio; i su- 
periori per timida prudenza non ardivano aprir bocca ; più 
inorridivano le suore del monastero quanto maggiori imlizìi 
scoppiavano di quella sporca pasta. Ma sebbene dubbia fosse 
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<8( la cosa c cieco il sospetto fra le altcrrile vergini, certissimo 
^ era però che dalla stanza della principe^a era sbandita ogni 
^ disciplina , sciolte le leggi , l'abito dell’ordine , le usanze , 
<8( il discorrere , gl’ intimi sensi affatto diversi dalla pudicizia 
e dall’ onestò. 

ì Ciò buccinavasi ai cardinale , ma timidamente e come 
cosa incerta, secondo la fama : cbè l’arciprete del luogo , 
uom probo e scorto , per quanto indagasse, nulla potè sco- 
prire di positivo. Talmente quelle donne partite da Dio, iu- 
sieme colla voluttà aveano bevuta l’astuzia e l’arte d’ingan- 
nare, innate in tutti i femminili ingegni, ma più eflicaci tra 
quella combriccola , perchè poteano combinar insieme i ter- 
rori, le minacce, la crudeltà a sopprimer gl’ indizi che per 
tutto trapelavano. Subito che il cardinale seppe la cosa, as- 
sai corrucciato che quelli cui toccava, tanto avessero tardato 
^ a rapportargliene, senza resta ed in aspetto di visita, si con- 
^ duce al borgo. Cercando anche gli altri monisteri del paese, 
^ per non parere venuto a posta per quello, secondo l'oocasio- 
ne traeva a parte or questa or quella, favellando, consolan- 
^ do , istruendo , come la cosa o il luogo o il tempo gliene for- 
^ nivano opportunità o pretesto. AIflne si fa a ragionare con 
,0; colei , la cui cagione era venuto ; e con lungo giro arrivato 
<8( là dove voleva , scandaglia Tanima della donna , e la tenta 
^ da ogni lato per cavarne la confessione della colpa, anziché 
^ per rimproverarla. L’ avvisa che , ricordevole della schiatta 
e del sangue ed insieme dell’incarico aliidatole , colla pietà, 
^ la modestia, l’esempio di tutte virtù si mostri veramente com’è 
^ chiamata ■ la Signora ; che non solo le consorel'e, ma tutti 
^ gli occhi del paese stanno intenti su di lei, scandagliandone 
<8( ogni passo , non già per malignità od invidia , ma perchè 
tale è il destino dei grandi : ch'egli ben credeva sino a quel 
^ di essersi ella condotta innocentemente, e che per l’ avvenire 
^ colta santità della vita smentirebbe se mai qualche men buo- 
<8t na voce fosse andata per le bocche. Queste ed altre cose dis- 
«8! se : ma r effetto fu che la donna restò più sospettosa , ed il 
^ cardinale parli più sollecito e timoroso di prima. Chè bastava 
poco a capire come dal cor|>o , dal volto , dall’animo colla 

«8( 



Digitized by Google 







-• 23 «— 

<« , Kt> 

*8! parità era anche la verecondia scomparsa ; e che quella nè ie> 
^ era più vergine, nè degna d’abitare in un consorzio di ver- ^ 
^ giui. Poiché avea osalo'dire d’ essere stala messa nel chio- ^ 
c8^ stro irregolarmente , spinta suo malgrado dai parenti , prò- >e> 
fessala prima dell’età legittima, quando non polea far volo; ^ 
^ ed istigata dagli umori suoi e dalla grandezza dell’ ardire , ^ 
disse senza mistero, ch'ella volea maritarsi a chi le piaceva. 
Passano quattro di, e disposte dal cardinale le cose , la mo- |e> 
naca è levala dal convento, e messa in carrozza, e condotta a ^ 
Milano in un altro monastero. Scelse nll’opera la notte , af- ^ 
finché il popolo non traesse, com’è suo costume , a vedere; <0, 
convogliato il cocchio da nna squadriglia di cavalieri , chè |6> 
mai non si tentasse alcuna violenza ; due matrone e vecchi ^ 

f ireti Taccompagnavana. 1 cavalli di scorta stettero in aspetto 
uor delle mura per non isvegliare i borghesi collo scalpitare. j0> 
Aveva il cardinale gran desiderio d’ arrestare lo stesso antor )6» 
del sacrilegio , violatore della monaca e del monastero , ed 
aveva a ciò dato ordini opportuni. Giacché l’olio ogni giorno ^ 

f )iù veniva disopra dell’acqua, e quasi levalo ogni velo, tutta 
a scena di peccato si discopriva. Ma colui , o mosso dalla co- ^ 
scienza , o per timore de’ crescenti indizii , erasi cansato , e ^ 
trovossi chiusa e vuota la casa. Andò poi l’ affare cosi, che lo ^ 
sciagurato e turpissimo corruttore corse ad infelice e vergo- fe 
gnoso (ine: le corrotte donne, dopo quegli infausti e lordi sue- ^ 
cessi , nobililaronsi con un esito che avrebbe potuto il secolo ^ 
stesso nobilitare. Quella che, come era stata prima nel delitto }0i 
cosi fu prima nella gloria della santità, fece un rumor da non )6> 
dire quando , strappata alle sne libidini , e svelta dal regno 
suo , trovossi là dove nuove compagne , nuova casa , tanti oc- ^ 
chi intesi in lei sola , infine il non poter altrimenti, imponeva- 
no altri costumi , altro tenore di vita. Ruppe le catene e la i8> 
prigione, e trovato un coltello, minacciosa , furibonda , tentò ^ 
spezzare le chiuse porte; poi di nuovo arrestata, rifiutò ogni ^ 
<8( cibo come risoluta a morire, diè del capo nel muro; e se non }e> 
^ che fu disarmata e trattenuta, volgeva in sèie mani violenti. 

^ Nè picciola parledi suo furore e di sua freuesia era un’interna 
ce; rabbiaedunudioamorteversoilcardioalc,controcuispandeva a, 
< 8 [ ^ 
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^ e spropceiti di fuoco e bestemmie da forsennata. Ebbe poi a 
^ confessare ella stessa che credeva tutte le inimicizie ed i ran* 

^ cori altrui essere nn giuoco , a petto dell acerbo male eh’ ella 
^ voleva al suo liberatore. Così prese ella a chiamar il cardi* 

<8! naie dopo che, rinnovellata dal pentimento, cominciò a prez- 
^ zare secondo il vero il ricevuto oeneGzio , e sensi di gratitu- 
^ dine ed ammirando amore successero all'odio verso chi re- 
ca; cise il Glo de’ suoi delitti. Ma ciò accadde alquanto poi; e per )8> 
venirne là , fu duopo nuova atrocità di casi , a cui diedero 
materia i già compili eccessi. 

o: Perocché quel peccatore, al primo saper palesato il sa- }0i 
crilegio , essendo per paura o per frode sfrattato dalla casa )6> 
^ donde avea tragitto al monastero, s’appiattò nel vicin bosco, ^ 
^ luti’ occhi ed orecchi a quanto si facesse e tentasse. Come 
c9( conobbe la druda sua menata via, messa in altro chiostro e 
<8! data alla disperazione, forsennato anch'egli, pieno di sospet- 
^ to e d’ira cruda entra per le vie consuete nel chiostro , e di 
^ buia notte mena fuori le altre due. Seppesi poi che ricusaro- 
tff, no sulle prime di partire, dicendo voler colà solTrire e mori- 
^ anziché col pericolo e l' ignominia di questa fuga cu- 



mular male a male ; ma egli, or esortando, ora lusingando, 
ora minacciando strozzarle di suo pugno , le indusse a segui- 
tarlo. Il fiume Lambro , uscendo dall’antico Eupili (i) con 
piccola copia d’acqua, scorre lungo tratto, finché rasenta le 
mura di quel borgo; e dopo il caso che narrerò, no tossi con 
meraviglia la somma violenza ed altezza del fiume colà. Pro- 
cedeano le fuggitive lungo la ripa del fiume col sacro velo , 
e in pari a loro armato il rapitore , la guida, il violatore, e 
fra poco il carnefice loro ; compagnia orribile , miserabile , 
turpe, simile alla notte; anzi il cui andare e la vista, la notte 
istessa abbofflinava. Mentre così camminavano compunte il 
cuore di paura pei delitti commessi e da commettere, le se- 
guitava da vicino nn celeste miracolo , che dovea strappare 
le misere dall’orlo delia morte e dalle fauci dell’ inferno , ed 
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<8! avviarle sul floridi sentieri della vita , della penitenza , della Ì8> 
^ gloria, della salute. Il rapitore, senza spirito alcuno di pietà, 

M brandito nn pugnale , lo figge e lo rifigge in seno dell' una , ^ 
<sj e semiviva la trabalza nel fiume : coU’altra s’aHretta, ove di* )6> 
^ ceva d’aver apparecchiati i nascondigli e casa sicura agli am- !6> 
^ plessi e colma d’ogni ben di Dio. Ma in fatto con secreto ed ^ 
^ insano consiglio traeva la incauta ove seppellirla viva. Era- ^ 
tS! no giunti in una larga pianura ( tutto è campi intorno al )&) 
^ borgo) ove folti macchioni coprivano un profondo ed anti* ^ 
^ co pozzo asciutto; caverna ignota altrui, notissima all’assas- 
sino , chi ivi solea nascondere gli uccisi suoi. Fra il buio 
vi guida la donna e ve la dirupa, e credendola non che mor- 
ta , ma sfrantumata, vassene dove lo traggo l'animo offeso 
di viltà e la coscienza di tante scelleraggini. 

J Quivi vorrei, o voi che, nulla tementi dell’ira ventura, 
cianciate starsi la potenza e grandezza di Dio oziosa intorno 
ai cardini del cielo , o intenta solo alle saperne cose , nulla 
curando i piccoli casi di quagginl Le due donne, poiché per 
sovrano decreto ed arcana inclinazione di Dio erano , come 
giova credere , sin ab eterno destinate al cielo , 1’ una rotta 
da punte mortali la gola e le viscere, poi gettata nell’acqua, ^ 
l altra precipitata da tanta altezza che il solo spavento avrebbe j 3 j 
dovuta perderla , sopravvissero entrambe. Placida correntia 
di acqua trasportò la prima alle porte di una chiesa lun- ^ 
ghesso il fiume , ed ivi trovata e curata risanò : l’ altra , al- ^ 
l'indizio di un tenne lamentare, venne scoperta dai contadini ^ 
con pari miracolo , ed ambedue furono poi più ammirabili ^ 
per santa vita. ^ 

I Intanto anche la Signora , causa prima de’ mali tolti , ^ 
e già principessa del borgo e del monastero , ora senza de- te> 
coro, obbrobrio della schiatta sua , esule del convento, etra- 
niera in casa altrui , prigioniera, infame, disperata, forsen- ? 
nata , piena di contumacia e di furia , mostro piuttosto che ^ 
donna , uditi in carcere questi sacrilegii e parricidi] , di cui je> 
aveva ella fomentato la semente , attonita, stordita, confusa, 
di repente cangia costumi ed animo e quasi corpo. Tanto ^ 
potè la coscienza 1 11 generoso spirito che traeva dalla stirpe, )e, 
«81 le. 

Don. Gel. Parte seconda fase. a. 4 
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e che era slato sopito dall’ozio e dal mal fare , di sabito ri- 
nacque, e tutte di pio dolore iniìammò le parti dell’animo ^ 
a piangere e detestare i misFatli. Già si potea prevedere che 
ella rinnoverebbe gli esempi di tante anime , che perdute ì0] 
daH’amano errore, sorsero per celeste impeto, ed arrivarono 
a segno di uguagliar coi meriti e colla grazia appo Dio i petti 
dalle colpe intatti , le teste ignare del male. Tale era la for- j0, 
ma della vita , tale l’ indole della penitenza , che le stesse )e> 
ospiti , alla coi custodia era stata commesssa, vedendo tanta 
mutazione d'animo, sebbene non ignorassero onde fosse de- ? 
rivata , pare non cessavano dallo stupore , perchè in quella ^ 
contrita ogni cosa di repente aveva ecceduto la misura del- 
romana meraviglia. Nè meno stupendi segni d'animo tocco 
dal cielo e convertito aveano dato quelle , pel cui successo ^ 
erasi costei convertita. Chiesero tosto d'essere nctscose, me- £ 
nate via e rinchiuse dove nè fossero da alcuno più vedute , w 
nè esse vedessero più luce, 

s Tutto ciò era riportalo al cardinale quasi da un solo j0, 
messaggio e da una lettera sola: la nuova irruzione di quel- 
l’inverecondo nel recinto del monastero, le nuove disonestà, 
i nuovi rapimenti delle religiose, l’assassinio quasi compiuloi ^ 
il miracolo della fallita uccisione, e il miracolo quasi mag' 
giore dell’animo sollevato da tanta sozzura al cielo , e del À 
divino spirilo in que’ petti disceso : onde nel cuore del car- 
dinaie era un tumulto di varii aifetti, pari a tanta diversità 
e grandezza di cose; pietà , dolore , ira , qualche consola- te 
zione che la clemenza divina soccorresse a caso tanto dispe- !è> 
rato. Si accinse poi a tentare tutti i rimedii che uoni potesse; ^ 
e prima tolse in cura le rapite, che più a lungo non abilas- te 
sero in luogo privalo , ove per necessità si erano collocali i )e> 
laceri corpi dopo il terribile caso. Ripreso tanto vigore da !6> 
regger alla via, una dopo l’altra sono portale in un mona- 
stero di quel borgo, non eguale al primo in ricchezza e no- ^ 
biltà , ma più disciplinato e in buona regola. Ivi collocate !6> 
divise, e nutrite quasi a spese del cardinale, trassero la re- ^ 
stante vita s'i , che fu talora mestieri frenarne il rigore 
1 asprezza colle leggi dell obbedienza. Sole, nuchmse, non 
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prendeano cibo che sforzate e comandate : non poteansi in* 
darre a veder la lace : non parlavano che per detestare le 
colpe; in sospiri e lagrime abbondavano : fra il salmeggiare 
e pregare le avresti udite gemere profondo, ed era l'aspetto 
loro quali ritratte in tela si vedono le efiigie degli antichi 
anacoreti. Ma quell' altra , superiore per natali e per gra* 
vezza di colpa, poi per gloria di conversione, e di peniten- 
za , non più asciugò gli occhi dal pianto. Che se ebbe co- 
mune colle altre due il silenzio e la vergogna della luce , 
pel dono celeste delle lacrime le precedette di lunga mano. 
Già era stata menata in un monastero, che piuttosto poteasi 
dire ricovero di donne tolte da un turpe mercato , o che ve 
le traesse la sazietà e il tedio di tal vita , o che tocche d'im- 



pulso celeste , uscite fuor dalla fogna e tornate a pudicizia 
e castità , mirabile spettacolo offrissero in quell'adunanza. 
Cx)là entro condotta in atto di rea, recossi a gran dono d'es- 
sere stata creduta degna di non vivere altrove che in com- 
pagnia di diffamate; e che ivi nel disonore di qnclla dimora 
aspetterebbe in penitenza il fine di una vita disonestala. E 
come di un’altra penitenza , assai Ira il pianto rallegrossi 
perchè , al primo entrare , vi fu allogata in parte deserta 
sempre per la puzza , ove sin all’ estremo durava fuggendo 
la luce , abborrendo da ogni parlare; se non che per alcuni 
arcani suoi, e per certi scrupoli entratile in mente, si strug- 
geva dal desiderio d’abboccarsi col cardinale. Poiché, come 
accennai , appena , sgombro l’animo dalla caligine , potè 
vedere da che bruttura fosse uscita , s’accòrse a cui princi- 
palmente dovesse la sua salute ; c conversa rabbia in vene- 
razione e pietà , lo teneva in se stessa a luogo di padre , e 
più che uomo per grandezza dì virtù e di sapere. Onde sup- 
plicando quanto sa pea caldamente la badessa e le monache, 
perchè non le lasciassero inadempiuto questo suo desiderio , 
le avvertiva che per ques lo solo avea rotto il silenzio , del 
resto giaceva in pianti e immersa nelle meditazioni, non al- 
trimenti che fosse priva di lìngua. Il che vedendo ed udendo 
le monache , finalmente concertarono di far sapere al car- 
dinale come importasse alla salate della ricoverata ch’egli 
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stesso venisse a parlare , e porgere un tratto orecchio a che Ì6> 
volea dire. Non venne egli tosto, trascurando dapprima qoe> 
sti donneschi delirii.Ma stimolato con nn'insistenza infaticata ^ 
ora per lettere , ora pel sacerdote direttore , s' indns.se alla 
prova. Ma qnanta dubbiezza nel condursi , altrettanta ne 
adoperò nel credere; aggiunse bruschezza e parole disamo- ^ 
revoli affine di scandagliarla piu al fondo. Giacché avendo ^ 
la donna intrapreso nn ammirabile parlare di Dio, tanto più Ì6> 
sospetto quantera più elevato , aveva cominciato ella stessa 
cun parole timorose e così esitanti ad esporre come si sen- 
tisse mossa dalla divinità , e vedesse celesti cose , e passava |e> 
a moti ed agitazioni , quali soglionsi allorché l’animo dal /8> 
corpo é tolto e levato coll’ estasi in cielo ; asseriva d’ aver 
veduto gli angeli, spesso udite voci più che ornane ed altre 
cose vere sì, ma che ella stessa aveva in sospetto di lodibrii )e> 
e d' arti e fallacia dei demoni : onde le avea volute ^porre 
a lui come le avvenivapo , per sollevar la coscienza : e ne ^ 
chiedeva perdono. ^ 

1 11 cardinale , per profondità di teologia e per lunghe ^ 
meditazioni, era attissimo a tali giudizii, come fanno chiaro 
i volumi di tal materia , scritti da lui sottilmente e divina- ^ 
mente affine di notar la diflerenza del vero e del falso, torre |e> 
gli errori e i lodibrii nelle umane menti prodotti dalla va- 
nilà propria , o dalla malizia dei demopii. Benché daU’at- ^ 
tento ascoltar ogni cosa della donna , e paragonare fra sé e 
colla nuova forma di vita e costumi, entrasse in persuasione 
ch’ella non cominciavacose vane, pure non mostrò di accon- 
discendere o d’approvar nulla; e con volto sospeso l’ammonì 
a por mente al come avesse espiato le antiche colpe , prima }0, 
di cercare come conseguire le celesti consolazioni. Così disse i6> 
alla donna : ma tre sé e sé considerava la grandezza della 
divina clemenza , la quale ha s’t gran braccia che accoglie ^ 
presto e liberalmente chiunque a lei si rivolge; e mandando & 
veloce al pari de’ nostri sospiri il perdono, spalanca il cielo, ^ 
e l’anime terse dalla lordura, ineffabilmente a sé conginnge 
^ e di grazia ricolma. Da poi ordina che se ne osservi tutta la 
vita più attentamente, e se gli dia conto di tolto, pripcipal- )e> 
<8( J8> 
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mente gli si riferisca qualanqne volta essa, con calde ed in- 
sistenti preghiere , si mostri vaga di abboccarsi con lai. 

} Tanto fu tocco al vivo dalla grandezza e divinità delle 
cose onde quella donna , come di nuove colpe , crasi acca- 
sala , che pareagli peccato se avesse lasciato d’aiutare, per 
dir così , il parto di questa nascente virtù. V’andava poscia 
di tanto in tanto, ora ad inchiesta delle donne stesse solleci- 
tate da lei , ora spontaneo, tratto daU'ammirazione e dalla 
cura intrapresa , sì per conoscere le opere della grazia ogni 
dì crescenti , sì perchè al muliebre animo non mancasse un 
direttore e maestro fra quelle ammirabili opere. Venne in- 
fine la cosa a tale, che per gran prove convinto il cardinale 
della divinità verace e presente, e che il cielo applaudiva alla 
conversione di quell'anima , v’applaudì anch’egli, e la volle 
<8( proposta ad onorevole esempio. Dicemmo eh’ ella stava in 
^ oscuro e schifo angolo del monastero, ove nessuna prima di 
^ lei aveva fermato stanza , giacche per le tenebre e il sudi- 
^ ciume quella parte si teneva indegna d’ abitarvi. Le fu in- 
^ giunto di passar in nna celia di più luce e di un’aria di cielo 
^ men ingrata. Quanto alla restante disciplina , fu lasciata al 
^ silenzio, all’astinenza, al rigore, alla primiera severità; per- 
^ cbè a modo suo progredisse sul cammino del cielo . Per onore 
^ però di tanta santità, fu concesso che al monastero si pagasse 
^ la spesa del suo mantenimento non altrimenti che se fosse ad 
alimentare lautamente; ed il cardinale forniva il danaro, es- 
sendole avversala la famiglia e gli animi de’ parenti sì, che 
non voleano pregiare nè abbracciare lagloria di questo onore. 

» A tal fine uscirono quelle pentite: due tra il fervor della 
penitenza aveano malato mondo a vita migliore: questa più 
santa, mentre io scrivo vive tuttavia, ed appena alcun cre- 
derebbe eh’ ella sia stata nn dì così leggiadra ed impudica. 

Ora mi resta a dire la fine dello scellerato, dal quale tal goa- ^ 
sto era venato alla pudicizia, perchè doppio esempio si veg- & 
ga , quinci della benignità e clemenza , quindi del giusto w 
gindizio di Dio, che coglie i malvagi anche nei superbo viag- ^ 
^ gio di questa vita , ove di rado la pena, benché zoppa, la- ^ 
^ scia di raggiungere le orme del malfattore. Errò agitalo dalle 
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furie, ove il traevano i piedi e l’anre, spesso mutata veste e 
divisa e nome e tenor di vita: ma avendo a lungo deluso la 
fama e le ire e la comune indegnazione , talché tenessi da 



lutti per morto, venne in Cne scoperto e preso. Notturno , 
tremante , imbavagliato nel mantello e nel cappuccio , si 
presentò alla porta di un vecchio amico, notissimo allora in 
tutta la città per onori e ricchezze cumulate in breve tempo 
all'aura della fortuna : oggi finiti gli onori , ne andarono le 
dovizie sprtile fra gli eredi. In nome dell’amicizia lo prega 
che pr breve stagione lo celi in qualche nascondiglio: l’ot- 
tiene facilmente: v'è per alcun temp nascosto e mantenuto: 
ma un bel dì si vede sul plco il cap dì lui reciso dal busto. 
0 per timore che male gli avvenisse dal ricettare in casa un 
tale assassino , o per acquistore alcun favore coll’ uccisione 
di lui , o pr dispetto delle scelleranze di quello , egli mede- 
simo l'ospite lo fece uccidere a’ suoi . e per quanto si disse, 
fu questo il modo. Sicuro, improvvido di qualunque insidia 
in quella magione, coloro che se ne erano tolta l’impresa lo 
menano , fra il tacer della notte , quasi pr giuoco, in nna 
stanza sotterranea. Ivi è legalo: ecco un prete ad ascoltarne 
la confessione , esortandolo a non mancare all’ ultima occa- 



sione: allora gli è rotto il cap, e taglialo il collo. Il senato 
spianò al suolo la casa ove crasi da lui meditato il misfatto, 
e pose una colonna a memoria de’ posteri; oggi ancora con 
orrore e detestazione quel monumento si rimira ». 

Questo e nulla più sapeva di quella infelice Alessandro 
Manzoni, allort^uando la scelse per uno de’ personaggi . le 
cui avventure s intrecciano alle semplici di que'suoi Pro- 
messi Sposi. 11 silo della scena non è nominalo dal liipa- 
monti , ma è borgo antico e nobile cui di città non manca 
che il nume, il Lambro ne bagna le mura, v’è un arciprete: 
non poteva esitarsi a riconoscere Monza. Trovata questa , 
era presto trovata la famiglia. 

Nel 1 53 1 , Francesco Sforza diede quella città in feudo ad 
Antonio da Leiva navarrese, princip d’ Ascoli , io premio 
d’averla orrìbilmente malmenata , e d’aver aiutato eificace- 



mente a ridurre lo stato milanese sotto a quel dominio, i cui 
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frolli sono manifestali a pennellalo indelebili ne’ Promessi 
Sposi. AI figlio di Antonio ed alla sua discendenza conferinò 
quel fendo Carlo V , nel iSSy, con mero e inislo imperio , 
podestà della spada nel civile e nel criminale, molti privilegi 
e regalie. Don Martino cliiamavasi il padre della nostra infe- 
lice, e don Luigi Antonio principe d’Àscoli il fratello o piut- 
tosto cugino di essa, qui llo |)cr favorire il quale, si suppon- 
gono osate tante malvage arti dal padre onde renderla mo- 
naca. Agente di questa ricca famiglia era un Durino, e per 
uno di quei rivolgimenti, di cui non rari s’incontrano gli esem- 
pi!, esso don Luigi Antonio ed il cavaliere Girolamo suo cu- 
gino , per un valore di trenta mila ducali , cedettero poco 
dopo quel feudo al Durino , nella cui illustrata famiglia ri- 
mase fino ai nostri giorni. 

Tanto poteva conoscersi al tempo che Manzoni scrisse l’im- 
mortale suo libro; e ad arbitrio, finse che c quando la fan- 
ciulla comparve, il principe suo padre, volendo dar'e an no- 
me , che risvegliasse immediatamente l’idea del chiostro, e 
che fosse stato portato da una santa di alti natali d la chia- 
masse Geltrude. Ma nell' archivio ricchissimo della casa 
Borromeo, che ora si sta con diligenza ordinando, e da cui 
non pochi usciranno preziosi schiarimenti delle storie patrie, 
furono scoperte altre notizie intorno alla Signora. G prima- 
mente, nna lettera del cardinale Federigo data il 2 1 giugno 
1627 all’ abate Besozzo suo procuratore a Madrid , dice : 

Abbate Besozzo. 

Questa infnrmatione et attestatione si dotrà mostrare a tutti 
i signori del consiglio d’ Italia et a qualcheduno più confidente 
dirgli a parte , che in tanti anni che governo , successe già 25 
anni sono un disordine in Monza , il quale fu punito con la car- 
cere di dieci sette anni, et che non si nomina la persona per de- 
gni rispetti , ma però con l'istessa confidenza se gli potrà dire 
che questa fu dorma Firginia Leea di Casa Leea cugina del prin- 
cipe d’ Ascoli, acciocché sappiano chi è. Ma che poi questa me- 
desima, che è vira ancora, ha cavato tanto frutto da questo fallo, 
che si può chiamare uno specchio di penitenza. 

F. Cardinal Borromeo. 



.«> 

)8> 

)8> 

)e> 

»» 

le> 

)(p 

!e> 

Ì8> 

)8> 

»> 



) 8 > 

J8> 

»> 

!e> 

)e> 

»> 

) 8 > 

18 > 

le» 

le» 

le» 

ìe» 

ìe» 

18 » 

le» 

le» 

le» 

le* 

le» 

»» 

le» 

le» 

,e» 

)8» 

le» 

le» 

le» 



Digitized by Googte 




32 



A A A A ifc A A A A A A-A A A 4 A 

«Sì . , . S®* 

(8( Ecco dunque trovato il vero nome della Signora, e che il suo }B> 
•ét peccato avvenne il 1602. Qie poi ella fosse veramente primi- 
^ pessa del borgo e del monastero, siccome il Ripamonti ripete , ^ 
^ mostrasi indubitatamente da un’altra lettera autografa nell' ar- jr 
3 chivio stesso , cosi fatta. 

^ Io suor Virginia maria Lfyva Monodia proffessa ne! Mona- ) 0 ) 
stero di Santa Margherita di Monza , per /’ hautorità qual ho ie> 
da! sig. mio Padre Don Martin de Leyra, prohibisco che niuna ) 8 > 
persona ardisca et presuma di pescare net fiume del Lambro dal 
ponte che al principio del Giardino dell R. P. di S. Maria Car- ^ 
robiolo, sin' al Confine dell’ casa del Martellino , acciò essi R. j 0 j 
Padri passino ad ogni suo beneplacilo pescare e far' pescare , ^ 
per r cui comodità intendo , che quelli che saranno richiesti d’ 
essi li radino a pescare senza altra licenza, et in fede dii sudetto 
ho scritto et sottoscritta l’ presente di pp. mane. Dotta nel sud- 
detto Monastero all' 26 di Dicembre 1596. 

Io suor Virginia Maria Leyva 
Ajfir.^ q.’» di sopra. 

Di lei si trova pure memoria net libro intitolato de’ Compli- 
menti di Bartolomeo Zucchi da Mon7a, (t) raccolta di lettere, 
delle quali una del 20 maggio 1594 , posta a pagina 280, è di- 
retta alia stessa donna Virginia Maria Leyva. Allo Zucchi ave- 
va essa scrìtto , secondo lo stile del secento , che la forza dei 
raggi delle virtù di lui erano penetrati fin ad essa : ed egli la ri- 
cambia di grazie e congratulazioni perle sue nobilissime qualità 
e come discesa da Signore di tanto grado; e si rallegra seco che 
ella toltasi dal Mondo , si sia rilirata nella franchigia della re- 
ligione , per poter più sicuramente di là arrivare alla superna 
città del cielo, con un perpetuo obligo di lodare e di ringratiare 
Dio , che piu benigno si sia mostralo verso lei , che non è stato 
verso infiniti che ne vanno dispersi et erranti, et adognimodo tutti 
quanto alla sostanza siamo eguali .. V. S. Illustrissima perciò 
la quale, rolli i forti legami, che potevano ritenerla, della casa, 
delle grandezze, degli agi, de' piaceri, è stata per specialissimo 
privilegio riposta nella gran rocca della Religione, per poter più 
santamente ascendere dia nostravera patria, habbiaper indubi- bj 
tato di salini , ne viva lieta , ed ingegnisi d' andar ogni giorno 
crescendo in grado di perfettione , non per interesse di meggior 
gloria in Paradiso, ma con occhio di piacere tuttavia più a Dio. ^ 

(i) Milano i6aS. ^ 

<8! »> 
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Chi s'ìrnmagini l’ infelicissimo e pur' troppo ordinario caso 
di una fauciulia, tratta per forza o per seduzioni a nozze di- 
sgustose, e costretta a riceverne i mi rallegro dalle brigate, 
potrà figurarsi di che cnore dovesse la nostra Virginia ac- 
cettare le congratulazioni dell’insipidcr Bartolomeo Zucchi. 

Ciò quanto alla peccatrice. Quanto al suo seduttore, Man- 
zoni lo chiamò Egidio, e non seppe trovare di che famiglia 
fosse , come non entrò nel suo disegno il mostrarne la line. 

La mostrò il Rosini , ma infelicemente , siccome un avveni- 
mento accidentale ; giacche lo fa , nel tragitto del Po , col- 
pire d' un’ arcbibngiata , che come feri il colpevole , poteva 
toccare il piu innocente. Però nel Frisi, (Memorie di Monza), 
trovavasi abbastanza per poter discoprire il vero essere di 
quel tristo. Egli, nel voi. lì, pag. 224, riferisce come, della 
famiglia degli Osii , il ramo accasato in Monza terminò in 
Giovanni Paolo e Teodoro fratelli : che il primo di questi Ì6> 
f avendo commessoun delitto con suor Virginia Leyva mo- 
naca del monastero di S. Margherita, circa il 1600, soggiac- ^ 
que alla confisca de' suoi beni , e per ordine del senato di 
Milano, venne demolita nel 1608 la casa di lui situata solla 
piazza di detto monastero, coll’ essersi eretta nell’ area di detta 
casa una colonna colla statua della Giustizia in memoria del 
fatto j). 

Qual fosse il delitto da Ini commesso , por troppo il sap- 
piamo già. Ancora più ce lo chiarisce una citazione del 2 
gennaio 1608 di don Giovanni di Salamanca senatore e Gio- 
vanni Francesco Tornielli regio procuratore , delegati dal 
senato , nella quale intimano a Gian Paolo Osio, al suo ser- 
vidore Camillo detto il Rosso , e a Nicolao Pessina detto Pan- 
zuglio, ed a Luigi Panzoglio figlio di Giuseppe , di compa- 
rire , entro otto giorni, a render conto dell’omicidio ad ani- 
mo deliberato,fatto con una schioppettata, nell’ottobre prece- g 
dente , nella persona di Rainerio Roncini droghiere di Mon- & 
za: oltre esso Osio, perchè avesse trafugato colla rottura del 
moro, dal monastero di Santa Margherita di Monza, le mo- 
nache Ottavia Rizia e Benedetta Felicia Ornati: una buttando 
nel Lambro, e percotendola di molte scalciate collo schioppo. 

Don. Gel. Parte seconda fase. 3. 3 
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^ per coi fra alcuni giorni morì : 1’ altra precipitando in un )8> 
fondo di pozzo presso Velate , coll’ intenzione di finirla : se ^ 
non che a tempo cavatane , trovavasi tuttora (dice la grida) 
in caso di morte. Di piu si accusa il predetto Osio d’aver ca- 
vata dal detto monastero , circa quattordici mesi innanzi , 
una monaca conversa di nome Caterina , e d'averla uccisa. 

Questo ne rivela a punto e il tempo e le persone involte 
in quel brutto maneggio, e il nome della conversa trucidata 
di nascosto perchè erasi lasciata intendere che sapeva qual- 
che cosa, e che a tempo e luogo avrebbe parlato. Sappiamo 
poi che quella colonna infame, una delle tante che allora so- 
levansi porre sui siti de’ piu atroci fatti , venne , sopra voto 
del fisco , levata via , c per cancellar la memoria di tanto 
delitto e deli'offesa recala al monastero e a quella monastica 
famiglia: > permettendo che quella piazza sì potesse vende- 
re , patto però che non vi si fabbricasse abitazione , e non 
servisse più che ad uso di giardino. Nel 1629 poi fu ceduta 
a Teodoro Osio, fratello del delinquente, per isconto de’ suoi 
crediti Terso di questo : ed egli la vendette ai Recalcati. 

Ciò è quanto abbiamo potuto raccogliere intorno a qnel- 
r essere , su cui tanto interesse diffuse Alessandro Manzoni, 
mostrando a che possono le ingorde brame trarre i genitori, 
che del collocamento de' loro figliuoli non fanno piu che un 
calcolo di convenienza. Allorquando uscì quel libro , tro- 
vando scarsi lodatori come oggi più non trova detrattori , 
alcuno gli oppose d’esser venuto tardi a dar una lezione inu- 
tile , perchè più nessuno oggi sforza le figlie a monacarsi. 
Dicevano inutile anche la lezione data dei delirii del popolo 
e de’ magistrali in occasione di peste , narrando che si la- 
sciavano girar liberamente le truppe infette, e si negava l'esi- 
stenza del male, poi noi si voleva contagioso, poi veniva at- ie> 
triboito a maligne arti di chi volesse scemar la gente. Dice- 
vano la lezione inutile e larda: venne il colèra, e pur troppo 
fè chiaro come gli uomini celle stesse circostanze operino ;e> 
istessamenle , qualunque sia il tempo e il luogo: e come la 
ragione privata possa di secoli esser innanzi alla pubblica. 
Quanto è specialmente aU’esempio della Signora di Monza , 
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io so d'on padre nostro contemporaneo, che, con arti di quel 
genere, se non di quella fatta , eccitava nna figlinola a ren* 
dersi religiosa : le persuase di far nn ottavario alla Nostra 
Donna del Buon Consiglio ; e poiché , al fine di qnella , la 
fanciulla assicurava che nulla crasi sentita ispirar dentro, il 

f adre le soggiunse : a Se non ne ispirò le , ispirò me »; e 
a ragazza fu sagrìficata. Che se questi casi sono fortunata- 
mente rari, sono altrettanto rari in fatto di matrimonio? Pon- 
gono i genitori la debita considerazione a quella convenien- 
za di carattere, di stato, d’età , di sentimenti , di virtù , da 
coi solo può sperarsi la coniugale armonia? Succede di rado 
che il danaro e le parentele e le aderenze inducano a costrin- 



gere le figliuole a nodi, che neppur hanno il dolce de’ primi 
momenti; che se riescano a male , neppur lasciano alle vit- 
time il conforto di dire , Lo volli ? Costringere io dico, non 
colla violenza, ma colie arti subdole del padre della Signo- 
ra ; ma circondando di tranelli la gioventù , cosi facile ad 
esser ingannata perchè cosi buona e leale; ma legando nna 
volontà che non sta in guardia, (xii cogliere scelleratamente 
a volo certi momenti , in cui l’ animo particolarmente dei 
giovani è disposto di maniera , che ogni poca d’istanza ba- 
sta ad ottenerne tutto che abbia nn’ apparenza di bene e di 
sagri ficio ? 

Ahi se mai alcuno di cosiffatti si trovasse fra’ miei lettori, 
se mai alcuno avesse cos'i spinto la sua figlia verso i travia- 
menti , sebben non tanto gravi quanto quelli della Signora 
di Monza , intenda data a sé la tremenda lezione del gran 
poeta: intenda librata sul suo capo la maledizione, che ogni 
anima sensi va si seot'i portata a slanciare contro il principe 
padre , leggendo rinfelice storia della Signora di Monza. 

Cesabx Canto’. 
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La carità patria è nn forte eocitamento a gesle generose , ? 
nè ha mestieri di eccelsi natali e di elevata educazione. Noi ^ 
abbiamo un'irreparabile pruova di questa verità in Giovanna & 
d'Arco. g 

Carlo VI avea lasciato la Francia in molte angustie. Carlo g 
VII non aveva nè prudenza nè virtù da rintegrare il reame, ^ 
Non solamente non vedeasi negli animi una tendenza a gio* 
vare alla patria afflitta , anzi pareva che tutti cospirassero a g 
portarle r ultima rovina. Giovanna per una specie di prodi- g 
gio ne fu la salvatrice : ne rimase vilUma, ma lasciò nn no- g 
me immortale. Fila nacque nel i4io in Pomremy da Già- g 
corno d'Arco e da Isabella Romea, possessori di un piccini g 
podere , di nn piccolissimo gregge , ma nella loro bassezza g 
di fortuna doviziosi , perchè per la loro probità reputati ed g 
amali. Avevano cinque figliuoli, tre maschi, due femmine, g 
Una di queste era Giovanna. Si fece da’ più teneri anni am- g 
mirare per una semplice disinvoltura, e, diremmo, natia di- g 
gnità di contegno. Èra costume di que’ paesi di dare alle fan- g 
cinlle il cognome della madre ; epperciò chiamavasi la Ro* g 
mea. Delle sue sorelle non se ne faceva conto presso i popo* g 
lani. R pascolare il gregge , il fuso , la conocchia erano le g 
sne occupazioni. Aveva molta pietà : semprechè poteva , re- g 
cavasi al tempio, dove dava bnon esempio con recitar preci, g 
Con le sne compagne ragionava con diletto di argomenti g 
spettanti alla rdigione. Era particolarmente divota della Bea- ^ 
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(a Vergine. Sebbene mostrasse , come si è detto , una gra- 
vità nel suo contegno, tuttaria era assai timida e vergognosa; 
cosicché dovendo parlare con persone con cui non avesse di- 
mestichezza , arrossava in viso. Conviene avvertire che nel 



gregge di suo padre eranvi alcuni corsieri. Ella si addestrò 
al loro governo: quando era sola, li cavalcava e si deliziava 
di farli correre a tutta carriera. Alla distanza di una mezza 
lega da Domremy era vi una foresta chiama ta Qiènon, assai 
presso eravi una quercia antica. Correva una voce che le fate 
si ragonassero al rezzo della medesima; ed era perciò deno- 
minata Talbero delle Fate. Eravi pure vicino a quella pianta 
una fontana. Coloro che avevano la terzana venivano a bere 
a quella sorgente : i convalescenti di qualsiasi malattia con- 
dncevansi alla medesima onde ricuperare io breve la primiera 
vigorìa. Nel mese di maggio tutto il paese conveniva sotto la 
quercia delie Fate ; portavano chi (lori , chi rami verdeg- 
gianti , chi ghirlande ; poi si banchettava, poi si danzava. 
Giovanna veniva sovente con altre compagne alla quercia ; 
ma in vece di danzare e cantare canzoni amorose , cantava 
ioni sacri , e parlava di religione ; aveva quattordici anni , 
quando la sua fantasia fu specialmente accesa ed agitata. 
Protestò un giorno d’aver veduto una luce subitanea, d'aver 
udito una voce , e d'aver riconosciuto gii arcangeli Michele 
e Gabriele , le sante Caterina e Margherita in mezzo ad un 
numeroso coro di angeli e beati ; queste visioni od ebbe o 
credette di averle per più e più volte. 

La forza di Francia erasi ridotta in Orléans : Carlo VII 
non ancor consecrato re trova vasi a Chinon; gran parte della 
Francia era occupata dagl’inglesi : anzi questi stringevano 
d’assedio Orléans: erano in sul punto di ridurre a servaggio 
tutta la Francia. Molti rimanevano fedeli e devoti al monar- 



ca, nè mancavano di mandargli per occulte vie grandissime 
somme ed altri mezzi per sostenere l’assedio, ed aspettavano 
che qualche potentato venisse a soccorrerli. Gli assediati mo- 
stravano un gran coraggio. Il bel sesso gareggiò col più ga- 
gliardo. Se molte donne non potevano combattere per la loro 
debolezza , portavano armi , sassi , vino , specialmente poi 
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<8( Mpiravano il santo fuoco deli’ amor di patria. Ma gl' inglesi )6> 
^ erano troppo superiori : si pensò a scendere ad accordi , si ^ 
^ desiderava , si sperava una pace onorata ; proposero condi* 

^ tioni disoneste. Si giurò di non cedere se non coi morire, % 
Era Tanno 14^9 , quando la Francia era in sì infelice con* Ì 6 ) 
diaione. Giovanna adì una voce che le comandava di andare ? 
a salvare Orléans. Non palesò a persona nè il comandamento 
avuto, nè la sua determinazione di adempirlo: però era più Je> 
dell’ usato taciturna e pensosa. I suoi genitori procuravano ^ 
di darle marito. Un giovane di Toal ne fece la domanda: i 
genitori di tei acconsentivano : ella ricusò, il giovane , con )g, 
una frode degna di scusa in un innamorato, la citò dinanzi 
a’ tribunali adducendo ch'ella gli aveva giurato di unirsi seco ^ 
lui in matrimonio. I genitori , forse d'accordo col giovane, 
tacevano: Giovanna si difese. Non ardiva svelare i suoi pen* jgi 
sieri a’ genitori , li pregò di consentirle d’ andare a passar ^ 
qualche tempo ormo un suo zio, detto Durante Laxart, Tot- ^ 
tenne. A lui palesò le visioni, il mandato. Tanto disse, che ^ 
se ’l fece suo. A Vaueanleurs eravi una parte dell’esercito & 
francese che aspettava qualche aiuto per salvare gli assediati. 

Alla testa eravi Bandricourt. Laxart conduce la nipote al me* ^ 
desimo , e gli partecipa quanto da lei aveva udito. Baudri- j0, 
court la interroga. < Chi ti manda , e che intendi di fa- 
re ? Mi manda il mio signore : io ho da Ini avuto ordi* 
ne di salvare Orléans , e di far riconoscere per re il Delfi* ^ 
no, anzi di condurlo io stessa a Reims onde sia, secondo l'uso, & 
solennemente incoronato 1 . Replicò: < Chi è il tuo signore? > & 
Egli aveva creduto che ella avesse parlato del suo padrone. ^ 
Ed ella : t 11 signor mio è il re celeste > . Baudricourt non ^ 
consentì; ella aveva inteso dalla voce che le dava quel man- & 
dato, che avrebbe avuto tre repulse. Dunque insistette. Un ^ 
gentiluomo per nome Giovanni de-Metz, vedendola ferma e ? 
costante , si profferse a presentarla al re. Bertrand De-Pou* jg, 
lengy volle unirsi a De-Metz. Allora Giovanna si fece tagliare 
la sua lunga capellatura; indossò abiti virili guerreschi; do- 
^ mandò con lettera perdono a’ genitori : l’ottenne. I due no* 

<Q( bili fecero le spese del viaggio. Baudricourt le diede una )0i 
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spada: ad essi si aggiunsero un fratello di Giovanna e due 
servitori de’ gentiluomini ; un arciere e un Colei di Vienna 
che dicevasi niessaggiere del re. Era presso al snofineil mese 
di febbraio del 1429, quando si avviarono a Gbinon. Gio- 
vanna ispirava tal rispetto , che nessuno osava pronunziare 
parola meno che onesta al suo cospetto. La via fu di cencio- 
quanta. Alla distanza di sei leghe da Chinon eravi un villag- 
gio detto Fierbois , dove erasi un santuario dedicato a santa 
Caterina. Ella vi si fermò , e fece scrivere al re. Le fu ac- 
cordato di portarsi alla presenza del sovrano. Sua maestà 
fece questo sperimento, oi confuse co’ cortigiani , e uno dei 
suoi scudieri era alla testa, cosicché paresse essere il re. Gio- 
vanna guardò attorno , e si diresse al re , innauzi al quale 
si pose ginocchione. Carlo VII le disse: ( Bada bene, io non 
sono il re 1 ; ed ella: < Siete voi, e non altri, A voi mi manda 
Iddio per soccorrere a voi ed al regno. Voi sarete consecrato 
in Keims e sarete luogotenente del re del cielo che è re della 
Francia e di tutti gli altri popoli >. Carlo la prese a parte ; 
l’interrogò so vari ponti ; non indugiò a darle la sua confi- 
denza. Ma intanto consultava reputati teologi per chiarire se 
si dovesse considerare come ministra di Dio. Vari furono i 
pareri. IVon mancarono di quelli che la credettero indemo- 
niata. Si propose d’esaminare se fosse vergine , perocché , 
posta la verginità , non si sarebbe potuto dubitare di verun 
commercio col demonio. Risultò dalla sua integrità. Diman- 
data perchè indossasse abiti virili, rispose che il faceva per 
poter meglio] servire il suo re , e per non esporre a pericolo 
la sua onestà. Cominciò alloro il soprannome di Pulcella di 
Orléans. Il re le diede scudieri , guardie , due araldi , una 
mano di armati. Ella chiese un sacerdote. Si proiferse Gio- 
vanni Pasquarelo, lettore degli Agostiniani, e l’accompagnò 
costante insino alla morte. Volle Giovanna che si preparasse 
una bandiera bianca tempestata di fiori di giglio , cou in 
mezzo il Divin Salvatore: a’ due lati leggevasi Gesù’ e Ma- 
ria. Giovanna chiese una spada che trovavasi sepolta nel 
detto santuario di santa Caterina in Fierbois. E parve che 
l’ avesse saputo per visione perchè non eravi voce che colà 
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^ ri fosse 0 spada od altro. Si venne presso ad Orléans. Fu }8> 
^ scritto agringlesi esortandoli a lasciare l'assedio, llicnsaro- 
^ no. Si mesce la zuffa. Giovanna è alia testa de' suoi svento- 
c8{ landò il sacro vessillo ; si fanno per li Francesi prodigi di 
^ valore ; entrano in Orléans. Ella precede con sempre in 
^ mano la bandiera. Si passa ad altre fortezze, e città. Gl’Io* 

^ glesi mostransi stnpefalti . Fu visto che Giovanna risparmia- 
te! va , per quanto poteva , il sangue de nemici. Ne’ consigli 
ella era superiore a’ più periti capitani: quando si venne alla 
^ fortezza della Torrella, i Francesi furono respinti. Giovanna 
afferra una scala per salire le mora: è trafitta da nna lancia, 

<8! cade tramortita. Vedendosi attorniata dagl’ Inglesi ; ripiglia 
^ spirito ; si difende con bravura. Sopravvengono Francesi , 

^ la salvano , la prtano in sicuro , ne fasciano la ferita. Ella 
^ volle essere munita de’ sacramenti. Sali nuovamente il suo 
<8( corsiero , e come non fosse punto ferita ritorna al combatti* 

^ mento , rientra in Orléans : le campane sonavano a glorie : 

^ udivansi mille grida : Viva Giovanna. Ella si condusse po- 
^ - scia a Loche dove erasi portato il re, ella voleva che si an- 
<8! dasse difilato a Reims. Jercean fu stretta d’assedio , e nn In* 

^ glese lanciò su lei un gran sasso e la fé stramazzare appiè d’un 
(Q/ riparo , e tuttavia ella grida : c Su via , Francesi , iddio ha 
^ condannato gl’ Inglesi, e fra breve saranno in nostra ma- 
^ no 1. 11 nome di Giovanna era nelle bocche di tutti. 1 
^ Francesi la celebravano come un’eroina mandata dal cielo 
^ a salvare la Francia. Gl’Inglesi la chiamavano fattucchiera. 

^ Chi la vedeva dappresso doveva ammirare in lei nna pura re* 

^ ligione e un veemente amore di patria. Si è alle mura di 
^ Reims. Gl’Inglesi ( erano seicento) uscivano dalla città ; gli 
^ abìtauti apersero le porte al re. Era il d'i i 6 luglio del 1429; 

^ il domani fu solennemente incoronato. Giovanna presso al 
3 re e al ministro di Dio teneva spiegalo il vessillo. Il padre ed ^ 
^ il zio Laxart erano colà venuti per vedere la figlia e nipote. 

(8! Giovanna s’inginocchiò a’ piedi del re, supplicandogli che le Ì6> 
^ consentisse di ritirarsi nelle sue terre , perocché la sua mis- g 
^ sione era finita. Il re non le diede licenza di partire ; aveva 
io lei posta tutto la sua fiducia. Giovanna ubbidì ; ma non )0> 
<8! ie> 
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<S{ volle piò dar consigli , o essere condottiere ; non Tacca die |6> 

^ ubbidire a’ comandamenti de’ capitani. Il re dopo tre giorni ^ 
si diresse a Chaleau-Thierry , città vicina a Domremy. Ivi 
Giovanna pregò sua maestà ad esentar da’ pubblici gravami >6J 
Domremy e Greux . due Trazioni della parrocchia di lei. Si !6> 
ottenne. Parigi era tuttavia in mano degl’inglesi. San Dio- 
nigi ritornò a devozione del suo re. Giovanna ruppe la sua j0, 
spada di Fierbois percolendo una donna di mal affare. Si |e> 
prese il villaggio Dela-Chapelle ; si venne a Parigi , s’ inco- ^ 
mincia l’attacco ; Giovanna esortava con atte grida i Parigini 
a ricevere il loro sovrano ; Tu Terita in una coscia. Si nascose jg, 
dietro un'altura. La sera Tu trovata e trasferita a San Dio- }8> 
nigi. Volle andare nella basilica a rendere grazie a Dio del ^ 
favore ricevuto; la corte le tenne dietro. Chiese nuovamente 
di ritirarsi, e il re neppure questa volta vi assenti. I Francesi ;e> 
dovettero retrocedere da Parigi. Il re per eccitare Giovanna a i6> 
perseverare nel servirlo; la insignì in un colla sua famiglia del 
tìtolo e dei diritti di nobiltà; e poiché nna donzella aveva me- ^ 
ritato quel favore, dichiarò che la nobiltà non solamente a’ma- 
schi ma eziandio alle femmine trapassasse. Ella in più batta- 
glie diede altre prnove del suo valore. In line si trovò sola ^ 
de’ Francesi in mezzo a’ nemici : fa fatta captiva. A lei sola 
miravano gl’ Inglesi e i loro confederati Borgognoni . Parea ;e> 
che non tendessero ad altro che ad avere nelle mani quel- 
l'eroina. Appena s’intese la sua cattività , si facevano le af- ^ 
follate per vederla. S'era diffusa la notizia per tutta l’Inghil- Z 
terra. Da principio fu rinchiusa nel castello di Beaulieu : ^ 
Tentò una fuga : venne trasferita al castello di Beaiirevoir. ^ 
Tentò un' altra volta di fuggire : si gettò giù di una iinestra. ^ 
Fu trovata semiviva appiè delle mura : venne traslocata ad 
Arras , poi a Crotoy. Intanto gl’ Inglesi meditavano nna ter- ^ 
ribìle , e diremmo per meglio infame vendetta. Conveniva ^ 
dare un’apparenza di giustizia ; si tentò di più : si volle far j0> 
<8! credere che la morte di lei fosse comandata della religione. }6> 
^ Fu accasata di magia e di sortilegio. Il duca di Belfort era ^ 
^ il primo motore di qnel barbaro attentalo. E da notare che 
3 Giovanna d’Arco era stata consegnala nelle mani di Giovanni ;e> 
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principe di Lncembargo. La sua consorte noe volerà a niun 
patto cedere la prigioniera. Fu daterai principe Giovanni la 
somma di diecimila lire , e ad un figlinolo naturale di Yen- 
dòme una pensione annua di trecento lire : a tal prezzo si 
ebbe Giovanna. Le truppe inglesi la condussero a Konen : 
ivi fu caricata di catene, rinchiusa in oscura carcere e svil- 
laneggiata. Pietro Canebon e l’ inquisitore Lemaire furono 
giudici primarii. Vennero por convocati sessanta assessori , 
cui tuttavia non si diede che il voto consultativo. Giovanna 
si mostrò intrepida. Le interrogazioni erano suggestive : le 
risposte ne dimostravano l’ innocenza ; ma la sua sentenza 
era già segnata. Si voleva assolutamente la sua morte. In- 
terrogata se fosse vergine , rispose che sì. Si venne ad un 
esame : fu riconosciuta veritiera. Un vescovo ebbe ricorso ad 
un mezzo troppo indegno del suo ministero. Ella aveva do- 
mandato un confessore. Indusse un impostore che non era 
punto sacerdote , ma ne aveva indossato gli abiti , a confes- 
sarla. Questi svelò tutta la confessione , e dubitando di non 
tener tutto a memoria appostò due altri impostori suoi pari 
dietro ad una finestra: dissealla penitente che parlasse pure a 
voce un po’pin alta, perchè non vi erano persone nelle camere 
attigue. Sebbene fossero malvagi ,non poterono non protesta- 
re che Giovanna era innocente. La misera infermò; sidubitòche 
avesse preso il veleno. Lesi prestò la piu sollecita assisten- 
za, perchè non morisse di morte naturale ;sicopiò il processo; 
si mandò alla facoltà teologica di Parigi , che confermò la 
sentenza de’gindici di Ronen, e dichiarò Giovanna innocente. 
Gl'Inglesi minacciavano i giudici, se più indugiassero a con- 
dannarla. Il vescovo testò citato si condusse in carcere; aveva 
seco i manigoldi e gli strumenti per la tortura ; la minacciò 
d’ assoggettarla ai tormenti se non confessava la sua colpa; 
ella protestò pur sempre la sua innocenza. Il vescovo era in 
sul punto di farla martoriare ; ma il timore che morisse fra 
gli spasimi gli fece mutar pensiero. Tuttavia il dì z4 mag> 
gio i43i , Tinfelice fu condotta sulla piazza del cimitero San- 
t’ Omero per udire la sua fatale sentenza. Là eranvi due 
palchi : su uno eravi il vescovo predetto, il vice inquisitore, 
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I il cardinale d’Inghilterra , il vescovo di Noyon , il yesco- 
vo di Bologna , e Irenlatrè assessori ; soli’ altro eranvi Gio- ^ 

vanne e Gnglielmo Evard Qnesti accusò 

lei. Ella voleva provare la sua innocenza : le fu imposto si- te 
lenzio. Fu condannata al pane del dolore , e alle acque del- ^ 
l’angoscia per tutta la vita. Era questa la formola della sen- 
tenza dell’inquisizione. 11 conte di Warwìk dichiarò ohe era <g, 
dell’ interesse del re d’ Inghilterra che Giovanna fosse con- te 
dannata alla morte. Fu rimessa in carcere; si accrebbero i ^ 
^ rigori ; mentre dormiva le furono tolti gli abili donneschi, e ^ 
«0 surrogati altri maschili : chiese piu volte i suoi abiti , le fu- j0, 
<8 rono ricusati , e fa astretta ad ind<»8are le vesti ii^cbili. Si te 
*8 noti che le era stato ingiunto di deporre nè mai più assumere ^ 
^ gli abiti virili. Dunque fu accusata d’ infrazione alle leggi, jg, 
<8 II di 3 1 maggio si rinnova il processo : fu pronunciala la sen- te 
<8 tenza di morte. Giovanna domandò la confessione e l’euca- 
^ ristia. Nella sentenza era stala dichiarata eretica c scomuni- ^ 
^ cata ; si propose la questione se potesse comunicarsi , dopo 
crt alcuni dispareri si deliberò che nulla le si negasse. Il do- te 
•èi mani fu condotta al supplizio : ella doveva essere bruciata ^ 
^ viva. Ottocento soldati inglesi l’ accompagnarono. |ll preteso ^ 
^ confessore preso dal rimorso attraversò la calca del nume- te 
^ roso popolo ; chiese a Giovanna perdono della sua perfidia, w 
^ Il rogo era preparato in sulla piazza del mercato vecchio. P 
3 Tutto il popolo piangeva e singhiozzava , ma non osava op- E 
3 porsi a queir ingiustizia. Eranvi presso al rogo due palchi, te 
«8; Sull’ uno di qnesti stavano i giudici ecclesiastici e civili; sul- 

I l’altro molli prelati. Giovannasiraccomandavaallepreghieredi 

tutti; supplicò a'sacerdoti checelebrasserociascnnounamessa jg, 
in suffragio della sua anima. 11 vescovo di Beauvai lesse la te 
sentenza; ella chiese un crociCsso.Un Inglesernppe in due parti 
un bastone e ne fece una croce e a lei la diede. Il saceraote 
lutto intento al suo pietoso ministero non si accorgeva che la te 
fiamma si avvicinava a lui : ella ne lo avvertì. Il pregò di te- te 
nere dinanzi a sè la croce, e di confortarla ad alta voce. Il rogo ^ 
goera assai allo, quindi la morte lunga e più penosa. Si udiva jg, 
ripetere il nome di Gesù. II silenzio annunciò la sua morte. 
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La storia di Giovanna d’ Arco ci dà argomento a dae con- 
siderazioni. La prima si è , che le male passioni non sola- 
mente cercano di schermirsi dalla religione, ma se ne ser- 
vono ancora per adonestare ì più atroci delitti. Che mai po- 
{evasi apporre a Giovanna che meritasse la morte ? I suoi 
costumi erano illibati ; le sne azioni avrebbero potuto dar 
luogo a credere che la sna immaginazione fosse ardente ed 
anche morbosa ; ma questo non poteva riputarsi delitto. Per 
altra parte e perchè i giudici ecclesiastici non avrebbero do- 
vuto credere che fossero miracoli ? L’ altra riflessione vuoi 
essere diretta a coloro i quali stanno sempre in sni gridare 
contro la corruzione del presente secolo , e portano a cielo 
le virtù dall’ età trapassate. Simili atrocità veggonsi fare ai 
dì nostri. 

Lorenzo Martini. 
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Se Madamigella Anna di Lenclos non avesse lasciato nn 
aperto segno di disapprovazione della sua vita col dichia- 
rare , die quando le fosse stala proposta quale ebbe a con- 
durla si sarebbe più volentieri uccisa , tra (ante Iodi e titoli 
di biasimo, non saprebbesi come poterne con soddisfazione 
ragionare. Ma nell' idea che tale solenne protesta presso le 
giovani e colle leggìtrici possa risultare di quella stessa uti- 
lità che è di qualunque esempio di traviamenti detestati o 
detersi colle lagrime del rimorso, m’induco a farne la pre- 
sente narrazione. 

Nacque essa a Parigi da nobili genitori nel i6i5. Il pa- 
dre militando sotto Enrico IV e Luigi XIII erasi acquistato 
nome di prode. Fuori della milizia ebbe in costume di con- 
sacrare il resto della vita nei piaceri e nei divagamenli. La 
madre invece era timida, divota ed amante del ritiro. Anna, 
o come vuoisi chiamare più comunemente INinon, fu l’unico 
oggetto della loro tenerezza. Entrambi amavanla e ciascuno 
avrebbe voluto inspirarle le proprie inclinazioni. Preso l’a- 
scendente il padre pose ogni studio in far s'i che dovesse rie- 
scire una persona amabile e propria per la società, coltivan- 
done Io spirito ed accostumandola per tempo a conoscere egiu- 
dicare sanamente d'ogni cosa. Era fatta per questo e quindi 
non ebbe ad incontrare veruna difficoltà per ridurla a’ suoi 
voleri. Le fu egli stesso maestro nella musica e le insegnò 
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a suonare il liato, istromento aiiora crai di moda , come sa- 
rebbe adesso rinevitabile ^ayicembaio. 

Morte la privò della madre nel i63o. Qoanlonqae non 
apprezzasse i costamati ammaeslramenli di lei, pare siccome 
amavala con trasporto ne provò acerbissimo dolore. Un anno 
dopo ie mancò anche il padre , per coi a sedici anni trovossi 

K drona di sè stessa. Le sostanze che le rimasero non le avreb- 
ro fornito nn reddito , col quale poter vivere abbastanza 
agiatamente ; per riescire a miglior partito fece di esse un 
buon vitalizio , di modo che venne aa aver casa in Parigi , 
altra poco fuori di città per villeggiarvi nella stagione dei 
diporti , e dalle otto alle diecimila lire di annua rendita ; la 
quale sapea poi cosi bene ammaestrare , che ne avea sempre 
nn anno in serbo per soccorrere gli amici in casod'uno straor- 
dinario bisogno. 

Non istelte molto tempo ignota ; fin dall* infanzia cita vansi 
le vivaci ed ingegnose sue risposte , nè fora difficile il cre- 
derlo , poiché a dieci anni avea già gustate le opere di Mon- 
tagne e di Charron : letture però se non d'assoluta rovina per 
Io meno di gravissimo pericolo in cosi tenera età. Apprese 
ben tosto le lingne spagnuola ed italiana , ed apparve a di- 
rittura in società , sia per la coltura dello spirito , che pel 
vigore e fermezza del carattere come se vi fosse stata da 
molli anni. 

Fu più che di mediocre statura e ben proporzionata; non 
di bellezza sorprendente ma leggiadrissima; dagli occhi pieni 
di sentimento e di brio lasciava trasparire e voluttà , e nel |8> 
tempo stesso una certa aria di decenza ; avea la voce dolce i^ 
e graziosa, cantava con garbo e molta soavità , e nella danza ^ 
distinguevasi per singolare e vezzosissima agilità. Abbiglia- 
vasi nobilmente con giusta scelta e senza mostrarsi troppo 
schiava delle mode. Con tanto spirito e tanta avvenenza non 
avea duop per rendersi ammirabile di dover rirorrere ai ^ 
prestigi d ona studiata toaletta. 

Ammessa nelle più distinte società, ed ella stessa formala- !@» 
^ sene una sceltissima , colla schiettezza e vivacità del carat- 
^ tere s'acquistò presto adoratori ed amici fra le persone della 
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^ maggiora riputazione. Leggiera e capricciosa in amare f a poi 
^ sempre costante e ferma nelle amicizie; suodivisamento sem- 
brando essere stato ognor quello , se avesse potato riescire, 
di declinare gli occhi da no vizio per condurli a rimaner ab- 
bagliati nell’ aspetto d’uoa virlà. 

La lettura delle opere pia rinomate fu sempre un’ occupa- 
zione per lei molto favorita. Il conversare era quindi spon- 
taneamente colto ed elegante : sapendo eziandio adoperare 
in modo che dovesse bensì emergere la squisitezza del gusto, 
ma rimaner celate le fonti della prodigiosa sua erudizione. 
Divenuta pure egregia suonatrice del liuto , non solo non 
mostravesene punto orgogliosa , ma con assai dilEcollà pre- 
slavasi a farne paghe le brame dei molti , che l’ andavano di 
continuo ripregando per adirla. 

Il duca della Rocbefaucald , S. Evremont , l’abate di 
Chaleanneuf , Fontenelle , Scarron e Moliere trattavano con 
essa famigliarmeute , tenendola in tanta stima , che alcuni 
di essi usavano perGno di consultarla sul merito delle proda- 
zioni del loro ingegno. La considerazione che se n’avea venne 
spinta al segno, che il gran Condè allorquando incontravala 
faceva fermare la propria carrozza ed andava a riverirla alla 
portiera di quella di lei. N’era stato l’amante , ma siccome 
che non era stato favorito per la galanteria di quei talenti 
che avea sortiti per l’artemilitare, così avvenne che no giorno 
mentre forza vasi in modo non abbastanza destro d’esprimer! e 
la sua passione , ella dovette sciamare : « ah mio principe 
come dovete esser forte I > Ciò non di meno la stima singo- 
lare che conservò sempre per lei , le facea tantoppiù onore , 
inquantocche secondo ne attesta madama di Sèvignè avea 
il mal garbo di non accordarla troppo facilmente alle donne. 

Ben più che volentieri corrispose all’ affetto, che gentilmente 
seppe dimostrarle il giovine conte di Coligny, dotato in gra- 
do eminente di tutte le qualità brillanti per piacere. E costu- 
mando essa d’ amar sempre per solo impeto di libera scelta, 
e non mai per mire ambiziose o d’interesse, rese invece ognor 
vani i tentativi del celebre Richelieu. ^ 

Visse nella maggiore intimità con madama Scarron, che >9, 

•et )0» 
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< era più giorane di lei , 6 diiputaronsi gli amori dei mar> |6> 
3 chese di Villarceanx, senza che per qoesto s’alterasse paolo ^ 
la loro amicizia. Narrasi anzi che la Scarron , divenuta po< j? 
scia la compagna del re, rìnvitasse a dividere con essa i fa< 
vori della corte , ma eh’ ella se ne scusasse anteponendo ad }6> 
offerte cotanto seducenti la quiete e libertà della propria casa . 

Abbandonata dal Villarceanx accolse il signor di Gonr* 
ville , nomo di preclare doti tanto dal lato dello spirito che 
da qnello del cuore. Lasciatala depositaria d' una ingente 
parte delle sue sostanze nel tempo che dovette fuggire dalla 
patria per le turbolenze della fronda , trovò al suo ritorno jg, 
che fedelmente gli avea serbato se non l'amore, il deposito. 
mentre la parte affidatane ad altra persona, che per utilnto 
dovea ritener sacra , gli era stata negata. g 

Il marchese della Cbatre , poiché anch’ egli ebbe il sno 
istante di trionfo ; mentre dovea allontanarsi per qualche ìe> 
tempo, volle, a tanto giunse il suo delirlol esigere per iscrit* 
tura una promessa di fede. Forse ch’ella se ne sia trovata ^ 
offesa, o per mostrar meglio il sno ribrezzo ad ogni genere 
^ di freno, tatto sinché deluse doppiamente l'assunta obbliga* » 
zione , lasciandosi ardere ad un sol fuoco dalle fiamme del ^ 
conte d* £strey e d' Elfiat. N'ebbe allora un figlio nè soppesi ^ 
tra essi da chi, il quale mori in fresca età a Tolone, ove di- & 
stinguevasi nel servizio della marina. Questo giovinetto fu j6> 
appassionatissimo per la musica ed al segno che s’avea pie- ^ 
na la casa di diversi islromenti, e vi chiamava a darne prova 
i più valenti professori di mnsica che capitavano in quella 
città , sebbene egli non ne conoscesse neppure una nota. 

Pare che tutte le persone d’ alto merita dovessero tribn- 
tare l’omaggio del loro cuore a Ninon. Il conte Fiesebi, che 
era ano de' piu saggi ed amabili cavalieri della corte , le 
pagò qoesto tributo con maggior trasporto eh’ ogni altro ^ 
avesse mai fatto. Sent'i anch’essa una passione straordinaria ^ 
per lui, e la sentiva ancor piu viva quando in Ini andava già je>; 
precipitosamente a menomare. Non sapendo come farsene in- 
tendere nel cospetto incantatore di lei , corse al ripiego di ? 
scriverle. Ninon era alla toeletta occupata dei bellissimi snoi 
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< 8 ( capelli, allorché le gkinse iltmibile viglietio. Folgorata dft Ì 6 > 
^ 81 inaspettato caso^v prese le forbici , e rinanciaado in quel 
(0j momento al pensiero di più piacere a persona quahinque, si 
recise le chiome d’on lato delia fronte, e porgendble al mes‘ 
so : Ya , gl’ ingiunse> i portale al tao padrone, e digli che 
questa eia mia risposta i. U conte comprendendo appieno 
quanta passione fosse in tale eccesso corse tosto a’ piedi di 
Ninoa, ed impiegato ogni bel modo per farle obbliare ibdo> 
loro che te ayea recato , andolle al solito degli amanti gin* 
raiido no più tenero e più. costante aifetto,. 

Mentre era già discretamente innanzi cogli anni s’in vaghi 
di lei il marchese di Sévigné-. Lntlaccamento prese da amen- 
due le parti oon forza e reciproco desio. Le cose non pro- 
cedettero però sempre lietamente, poiché andarono ben pre- 
stò io guai a motivo che-,^ giusta quanto ne scrive madama 
di Sévigné nelle sue lettere , trevossi ella avere una formi- 
dabile rivale nella tanto daoanlata Chammelé per la gelosia 
^ della quale ebbero luogo varie ripulse e varie riconciliazioni, 

^ che andarono, poi a terminare , raifreddati gli animi, in un 
^ vicendole malcontento. 

3 Ninon provò qualche volta l’orrore del suo traviamento , 

^ e verso la mela de’ giorni suoi le parve di doversi nascon- 
^ dere agli occhi del moudo . ed andarsi a seppellir viva in 
^ qualche moMastero. La risoluzione era presa ; ma ad insi- 
^ nuaziooe di Saint-Evremont rabbandonè dopo averla, si può 
^ dire, appena concepita,, e ritornò alla vita di prima. Fu poi ;3> 
<8Ì in una lettera a questo stasso Saint-Evremont eh’ ebbe ad |6> 
^ esprimere la disapprovazione della propria condotta ne! senso 
^ già preaccennato. Ne piace però qui di riferire le stesse pa- ^ 
^ role di lei, che son queste: < Tutti mi dicono che ho meno 
^ d’ ogni altra a lagnarmi del tempo : checché ne sia ; se mi 
^ fosse stala proposta una tal vita io mi sarei appicata. ^ 

^ Entrala indii col conte di Cboiseuil , con recourt- e col ^ 
marchese di Gersai in novelli amori , ebbe da quest'ultimo & 
‘di fluei. misero iiglJo, che sì perdutamente io appresso saccese ^ 
^ di lei stessa e per modo tale . che non potendo ella difen- ^ 
(0/ derseue altriinen li-che col svelargli il segreto. che erale Gglio, 

^ )8> 
Si ^ WìB 
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<8( USCI nel giardino e colia propria spada si accise. Il dolore !8> 
di lei fu più che di tenerissima madre , poiché non avrebbe 
mai saputo immaginare , cbe la sua Tanità e la saa legge- 
rezza a tanta ambascia l’aTessero potuto od giorno trascinare. 

Divenne da tal ponto piò cauta e prudente , ma non la* 
sciò per questo le contratte ed inveterate abitudini , avendo 
ascoltato ancora piacevolmente i sospiri affettuosi d’altri spa- 
simanti , e segnatamente del poeta Cbaulieu , di Chapelle , 

^ del barone di Benier , ed in fine (a tanto spinse il fanatismo 
^ per questa eccelsa maga), anelli di Gedom, mentre ella con- 
(0f tava allora gli otto decimi a un secolo I 
i8{ Nel tempo di questi ultimi strepiti le venne presentato 
Yoltaire, ch’era allora on giovinetto. Scoperti in lui i ger- 
mi di quei talenti cbe il doveano poscia segnalare, dettando 
il testamento , gli legò una somma colla quale potesse far }e> 
qualche provvista di libri. Corrispose egli al favore dando 
pur segno 6n d'allora deU’iodole uerisoria sviluppata si am- ? 
piamente col crescere degli anni, dicendo, all’occasione che a, 
veniva essa in discorso , c d'averla trovata vecchia e secca % 
come nna mummia i. 

Se Ninon avesse ottenuto soltanto la stima degli nomini si g 
avrebbe potuto sospettare che ciò fosse unicamente prove- j0> 
nato in omaggio della sna bellezza non offuscata mai da 
troppa ritrosia , ma le donne istesse della maggior distili- 
zione non si fecero mai scropolo di procurarsi la sua cono- ^ 
scenza per farsene nna dolce e saggia amica. Cristina regina % 
<8[ di Svezia (i) , allorché nel i656 passò qualche tempo in Ì8> 
^ Francia , la volte visitare , e dovette convincersi , com’ella ^ 
^ pretese, che gli encomii statile da prima riportati erano d’as- 
<8( sai inferiori al merito reale. Trovossi cosi piacevolmente con 
lei , che le propose di condurla seco a Roma. ^ 

^ Ninon se ne dispensò attestandole la piena sua ricono- ? 
^ scenza. Da quell'istante in poi la principessa svezzese.ciie essa 
<8( pure allor di libito facevasovente lecito, nel parlare di lei )8> 

<8( non usava di chiamarla altrimenti che per la illustre l\inon. 

«w »> 

^ . i®* 

c8( (i) Vedi nella vita a pag. 4<> del i.* Voi. di quest’opera. 

«( »> 
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Sebbene volgesse a gran passi verso l' occaso , non man- 
carono, come si disse, a Ninon gli innamorati; e nonostante 
che pei carico degli anni fosse indi divennla cagionevole di 
salute, concorrevano ognora in sua casa tutte le persone piò 
distinte della corte e della città. L'entusiasmo per lei era 
stato spinto al segno, che ripntavasi non picco! vanto l'am- 
missione alla sua conversazione. Con mirabile fermezza andò 
poscia sopportando gl' incomodi della salute, e finché le forze 
non le mancarono del tutto, cercò sempre d’intervenire alle 
funzioni della sua parrocchia. L’idea della morte non alterò 
punto in lei la serenità dell'anima. Pece una confessione ge- 
nerale, e con tutti i sacramenti spirò a’ 17 d’ottobre 1708, 
d’anni novanta. 

Gli elogi di onesta ( in molti scritti celebrata Ninon no- 
vella Aspasia , ) come chiamala il Parini , e cioè della sua 
bellezza , del suo spirito , delle sue grazie , all’ uso di quei 
tempi indulgentissimi colà in fatto d’amori e di galanterìe , 
si trovano ne’ versi e nelle prose di tutti i moltissimi vantati 
e facili sapienti che la conobbero. Il signor Damours raccolse 
in appresso le notizie piò importanti della vita, e le fece pre- 
cedere alle lettere, che riunite in due volumetti pubblicò , 
supponendo'e da lei scritte al marchese di Sévigué. Sono 
sparse di precetti ed insegnamenti erotici liberalmente spiri- 
tosi , e vi regna una studiata eleganza di pensieri e d’espres- 
sioni , per cui rendevasi molto verisimile la supposizione. Le 
vere lettere però di lei sentivano meno ricercatezza, ed erano 
in gran parte assai piò delicate. Se ne incontrano alcune 
neba raccolta delle opere di Saint-Evremont, il quale scrìsse 
tra le altre cose per lei quel sì modesto madrigaietto, in cui le 
attribuisce colla voluttà di Epicuro niente meno che la virlò 
di Catone. 




Ma a fronte dì siffatte ed esorbitanti lodi chioderò questa 
narrazione , per essere consentaneo a quanto fin dall’ inco- 
minciarla premetteva , con alcune considerazioni del filosofo 
ginevrino , il quale , se talvolta e forse troppo spesso vaneg- 
giò , in questa ed in non poche altre congiunture è fulmine 
di terribili verità. Dice egli adunque così : < Nel disprezzo 
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^ delle Tirlà del sao sesso Ninon di Lenclos areva , si dice , 
^ conservato quelle del nostro. Vantasi la sua franchezza , la 
(0f sna destrezza , la sicurezza del tuo commercio , e la sua fe- 
deità nell’ amicizia. Per compire finalmente il quadro della 
^ sua gloria , si dice pure che s’era fatta nomo. Affé ! con tutta 
l'alta sua riputazione non avrei voluto quest' nomo nè per 
mio amicx)oè per mio amante. Le femmine che perdono ogni 
verecondia sono più false mille volle delle altre. Non si ar> 
riva a questo ponto di depravazione che a forza di vizii, che 
si conservano lutti , e che non regnano che col favore degli 
intrighi e delle bugie. Pel contrario quelle che hanno ancora 
della vergogna, che non s* insuperbiscono dei loro falli, che 
sanno nascondere i loro desideri! a quegli stessi che 1’ ìspi* 
rano , quelle da cui si strappano le confessioni con maggior 
pena sono per altro le più vere , le più sincere , le più co- 
stanti ne’ loro impegni , e (jiielle sulla fede delle quali si può 
generalmente coniar più di tulle. Tolto il freno più grande 
del loro sesso die resta alle femmine che le trattenga ? £ di 
quale onore faranno esse conto dopo di aver riuuuziato a 
quello che è lor proprio ? Avendo lasciato una volta la bri- 
glia alle loro passioni non hanno più alcun interesse a resi- 
stervi >. £ così rimane tolta la maschera al vizio , che vo- 
lessi ammantare cogli onori della virtù per far comparire 
tale questa eroina , come se fosse stata davvero virtuosa. 

ScRissto. 
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IMI D’IIISTSU 



Maria de’Medici vedova d’Arrigo IV, reggente del regno 
di Francia per la minorità di Luigi XIV , formò due matri- 
monii de' suoi figli colla casa d’ Austria regnante nella Spa- 
gna : quello di Elisabetta col principe delle Asturie e quello 
di Luigi colla infanta Anna. Anna d’Austria, figliuola di Fi- 
lippo III, era nata l'anno 1 6o i nello stesso mese di settembre 
che venne alla luce il giovine re. La signora di Molleville 
descrive la persona della principessa in modo che la mente 
^ nostra prende viva immagine di sue attrattive. Begli occhi 
^ cerulei e carnagione singolarmente candida , piccola bocca 
rosea, fronte, volto, contorni' ben fatti, biondi capegli, brac- 
cia e mani alle quali i poeti stessi nulla poteano accrescere 
di lode ; nello sguardo avea dolcezza e maestà , nel sorriso 
grazia. Di alta statura, senza superbia avea dignitoso por 
tamento, e la sua leggiadria inspirava un’affezione accom- 
pagnata da rispetto e da venerazione. Margherita d Austria 
sua madre cducolla cercando d’ iostillarle i suoi principi di 
pietà religiosa, e le trasmise le grandi qualità della sua in- 
dole : sentimenti di solida virtù furono col tempo sua conso- 
lazione , onde fn detto essere incerto se più fosse prudente, 
o moderata, o buona. 

Eranvi forti dissidi! allora in Francia , onde la regina Ma- 
ria mandò il duca di Guisa con alcuni reggimenti per ac- 
compagnare Elisabetta destinata sposa all’infante di Spagna 
e ricevere la infanta Anna ed iscortarla fino a Bordeaux , 
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ove Luigi l’attendera ed ora si celebrarono ie nozze. Ambe- ie> 

due di bello aspetto, di pari giovanissima età, toccando i ^ 

quindici anni , di condizione soTrana, pareva tutto propizio 

il preparalo avvenire, ma non sono le sorti de' principi che )0> 

più fulgenti e piò delle nostre , tempestose. La Cgura di )6> 

Luigi piacque alla principessa al primo incontro , ed egli fu 

sorpreso veggendola così avvenente. Àvea esso nel suo ca* ^ 

ratiere una patetica tristezza, un fastidio delle cose e la per- 

suasione di dover soffrire dispiaceri. Serbava certa diffidenza !8> 

che prudenza non era, ma opinione del poco o ni un valore 

degli affetti umani; l'idea di non essere amato per sè stesso, o, 

lo rendeva cupo e scontento. Nelle feste nuziali che fuma ^ 

bellissime e sontuose, ne'giuochi , nelle pompe , Anna mo- !®’ 

stravasi, com’è naturale , vivacissima gioconda, e ballava 

molto ; essa parlava de’ suoi e del suo paese con amore , jg, 

<8( Luigi per indole sospettoso , preparava l'adito alle calunnie Ì6> 

^ future. Essendo lei tanto leggiadra e borente per giovinezza, 

^ presto pensò che poteva inspirare sentimenti quali il rispetto ^ 

c8( chiude nel silenzio, e il cuore serba in segreto. 

^ La regina madre bramava che occupati d’amore scam- 

^ bievole, di sollazzi e di feste, non prendessero gli sposi gran g 

pensiere delie cure di stato , ie quali avrebbe voluto serbare 

<8t a sè ; imperiosa , pertinace , amante del fasto e della pom- )8> 

^ gale , protesse le arti che invitava chiamandole da Firenze 

^ all’ abbellimento del suo Parigi ; i Fiorentini che 1 ' aveano ? 

^ seguita in Francia, Eleonora Galligai , Concini ed altri, la 

^ incoraggiavano a rimanere piu che potesse capo del gover- 

^ no. Questa Eleonora , d’animo fermo e pronto talento, avea 

(q; sposato Concini innalzato al grado di maresciallo , il quale 

M ancora giovane vinse i piu valenti gentiluomini in un tor- 

^ neamento, per la qual cosa il buon Arrigo IV, allora disse: 

^ c Cospetto , mi duole assai che quel forestiere venga a por- 

(A tar trionfo sulla bellicosa gioventù della mia corte 1 del re- 

^ gno mio ! > 

^ Poco avanti lo spsalizio , Luigi diceva che il maresciallo 
^ d'Ancre sarebbe stato cagione deila rovina del regno , ma 
<9[ che non potevasi parlarne a sua madre perchè montava in jqj 
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^ collera. Tali parole noa cadlero a vaoto. Durante le alle- )B> 
grezze per le nozze fu concbioso nn trattato per paciQcare 
il partito di dissidente con quello di Maria : un articolo por- ^ 
tara che si dovessero fare nuore ricerche sul parricidio di 
Arrigo IV; un altro che ninno straniero fosse più ammesso 
alle cariche civili nè alte ecclesiastiche ; il principe di Condé 
e i suoi seguaci vennero dichiarati innocenti e furono ac- 
cordate somme ragguardevoli per estinguere i loro debiti ; 
ai lUformati e Calvinisti fu permesso il ristabilimento della 
loco religione e accordati alcuni vantaggi. Condé, ritornato 
a Parigi a modo di trionfatore , dormiva nel consiglio di- 
stribuendo a suo talento le cariche ai suoi fautori ; cercava 
di umiliare il maresciallo, ma generoso, impediva ai suoi 
che lo avessero a spegnere. Dopo qualche tempo. Maria ot- 
tenne dal re che il principe fosse arrestato; gli aderenti suoi 
duchi di Yendòme , di Guisa , di Majenna e di Bouillon 
sgombrarono la città prestamente. In quella corte sfarzosa 
continuarono le fazioni e le cabale : Anna sentivane parlare 
ma in nulla poteva giovare alla calma ; piacendole assai la 
danza, prendeva quel passatempo con giovanile ilarità. Ma- 
ria tenendola lontana dagli affari , ne riceveva ogni rispet- 
tosa considerazione ; Luigi, dilettandosi della caccia, muo- 
veva querele col favorito Luyoes , sul potere accordato a 
Concini ed ai Toscani. Il disgusto suo scoppiò in una con- 
giura : il maresciallo fu trucidato , la plebaglia ( che cosi 
giova soltanto chiamarla ) la plebaglia Io dissotterrò , lo 
fece in brani , poneva all’ incanto que’ miseri avanzi, ne ar- 
rostiva il cuore. La regina madre ritirossi a Blois , Biche- 
lieu già statole presentato dalla Eleonora, la seguiva; Luigi 
sciamava c Ora sono re veramente i , parole che svelano 
quanto l' uomo debole , ritroso, divenir possa crudele, im- 
prudente. Nominava Lnynes contestabile , facendolo ricco 
ed autorevole. Consigliato da Rncellai attivo Fiorentino ri- 
conoscente , il duca d’Epernon sottrasse Maria dal castello 
di Blois , e la scortava ad Angonleme ove molti suoi parti- 
giani accorsero. Richelieu riusciva a riunire la madre col 
iiglinolo a Conrcieres. Essendo stalo liberato Condé, la cui 
<8t 

Don. Gel. Parte seconda fase. 4- ^ 
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-‘ cattività si attribuiva al Concioi, tornarono mali umori eia 
regina accoglieva tutti i maiconlenti ad Angcrs. Il principe 
yi marciava colle truppe reali , e disperse quelle di Maria, 
fu conchiuso un accordo, si promise il cappello di cardinale 
a Richelieu, e restituitosi il re a Parigi , la corte si occupò 
di gale e di piaceri , ma non andò guari che si dovettero 
prendere le armi affine di comprimere i Calvinisti ribelli 
chiamati Ugonotti (i). Luigi spiegò valore e coraggio in co* 
desta impresa ; essendo morto di febbre il contestabile Luy* 
nes incominciò ad ascoltare Richelieu , e scopertane la 
mente politica , poco appresso lo fece capo del ministero. 
Anna intanto schietta , allegra , avendo succhiale le mas* 
sime di nobile cavalleria nel suo paese ove i Mori lasciaronle, 
ricoglieva intorno a sè una fiorita adunanza: vi si annovera 
Maria di Mantova , madamigella di Guisa di Vendòme , la 
contessa di Reaumont, la seducente duchessa di Monlbazon, 
la duchessa di Chevreuse, tutte occupate di caba'e e d'am* 
bizione coll'aria di spontaneo favellare ; vi ammetteva il 
conte di Soissons, Yaricarville, Saint-lbaI, il conte di Meil* 
leraye , il marchese di Souvrc , Rellegarde , Chavigni che 
sapessi creatura del cardinale. La signora di Molteville era 
del bel numero e lasciò memorie scritte sinceramente su quel 
tempo. 

Il duca di Buchingam, venuto a chiedere la mano di En* 
richetla sorella del re per Carlo 1 re d'ingbilterra, aU’aspelto 
della regina restò nell incanto deirammirazione ed ebbe ar* 
dire di lasciar trapelare i suoi sentimenti. Richelieu mini- 
stro e francese , aspramente riprese l'audace britanno . e 
l’innocente principessa ebbe a soRrire per La crescente dif- 
fidenza del consorte. Pensavasi a dar moglie a Gastone d’Or- 
léans, locchè eccitava mille trambusti. Anna non amava cbe 
egli sposasse madamigella di Mompensier, la quale era pro- 
posta dalla regina madre e dal cardinale, forse perchè non 
voleva tanta potenza in una famiglia dello stato, ma Luigi, 



(i) Vennero detti Ugonotti dall' essersi radunati presso la porta te 
chiaoiata di Sant’Ugooe sui principiare di quella setta in Francia Jte 
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^ che dolevasi in segreto di non aver prole, accolse la calua- w 
^ aia che distillaTa il sao veleno , sussurrando che Anna vo- 
2 leva libero Gastone onde sposarlo dopo di Ini, che gracile, 

^ era di poca salute. Il cardinale corse pericolo di essere tru* 

^ cidato : avea fatto arrestare il maresciallo d’ Ornano e dopo 
^ i fratelli Vendòme e il conte di Cbalais dal quale prese no- 
^ me la congiura. Sapendosi che la giovine regina non ama* 

<8{ va il cardinale, dopo che questi ebbe abbandonala Maria , 

^ nacque sospetto che non ignorasse codesta trama e Luigi la 
^ rimproverò d’aver bramato Gastone per isposo. Offesa da 
cg( tale ingiuria, rispose: c Io non avrei guadagnalo con qoe* 

<8< sto cambio i, e si ritirò, versando lagrime di sdegno, ama* 

^ rissime. E risposta sprezzante ma meritala. 

^ Morta di parto la Mompensier duchessa d’Orléans, nuovi 
intrighi sorsero per ammogliare il vedovo Gastone. Sua ma- 
dre proponeva una Medici , sua cognata nn’ arciduchessa, ^ 
egli desiderava Maria Gonzaga, e impalmò poi una princi* ^ 
pessa di Lorena. 

Luigi , accompagnato dal cardinale ministro , divenuto je> 
anche uomo di guerra , dopo un' anno d’ assedio prese la "" 
nocella ai Calvinisti e divise con esso il trionfo. Erano ca- 
gione dell’odio di Richelien anche gli scherzi che le dnere* 
gine dicevano perchè esso volentieri dirigeva movimenti di 
guerra, parendo a quelle che il brando non si addicesse alla 
sua porpora. Ciò nulla ostante per il testamento del duca di 
Mantova e Monferrato a favore del duca di Nevers , essen* 
dosi r imperatore e il re della Spagna dichiarati protettori 
del duca di Savoia che lo impugnava , Richelien vittorioso 
alla Rotella, deliberò di portarsi Dell’in-veruo dell’anno 1629 
per al passo di Snsa. Luigi, timido in consiglio, triste nelle 
^ sne stanze, era animoso sempre nel campo : egli vinse que* 

^ sta fiala con gioia più giusta , superando uomini non fran* 

(gf cesi , non sudditi, ma dovette di nuovo arauffansi con i Cai* 

<8( vinisti e li sconfisse pienamente, togliendo loro ogni potere, 

^ bensì trattandoli con grande umanità. Alla seconda campa* 

^ gna, intrapresa per sostenere il testamento del duca di Man* 

^ tova, le due regine vollero accompagnare il monarca : da 
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^ Ire mesi il ministro faceva le parli di guerriero e colla ra- )8> 
2 pidilàde'inovimenli sgomenlava Kmnianuele duca di Savoia. 

^ lofermalosi Luigi a Lione , assistilo dalla sposa e dalla ma* g 
tgi dre, qucst'ultima ottenne da lui che avrebbe rimosso il pre* 
lato dal ministero, ma non andò guari che mutò pensiere. 

L’ undici novembre del i63o era il di fissato per la riconci- 
liazione fra Maria e Itichelien, indi aveasi a toglierlo dalla 
sua carica , quando il re oITeso dalla caparbia insistenza 
della madre , deliberò di sostenerlo : furono in iscambio ar- 
restati due Marillac ; Gastone che lo aveva ingiuriato do- 
vette ripararsi in Lorena, Maria fu delusa e fu detto quello 
il giorno dei boriati o gabbati. Anna cercò di alleviare il 
dolore della snocera coll'amorevolezza maggiore. Persegui- 
tava il cardinale ambedue le regine , forse per ambizione 
dominatrice, assoluta; forse perché le sapeva centro di parti 
a lui contrarie , quindi seminò dubbi sulla corrispondenza 
di Anna col fratello dei re dellaSpagna e minacciò di far esi- 
glìare Maria, ritenuta a Compiègne sotto vigilante custodia. 
Anna piangendo areale promesso di fare quanto potesse per 
giovarle ; scoprì tante pericolo e scrisse segretamente alla 
suocera avvertendola , onde si sottrasse con la fuga. Una 
tale azione verso la madre di suo marito , che volle tenerla 
senza alcun potere , è tutta in onore della nobile indole di 
costei, indole elevata vieppiù da sodi principii di religione. 
Fondò essa il monastero ai Val da Gràce ; non felice con- 
sorte , senza prole, spesso ri tiravasi presso le buone mona- 
che le quali con amorosa venerazione le custodivano la sua 
cella particolare. Ivi pure la persecuzione seppe inseguirla: 
nel principio della guerra colla Spagna, il ministro persuase 
il credulo re ad ordinare che si esaminassero le carte della 
regina raccolte nella cella del convento ; affronto che ese- 
guito , dimostroUa senza colpa : si rinvennero i libri divoti, 
rosarii e cose di simil genere. Non credono i sommi politici 
che le anime generose , possano lagnarsi e non vendicarsi : 
talora essi soli hanno il torlo. E grave dover soggiungere 
che a malgrado della ninna prova , dovette, per placare il 
monarca , confessare d’aver erralo e chiedere la sua gra- 
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<6( zia : Don mai le celie e la poca benevolenza Fecero insorgere !e> 

^ odio maggiore. Maria, da Brnsselles volendo salvarsi nel- ^ 

^ r Inghilterra , fa coslr^ta a ripartirne dai fieri tumulti che ^ 

^ Richelieu vi fece suscitare ; egli seppe togliere al duca di je> 

2 Lorena i suoi stali per pnnirlo come suocero di Gastoae , e iS» 

^ strinse patto di amicizia , per difendere e offendere , con 

Vittorio Amedeo genero di Maria, affine di troncarle ogni ^ 

speranza da quel iato. Divenuto potentissimo, permise a Ga> 

stone d’Orléansdi ritornare in Francia, cosi togliendo il solo 

appoggio che rimanesse alla sna già l^nefattrice ora nimi- 

^ ca. Creato duca , pari, governatore della Bretagna, fu an- 

^ che sovraintendente della navigazione e del commercio: for* 

^ mò la celebre compagnia delle Indie , fondò I* accademia 

^ delle scienze dandole rendite e privilegi , volle che si scri- 

(8( vesserò osservazioni critiche sopra il Gu> di Corneille , ma 

^ gli fece continuare onorevole provviggione, e le osservazioni 

^ erano condite di urbanità. 

^ D’ Orléans, disperato di nuovo , fecesi capo, d’una cospi- 
<8Ì razione insieme col conte di Soissons; il cardinale fu in pro- 
^ cinto di perire , d'Orléans nobilmente si pentì e vilmente sa- 
^ grificò i complici. Una congiura novella piu tardi fu ordita 
c8( dal giovine Ginq-Mars , dei conti d’bllfiat , grande scudiero 
<8t di Luigi , per abbattere Richelieu , che il re appellandolo 
^ politico esimio , diceva di non amare come severo ed impe- 
^ rioso : Ginq-Mars errava stringendo patti colla S{)agna, patti 
c8{ che tacque all'amico de Thou. Scoperta la congiura, questi 
^ due furono decollati , e Gastone ancora colpevole , depose 
^ contro i colleghi, schifando il conlÌH)nto, e ottenne di vivere 
cg| privatamente a Blois. Giò avvenne nel ifiia, e ne parlò pri- 
^ ma per finire lo spiacevole quadro de’ rivoltosi. 

^ Nel cuore del taciloroo marito , Anna almeno non avea 
^ rivali veramente favorite, ma vide un principio di amicizia 
per madamigella di Haotefort, la quale scherzando, narra- 
<s( vale i colloqui che seco teneva nelle camere islesse dellare- 
^ gina : simile licenza spiacque al monarca e ne ordinò la 
^ partenza. Madamigella di La Fajette , nnico rampollo del 
(S( maresciallo di questo nome, fece viva impressione sull’anima 

} 6 > 
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di Luigi. Bella, seria, costumata, essa lo ammirava come 
valoroso, lo compiaceva comesconsolato: modellodi virtuosa 



aOezione , esempio di amore castissimo , volle rinchiudersi 
dopo alcun tempo nel convento della Visitazione, pervedere 
il re senza dare sospetto, senza essere io propria balia e po- 
tergli dare consiglii in modo sablime , quasi divenuta die- 
tro a quelle grate 1’ ombra di sè stessa. E libera e clau- 
strale parlagli sempre in favore della regina eh’ egli dubi- 
tava poco lo amasse , ma servendo al dovere non conCdava 
di che s’ intertenesse. Yentidue anni dopo le nozze , Anna 
fu consolata divenendo madre del dclfìno che fu poi Luigi 
XIY : tale avvenimento di materna beatitudine le accadde 



il i6 settembre i638. I genitori e i sudditi l'appellarono 
Diodato. Luigi , compreso dai sentimenti cari della natu- 
ra , non era più ritroso nè triste , volle che il popolo ve- 
desse l’angusto infante, dicendo, c Lasciate entrare , questo 
fanciullo è della Francia, egli è per tutti » Ebbeun secondo 
figlio che fu Filippo duca d’Aujou. Seppe in appresso Anna 
le circostanze penose che stringevano Àiaria, e cercò di farne 
persuaso il marito: era in Colonia sprovveduta di fortune, 
inferma, infelice ; la Fayette consentanea , parlava insistendo 
per sua madre; ma Kichelieu tutto mandò a vuoto. Questi 
prese con sè Mazarino , già vice legato in Avignone , che 
fece eleggere cardinale , incaricandolo in parte degli affari 
esteri. 



Finalmente Àiaria de’ Medici morì in Colonia nel loglio 
i 642 povera, abbandonata, lasciando perpetua macchia 
sulla memoria del figliuolo regnante , macchia che non de- 
turpa l’onorevole vita della nuora. Commosso dalla vocifera- 
zione della inopia di sua madre mandava soccorsi che non 
giunsero a tempo. Fochi mesi appresso il cardinale cessò di 
vivere. Luigi seguì ancora i dettami dello spento ministro , 
ma fu più assai indulgente : si aprirono a molti le prigioni , 
a molli fu resa la patria. Sentendosi vicino a scendere nella 
tomba, di soli anni 43 dopo incertezze e pentimenti, dichiarò 
la regina reggente e il duca d'Orlcans luogotenente generale 
del regno : formò un consiglio supremo, vi pose Mazarino, 
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e ne fece capo il principe di Condc , volle giiiramenlo dalla 
moglie e dal fratello di non cangiare le sue disposizioni. Fatte 
queste cose , Luigi Xlll spirò il giorno 14 . maggio i6415. 
Affabile , ma freddo amico . geloso del potere ma dominato 
sempre da simulata devozione, valoroso in campo ma pigro 
a trattar affari nel gabinetto , diOidenle , infermiccio , non 



gustò le dolcezze d’ uomo , nè le grandezze di re. 

Il parlamento abrogò il testamento del defunto sovrano, c 
la reggente dovette continuare la guerra contro Filippo IV 
c ir essa amava grandemente e per il quale ebbe a soffrire 
molte accuse. Luigi Uorbotie duca d’Engiiien , in appresso 
dnea di Condé , capitanava l'esercito e sconfisse gli Spa> 
gnuoli , die saccheggiale le frontiere della Sciampagna , 
attaccavano Rocroi , con animo d’ inoltrarsi fino a Parigi. 
Enghien Condé prese Thionville , riportò vittoria a Fribur- 
go , e lasciato il comando a Turenna, venne alla corte per 
ricevere plauso e premio, ma rotto l’esercito in quellassenza, 
volò al campo e secondalo grandemente dallo stesso Turen- 



na , colse verdi allori nella vittoria di ÌNorlinga. Poco ap- 
presso s' impadronì della piazza di Dunkerque , indi fu de- 
stinalo a combattere nella Catalogna, per poi ripassare nelle 
Fiandre ove ebbe trionfo segnalalo, col togliere più di cento 
vascelli al nemico. 



D'Orléans intanto prendeva Gravelines , Courtrai , Mar- 
dich ; Turenna s’ impadroniva di Laudon, cacciava gli Spa- 
gnuoli da Treveri, e vi ristabiliva I elettore colle truppe sve- 
desi e le francesi. Questo maresciallo guadagnava la batta- 
glia di Lawingcn, di Somraerhaiisen e costringeva il duca 
di Baviera a sfrattare del suo paese. Oltre questa gloria, la 
flotta francese potè sconfiggere l'armata spagnuola sulle co- 
ste d’Italia ; le truppe di terra toglievano la Lorena al duca 
Carlo IV, e Napoli ribellala chiamava il duca di Guisa , il 
quale animoso passò con un solo naviglio per mezzo alla ar- 



mata spaglinola. 

Intanto che prosperi eventi segnalavano la reggenza di 
Anna, essa, buona madre, avea fatto precettore de’ figliuoli 
il vescovo di Rhodez PereCze , del quale rimane una vita 
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^ . . . '^ 
di Arrigo tV, e in luogo di Polier mcovo di Beauvais^ diede )8> 

la carica di ministro a Mazarioo già chiamato alla diploma- 
zia da Richelieu , al consiglio da Luigi. Volle soggiornare ^ 
qualche tempo a Uuel, magnifica villa dal cardinale lasciata ^ 
alla nipote duchessa d' Aiguillon, trattandola con gentile w 
bontà. E fama che rimirando ivi un ritratto di lui > dices- 
se ; ( Mi ha fatto assai male questo grande ministro , ma 
se fosse ancor vivo , per il bene della Francia lo vorrei an- j0> 
cara al ministero > ; e infatti ella si prevalse dell’ opera di Ì8> 
Mnzarino che era stato di lui conlidente. Conservò il ^venio ^ 
dell'llavre alla duchessa d' Aiguillon , cosa straordinaria , 
che non avrebbe fatto meraviglia togliendolo» Osservarono 
i cortigiani che Mazarino era affabile, modesto, onde ram> 
montando il fasto e l’alterigia dell'antecessore , dicevano es- 
sere questi tutt’air opposto. Parecchi gentiluomini che ave- 
vano sofferte durezze dal cessato ministero, massime quelli 
che corteggiavano Anna , si arrogavano adesso una sorta 
^ di diritto , per compenso ai torti sopportati , e furono detti 
c» gl’ importanti. Poco appoco vennero tolti di mezzo, poiché 
^ l’arroganza e la presunzione non meritano premio, ed Anna 
^ era giusta , buona , ma non corriva e debole, 

^ Anche le guerre vittoriose costano somme enormi all'era - 
À rio ; montavano le rendile ne’ primi anni a 75 milioni; pure 
2 nel 1646 e 4y, occorrendo maggior denaro , ebbe il mini- 
^ stero necessità di gravitare sopra i magistrati, i possidenti, 
c8( i cittadini. Sovraintendente era il sanese Parlicelli Emeri ; 

^ ebe spiaceva per troppo lusso e per scostumatezza ; Maza- 
^ rìno , quindi , lo allontanò, pure egli stesso non incontrava 
^ ai Francesi, forseappunto perché italiano , sebbene coltrat- ^ 
^ tato di Munster stabilisse le basi del pubblico diritto, e colla 13, 
^ pace di Vesfaglia , proteggendo i piccioli stati contro Tarn- 
^ bizione delle grandi monarchie , ponesse un baluardo a fa- 
^ vore della giustizia e deH’eqailibrio in Europa. 

« La necessità d'aver denaro persoslenerelaguerracagiona 
^ gravi dissensioni. 11 parlamento dovendo verificare glieditti 
^ delle tasse, non volle approvare le novelle imposte. Il Cardinal 
<9( ministro cercò di vincere l’animo d'alcuniconsiglieri; cercò 

«8( fe» 
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^ di favellare egli stesso, ma la pronunzia sua toscana , servi 
^ di pretesto per deridere e nou ascoltare. Erano opposti af- 
(0/ fatto al ministero, i consiglieri più giovani, in ispecie, e per 
^ beffe accoccarono il nome di mazarini a quelli che non gli 
^ erano contrarii , chiamandosi essi fbonoatori , dal gittare, 
non sassi, ma opposizioni. Ebbe origine questo secondo ap- 
pellativo dal giuoco della fionda o frombola , che mollissimi 
giovini Tannati nelle fosse ed ora nelle contrade della città, 
facevano allegramente insieme , quando scagliati senza ri- 
guardo alconi sassi , ferirono qualche persona. Gli arcieri 
della polizia , a ragione , vollero impedire quello spasso fu- 
nesto , e scacciarono i renitenti, i quali , parliti gli arcieri 
ritornarono con più voglia ed ostinazione, yuando Mazarino 
fu poco ascoltato nel parlamento , il duca d' Orléans v’andò 
per tenere quegli spiriti in freno . ma il consigliere Bachau* 
mont , rivolto ai compagni disse : v Per ora signori miei 
conviene starcene quieti , quando e’ sarà parlilo , oh sì, ri- 
torneremo a frombolare con grande veemenza a . Tale frase 
divenne proverbio e la voce vroisoer, significa ora criticare, 
censurare , ed allora valeva specialmente per resistere e di- 
sapprovare le mire del governo. Piacendo a quei malcontenti 
r idea presa dal giuoco, comparvero in pubblico coll’ insegna 
d’ una frombola sul cappello , quindi il nume acquistarono di 
frombolieri opposti ai Mazarini. 

Senza la domanda di maggiori imposizioni , la Francia 
sarebbe stata felice sotto il reggimento d’ima sovrana buona, 
pia , moderata. I dissìdii per motivo di religione , erano 
stati soffogati dal cessato ministero ; aveasi ribrezzo pensan- 
do che allora si versava il sangue dei fratelli non quello dei 
nemici. Il fanciullo re , dispiegava alto animo . i principi 
del sangue bramavan respingere gli avversarli onde goder 
pace nel regno; soltanto l’ imbarazzo per il gravoso dispen- 
dio della guerra , proenrava turba zione fra la reggenza e 
il parlamento. Matteo Molé, presidente , e Talon avvocato 
generale , con rispettose e ferme parole fecero conoscere la 
inopia troppo reale del popolo , pure gli editti si vollero re- 
gistrati. La signora di Motleville con libertà ossequiosa che 

«« 

Don. Coi. Parte seconda fase. S, 9 
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fa onore alla sovrana ed alla favorita, lodava il discorso de* !e» 
gl* integerrimi maestrati ; Anna rispose : < Molto approvo 
la fermezza e il calore col quale difesero la causa del povero ^ 
popolo: non siamo che troppo e su troppe cose adulati, ma te 
parmi che abbiano dette piu cose che non doveano , ad una ^ 
persona ripiena di buone intenzioni quale sono io, a me che 
desidererei con tutto il cuore di poter sollevare , non di re- te 
care aggravio > . Infatti Vincenzo di Paola avea trovato nelle 
classi agiate molta liberalità , promossa dall’ esempio di lei 
caritatevole. ^ 

Paolo di Gondi , arcivescovo di Corinto, che divenne car- te 
dinaie di Retz, non respirare che trame e fazioni : osava far » 
intendere alla sovrana che io cuore l’adorava e l’avrebbe ub- ^ 
bidita. Essa lo tolse d'inganno, e le si fece avverso eccitando te 
i malcontenti vivamente. Il ministero pensò di far imprigio- & 
nare i tre consiglieri più ostinati , cioè Blancmenil, Charton |e> 
e Broussel : erano questi gli stromenti de' quali valevansi i 
i capi deir opposizione. Mazarino, per isbigottire il popolo. 
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£ er la vittoria di Lens nell’Àrtois . colta sopra l’arciduca 
eopoldo dal principe di Conde. BlancmeniI fu preso, Ghar<’ 
ton potè fuggire , e mentre Broussel venne posto in cocchio 
fra guardie, una fantesca affezionata gridò chiamando aiuto, 
e accorso molto popolo , ruppe il cocchio, ma non riuscendo ^ 
a sottrarlo fu guidato a Sedan. Irritata la gente, chiuse al- te 
lora le botteghe, tirò grosse catene che stavano in quel tempo ^ 
ai capi delle vie principali , e sciamava < Libertà libertà a )8> 
Broussel. a Fattasi notte , la reggente fe’ chiamare qua'che 
reggimento stanziato fuori di Parigi e incaricò il cancelliere 
Seguier alla mattina, d’interdire il parlamento da ogni sua te 
funzione. Seguier fu rovescialo dal popolo : la duchessa di w 
Sully che da vera figliuola volle star seco, si riparò con esso te 
nel palazzo Luynes. Ivi lo venne a prendere il luogotenente te 
civile colla carrozza , scortato di guardie : il rapoiazzo lo 
inseguiva e la duchessa ebbe ferito il braccio. Si formarono 
dugento barricate in un attimo : i soldati perdettero qualche te 
compagno e si ritrassero piuttosto che fare facile carnificina te 






di ciUadiai traTÌali. Il parlamento sì portò in corpo dalla & 
reggente , le barricate si abbassarono per lasciarlo passare; 
chiese la liberazione de’ consiglieri , e fu accordata. Essendo ^ 
r arcivescoTO dalla parte del parlamento , piò cresceva la 
burbanza della gente ammntinata : comparvero certe can- & 
^ zoni inginriose e le cantavano accusando la reggente di ro- ^ 
^ vinare Io stato per spalleggiare il ministro. Anche ai nostri ^ 
^ giorni', pwbe menti gustano tma lode espressa con garbo , ^ 
^ moltissimi cervelli trovano spirito in cose mordaci, prive di ^ 
^ grazie , purché siavi basso equivoco , pungente derisione. ^ 

I La conlidente Molteville dice che tali insolenze facevanle or* ^ 
rore , ma che gli abitanti del suo Parigi , le inspiravano & 
grande pietà ; pure comparendo in pubblico , fu insultata. ^ 
Partì quindi per San Germano con i figlinoli , col giovine ^ 
Gondc , con Mazarino , e tutto era così male in ordine, che ^ 
parecchie persone di corte, dormirono sulle panche. Le gioie ^ 
della corona divennero pegno presso gli usurai : si licenzia* ^ 
rono i paggi delle camera reale per assoluta mancanza di 
^ commestibili e mancavano spesso delle cose necessarie. Àn* £ 
^ che Eorichetta figlia d’Arrigo IV ricoverata dall’ Inghilterra 
^ in Parigi, provava la povertà. Anna d’Austria col pianto sul 
10 ciglio prego il Gondé ad assistere il re contro la fronda ed & 
< egli l’assecondava: per le spese di guerra contro il re, die* »> 
^ dero i venti consiglieri quindici mila lire per ciascheduno. 

^ £ forza di fare un momento di riflessione sulla stravaganza g 
c0 sempre ripetuta e crescente dello spirito di sedizione : quegli & 
<8 stessi frondatori , quegli stessi consiglieri che non volevano & 
^ aumentare gli sborsi, versarono quasi dieci milioni per sov* ^ 
(0 vertire il loro paese: opponevansi airanmeuto della tariffa , ^ 
c8( la ^nale montava a ducente mila lire; fecesi una leva di do* & 

I dici mila nomini , e si prese il denaro dei partigiani della ^ 
corte. Così per capriccioso impiego , trovossi prodigalità e g 
contante. 

Gondi coadiutore aveva un reggimento come fosse mili* & 
tare : Gondé con otto mila nomini sbaragliava piu di cento & 
mila cittadini ammutinati. Si dicevano molti scnerzi burle* g 
schi, tutto avea del ridicoloso; rientrando nella città, i Pa* 
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^ rigìni dendevano con rìsa e eoo Gsebi i loro militi sempre 
^ rispinti : il disordine stava dappertutto. ^ 

^ Quale crepacuore per la reggente ebe area vero zelo per 
^ il pubblico bene , e per la difesa dello stato ! ebeavea amore 
^ per il suo popolo, reggendolo andare in tracc'a di tanti mali! ^ 
^ qual crepacuore trovandosi intorniata di persone ebe per la ? 
^ sua causa doveano soffrire , ed essa forzata di sgombrare ^ 
^ dulia reggia , salvandosi come una pretendente scacciata , & 
^ non più sovrana festeggiala e riverita ! Certe vicissitudini ad p 
^ ognnn dolorose, devono essere piò ancora crudelissime per 
<8f chi nacque nell’altezza del grado , nella somma condizione |0> 
<8( concessa ai mortali. Vuoisi per certo cbeGondi, poi cardi- ^ 

I nale di Reta, tentasse ogni via per farsi predileggere dalla P 
regina , offerendosele devoto , ma essa gli troncava le spe- ^ 
ranze , ed egli si rivolse ai nemici della corte. Abbiamo più ^ 
d’un esempio di simili variazioni : lo spirito di sovversione, ^ 
la mania di operare scuote alcuni cervelli indifferentemente ^ 
volgendoli all’ una sorte od all’altra, purché siavi moto, di- 
spula . esercizio di violenta autorità. 

Tarenna allnoinato dalla duchessa di Longueville, appe- 
^ na divenuto maresciallo , per compiacerla tentò di ribellare ^ 
3 l’esercito oh’ egli guidava , ma d'GrIaeh valse a contenere ^ 
« i soldati. Mazarino avvertito , spedì ordine di catturarlo ; Ì6> 
^ Turenna foggi colpevole per i begli occhi di questa dama 
^ che lo derideva, lo qne’ trambusti , mentre i sacerdoti por- £ 
^ tavano il viatico a due moribondi, alcuni uiBciali della fronda £ 
^ sospettando che l’ammalato fosse settatore del ministro , ri- ^ 
^ spinsero i sacerdoti nella chiesa percuotendoli senza ferire g 
^ colla sciabola. L’amore entrava colla ferocia in codeste ca- ^ 
c8( baie , erano le donne inliammate per sostenere o per ab- » 
•81 battere. g 

^ Alta fine s’incominciarono a tenere conferenze per trai- g 
^ tare la pace a San Germano : il cardinale con fuvvi am- 
^ messo. Sull’ articolo della sicurezza, la regina chiedeva che 
si potesse tenere un reo di stato sei mesi in prigione prima Ì6> 
^ d’ interrogarlo , ma si decise che ciò non fosse protratto ol- 
^ tre i tre giorni : si sminuirono le imposte , e vennero con- jg, 
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cedati prÌTileei ai nasislrati. Ritornò la corte a Parigi nel- ié> 
rollobre i648. . . . “" 

Conti e Longoeville furono tratti al partito di Condé , 
chiamato da’ damerini o petits Maitres e prima degli im- 
portanti. Pallnlarono di nuovo i dissidii, e nel marzo i649 
si fece la seconda pace , e Condé accompagnò trionfante la 
corte nella capitale. Il pubblico bene era parola sulle labbra 
di tutti , e l’interesse privato stava nel cuore e conducera le 
opere tenebrose e frodolenti. Parendo a Condé che la corte 
non gli offerisse guiderdone sufficiente, cominciò a sparlarne 
ed a motteggiare il cardinale : Tolle che Anna ricevesse il 
marchese di Jarsay , già stato espulso per l’ardito parlare 
d’amore. D’altra parte per renderlo irreconciliabile colla 
fronda , si spararono alcuni colpi d’archibugio nella carroz- 
za del principe , e loly consigliere al Chatelet, indi segreta- 
rio del Gondi di Retz , ferissi lievemente in nn braccio ed 
appostò alcuni uomini perchè gli tirassero nn colpo di pi- 
stola nel cocchio , affine di far credere che la corte volesM 
qaell’assassinio. Il coadiutore Gondi in questo mezzo^ si ri- 
volse alla reggenza , staccandosi dai suoi e dal Condé , per 
cercare la porpora cardinalizia. Offesa Anna dalla condotta 
inaspettata del principe e spinta dalla rimostranza del mini- 
stro , approvò l’arresto di lui , del Cionti e di Longueville : 
veramente non avrebbe l’ animo suo generoso, mai annuito 
a simile cosa senza la sovversione che naturalmeule e pr(^ 
dotta dai pericolosi tempi di turbolenze , ne’quali trovavasi. 

Si accrebbe maggiormente la discordia per queste violenze; 
i principi furono presto liberi, e l’odio crescendo contro Wa- 



I 
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egli si ritirò in Colonia. Il coadiutore suscitava ne- 



mici al Condé, e parteggiando per la reggente, ne -ottenne 
il cappello da cardinale : era per altro il motore delle bar- w 
ricate ; era quegli che avea costretta a partire la famiglia g 
reale. Coll' aura popolare Condé messe guerra al ministro: ^ 
Anna mandogli proposizioni eque e vantaggiose per istabi- 
^ lire la calma : il corriere sbagliò la strada , giunse tardi la ^ 
3 lettera, e il principe ricevutala , disse: i Avrei accettato se 
^ giungeva prima . adesso non torna in acconcio di ritornare j 0 , 
<8( Ì6> 
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^ a Parigi, poiché ne sono discosto». Con tale leggerezza trai- 
^ lavasi la guerra civile, la ribellione contro il sovrano. Ma* 
^ zarino intanto ritornava con selteroila uomini da esso arruol* 
^ lati ; portavano gli ufliziali ciarpe verdi, colore delle sue 
^ assise, ma il parlamento pose taglia sul capo del cardinale, 
^ più per oltraggio che per opinione di spegnerlo. Mille mot* 
^ leggi facevansi perciò, unendo servizi! , beffe, amori , mala 
^ fede e brio giocoso ; la reggenza interdiceva il parlamento e 
Io trasferiva a Ponloise , mentre il primo dichiarava Condé 
^ reo di lesa maestà: questi due parlamenti vibravano senten* 
^ ze , decreti l uno contro l’altro , disordine 'già succeduto ai 
<8( tempi di Arrigo e di Carlo Yl. 

^ Allevato nelle avversità, Luigi XIV errava da provincia 
^ in provincia colla madre.col fratello e col cardinale ministro: 
^ fraltanlo Turenna ritornalo al dovere, opponevasi al duca, 
<8{ ma questi celere come la folgore piombò sulle truppe reali 
^ a Blenau e le sbaragliò ; Mazarino sgomentalo corse a Gien 
^ nella notte, destò il re per dargli questa cruda notizia; Con- 
<8( de si appressava , pensavasi di salvare il re a Bourges , 
quando Turenne con movimenti opportuni salvò la corte, 
non lasciando progredire il nemico e strappandogli il frutto 
delle palme ottenute : ciò accadde nell’ aprile iGISz. Condé 
andò a Parigi e Turenna guidò le truppe reali verso quella 
città ; Luigi a quindici anni dalle alture di Cbaronne vide 
la zuffa della di Sant' Antonio , nella quale i due capitani 
ron piccini numero di gente fecero prodigi di valore. D’Or- 
<8( lóans restò al Lussemburgo in forse ; il cardinale di Uetz 
^ era rintanato nel suo arcivescovado, il parlamento aspettava 
^ l’esito della pugna per vibrare, a seconda, i suoi decreti ; 
^ Anna tutta in lagrime stava genuflessa in una cappella pre* 
^ gando , ed il popolo temendo le truppe tutte egualmente , 
^ avea chiuse le porte nel tempo che i più valorosi , i più 
^ grandi uomini di Francia, pertinaci nel combattere, si am* 
^ mazzavano a vicenda nei sobborghi. Fa in questo mezzo 
«8( che madamigella di Mompensier , Oglia di Gastone d’ Or- 
^ Icans , prese partito per i ribelli ed ebbe l'audacia di far ti* 
^ rare i cannoni della rasbglia contro i soldati del re: la ver* 
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<8( ligine dominava i cervelli dissidenti, per rappresaglia acci- !6> 
5! devano i prigionieri, Condé baciava le reliquie di santa Ge- ^ 
Dovefa ed era ribelle, ma la fame afHiggeva i Parigini, una 
libbra di pane costava oltre ad nn franco, fieanfort e Ne> 
monrs cognati vennero a duello : stavano ammazzandosi , 
ridendo e solazzandosi; Turenna fa rispinto, qnindi la corte 
non venne allora a Parigi , e il parlamento dichiarò reg- 
gente r Orleans, benché Luigi fosse giunto a maggioranza. 

1 parlamenti erano concordi soltanto nell' odiare Mazarino, 
e qnesti si allontanò dalla corte, mentre il re lo encomiava 
grandemente per i servigi prestati. La città di Parigi spedì 
ambascerie ai sovrano supplicandolo a recarsi nelle sue mu- 
ra ; egli vi entrava il 21 ottobre i652 trovando calma e 
tranquillità per ogni lato. Gastone fu confinato a Ulois: così 
Gastone fini senza vera gloria, ma ricco di turbolenze e va- 
riazioni. Gondi di Relz coadintore , per la morte dello zio )6> 
divenne arcivescovo di Parigi , nel tempo che era Vincen- 
nes detennlo ; gli si died» la libertà con pingui abbazie , a ^ 
patto di rinunziare, c infatti andò errando nella Spagna ed & 
in Germania, non ottenendo di ritornare che nella vecchicz- ^ 
za. E’ da notarsi che nelle sue memorie egli cerca di deni- ? 
grare la virtù della reggente , ed il motivo ne è troppo pa- 
lese e colpevole. Il re divenendo maggiore fece registrare Mi 
nn editto che vietava al iiarlamenlo ogni deliberazione sul 
governo dello stato e delle Cnanze, ed ogni procedere con- ? 
tro i ministri che fossero scelti dal monarca: furono esigliati ^ 
alcuni consiglieri oppositori, altri accaparrali con stipendio p 
maggiore , altri si contennero ne' stretti doveri delle ma- ^ 
^stratnre. Chiamato dal re giunse a Parigi il Mazarino , ^ 
il dì 3 febbraio i653 , accollo benissimo e festeggiato dal )e> 
popolo. Diede una festa da ballo nel civico palazzo al sno- p 
no delle acclamazioni : é fama che vedendo tanto tripudio ^ 
intorno a sè, dopoché poc’ anzi era proscritto e deriso , di- 
mostrasse nn naturale disprezzo per la strana incostanza ;e> 
de’ Parigini. Certi sentimenti sono tanto ovvii all’ nomo os- P 
servatore , che patrassi celarne l’ espressione vocale , non ^ 
quella che si legge negli occhi, stampala nell’animo; a che )g> 
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<« . ») 
<8( giova la baldanza congiunta a viltà ? neppnre a ricogliere !8> 

un meschino vanto di perseveranza e coraggio. 

^ Per non interrompere la rapida narrazione di codeste tra* 

<9( versie, non parlai d’nn fatto cne fa’testimonianza della forza |e> 

<8( d'animo di Anna. Prima che fossero tolti d' arresto i prin- 

^ cipi ribelli , essa pensava di uscire dalla città capitale col ? 

^ giovine re, ma instrulta delle ostili intenzioni de' frondatori & 

c8i fece porre a letto Luigi , che prestamente si addormentò : 

<81 molla gente suspicando la partenza della corte , e temendo ÌR 

^ che si macchinasse (gualche violenza , riunitasi intorno al 

palazzo , chiedeva d' assienrarsi che vi si stesse tranquilla- jq, 

<8( mente. La regina ordinava che si spalancassero le porte , e )8> 

^ quella gente scorgendo il giovine re sopito in placido sonno ^ 

^ compresa da venerazione restava in silenzio: r unica goar* 

c9[ dia era la madre , a lei la torba s’ inchinava , e si ritrasse )e> 

<é( benedicendo mille volle ai sovrani suoi. L’allegria del po- 18> 

^ polo per il ritornare di Mazarino è prova che quel ministro 

^ non meritava d' essere abbandonalo : prudenza insegna di i0, 

c8( piegare compiacenza , ma probità e prudenza , consigliano )6> 

<8 di non rimuovere un uomo che ha fede e capacità , al ca* 

^ priccio fuggevole dello spirito di parte , nè alla persistente 

^ invidia. Molle di pianto, quali preci fervorose saranno stale jg» 

quelle d’ una sovrana di florido reame, in tempi procellosi, 

d’ una madre de’ sudditi suoi veggendo tante vite in perico* 

lo. d' una vera madre secondo la natura, nelle inquietitudi- 

ni per la pace e la potenza del figliuol suo! Perplessa doven- )ei 

do dare ordini gagliardi , essa bene sentiva quale conforto 

2 nella procella del vivere sia la credenza in Ente superiore , 

^ sommo , perfetto ! i cuori buoni , gli sventurati , le anime 

^ appassionate, ne amano l’ esistenza, e sperano nella pietosa 

<8; indulgenza e perdono di lui. 

^ Madamigella di Mompensier, che aveva fatto rivolgere i 
cgj cannoni della Bastiglia contro le truppe del sovrano, fu ac- 
<8 colla dalla regina con aperte braccia : presala alTettuosamea- )S> 
^ le per mano con femminile piacevolezza, la condusse presso 
^ a Luigi, al quale disse: t Eccovi una damigella che è stala ^ 
assai cattiva, ma che promette di essere altrettanto savia nel* 

^ »> 
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r avvenire >. La contessa di Genlis trova con ragione che 
questo scherzo sopra nna ribellione comprovala , affine dì 
ripristinare buona armonia , è modo sublime. Il re abbrac- 
ciava madamigella; costei, disse che avrebbe dovuto cader* 
gli in ginocchio davanti ; ed esso , < Io , madamigella , io 
dovrei piegarmi alle vostre ginocchia, nell udire da voi tali 
parole » . La stessa Mompensier e la Motteville raccontano 
mille altre azioni così generose e garbate di questa princi* 
pessa ; credo che nulla v’ abbia di piu amabile al mondo , 
che una donna la quale con ingegno e con grazia , spiega 
nelle azioni il suo buon cuore : l’incanto è perfetto s’ella è 
poi bella ed autorevole. Madamigella era stravagante e su- 
perba , ma nelle memorie sue dice una cosa che le fa ono- 
re: all’occasione deHa morte di Cromvirell protettore d'Inghil- 
terra, dichiara che se la corte avesse preso il lutto per quel- 
l’uomo regicida , essa piuttosto non sarebbesi presentata al 
circolo delia regina, ma che portavasi la gramaglie per un 
principe estero, quindi non vi f^u pericolo neppuredipensarvi. 

Il parlamento condannò Condé contumace alla pena ca- 
pitale e Conti prese in moglie nna nipote del Mazarino , il 
quale divenne assai piu autorevole regnando Luigi che non 
lo fosse prima sotto la reggenza di sua madre. Codesta prìn- 
cipes^ ben degna di lode , avendo cercato di serbare inco- 
lume la regale autorità, pose quella nelle mani del iiglinolo, 
c stimata e amata da Ini , dava saggi consigli , senza tur- 
bare , senza procurarsi veruna influenza nelle cose dello 
stato. Crescendo il favore del ministro , esso ebbe anche un 
raggio di speranza troppo eccelsa. Luigi s’invaghì fervente- 
mente di Ortensia Mancini nipote sua, e l'accorto Mazarino 
disse alla regina che non saprebbe come resistere al re che 
pareva invogliato a sposarla, a Mai no , riprese Anna , se 
Luigi fosse capace di simile azione , io con Filippo mi por- 
terei alla teste di tolti i Francesi contro di lui e contro 
voi s. Tale fermezza distolse il cardinale dai segreti ripie- 
ghi , quali avrebbe adoperati trovando mite risposta. Gli 
artisti e i cultori di buone lettere ebbero da lei sempre pa- 
trocinio ; è suo questo bello insegnamento agli scrittori di 
«8t ie> 

Don. Gel. Parte seconda fase. 5. >o 
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^ storia : i Scrivete , operale senza timore, fata ai tìzìi ver- 

gogna sì grande, che non rimanga sulla terra più altra cosa 
che la virtù è la ragione ». Accordava provvigioni liberal- 
mente agli studiosi , e Scarron non sapendo bene onal me- 
rito attribuirsi e volendo ricorrere, le presoitò una bizzarra 
supplica nella qnale implorava protezione col titolo d’ infer- 
mo della regina; ramabile donna gustando la rispettosa fa- 
cezia del suddito che volea giovare a sè e dire a lei ano 
scherzo felice , l’ accettava e concedeva stipendio. La con- 
tessa di Senecc, dama d'onore, mentre Anna stava colle sue 
gentildonne , palesò la sua turbazione perchè avea trovati i 
i monili e gioielli a lei ailidati , mancanti di qualche bella 
gemma, t Non vi affannate , disse la sovrana , c’è un la- 
droncello veramente, ma io lo conosco. — Un ladro, bnon 
Dio! — Sì , sono io quello: vi contèsso che non avendo ba- 
stevole danaro per soccorrere tanti sciagurati che non hanno 
pane, ho levate alcune gemme per venderle e aiutare i po- 
veri come poteva > . — Fatti di simile natura mandano ai 
secoli venturi il nome de’ grandi con un colorito così caro, 
così amorevole, che può muovere auco i cuori meno eccel- 
lenti ad imitarli I 

Non vasta istruzione letteraria, ma gusto e modi da prin- 
cipe , bontà di cuore , grazia neii accogliere, prontezza nel 
parlare , sentimento di religione e della propria grandezza, 
furono doti di Luigi , coltivale in lui dalla madre. Certo ri- 
spondere argntamente spontaneo, pare lo apprendesse pro- 
priamente dal lieto conversare con essa, bramò e vide lo 
sposalizio del re con Teresa infanta dì Spagna. Se un tempo 
non le fosse spiacinla la trama di Cinq-Mars, contro la pro- 
terva ambizione di Uichelieu , essendone sulle prime consa- 
pevole il re , e il sapere che all’ uopo Kiebelieu opinava di 
non concederle mai la tutela de’ figliuoli , sono motivi ab- 
bastanza gravi per iscnsarla. Voìtuie ammesso nella villa di 
Ruel quando essa onorò quella abitazione, le recitò celiando 
facili rime , rammentando I’ antica presunzione di buebin- 
gam , e ciò prova con evidenza che nulla ravvidi colpevole 
per parte sua. 
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<8( Promosse l’esercizio della compassione ( se posso valermi 
di questa frasc^ animando a profittare del tempo, della opa* 
^ lenza e della pietà naturale , a prò de’ bisognosi. Vincenzo 
(Q/ di Paola apostolo di misericordia viveva in quel tempo: l’o- 
^ spedale , il ricovero degli orfani, quello de’ vecchi, l’ospizio 
delle suore di carità , c cento opere di bontà e di giustizia 
^ vennero favorite dai suoi anspicii. 1 pastori delle anime non 
^ possono riescire alle ampiezze de’ loro pensamenti benefici , 
^ ove i governanti non danno al suddito esempio: la voce del 
^ dovere, della pietà, sta risposta ne' onori, ma si rende elfi- 
^ cace con (juel prestigio. 

^ Anna d’ Austria pose la prima pietra della chiesa di San 
Siilpicio. Compì la vita sua a 64 anni : mancò per no can- 
cro penoso BU’ailliltissimo Luigi , all’alllitto Gastone , il 20 
gennaio 1666. 

Bella di persona e bella di animo , serbò soda religione, 
amò le lettere e le arti, volle fiore di civiltà nella sua corte, 
eleganza e S|Hrito dì arguto rispondere: conobbe ragionevole 
amistà : poco lieta consorte , torse cadde in alcuna imprn* 
denza ma in colpa nessuna : madre eccellente perchè tutta 
da noi sole dipende la perfezione di qpel sentimento. Quanto 
da sè stessa nasceva era bene , era buono: in tempi di guer- 
ra, in tempi calamitosi, principesse di tale indole, sono be- 
neficio della provvidenza. F. C. P. 
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niDAIIIl COTTIN. 



Solla Ristaud Codia , nata a Tonnnns nel 1 778, Tu eda- 
cala a Bordeaax sotto gli occhi di sua madre , che accop- 
piava a una soda istruzione, un gusto squisito e ragionevole 
per l’amena letteratura. Nel leggere le opere di madama Cot- 
tin, parrebbe ch’ella sia stata nel breve corso della sua mor- 
tai carriera in preda ai traviamenti del cuore ; ma la storia 
della vita di lei prova invece che siffatto modo di giudicare 
può spesso andar soggetto ad errore. Gli affetti che scalda- 
rono madama Cottin furono tranquilli e pacifici , come gli 
affetti de’ personaggi da essa ritratti sono ardenti e appas- 
sionati. Seria e riUessiva fino dalla sua infanzia, ella mostrò 
sempre abborrimento a’ piaceri tamultuosi della prima età, 
e s’immerse nello studio con vìvo ardore. 

Sposò nel 1790 il signor Cottin , ricco banchiere di Pa- 
rigi. Talvolta mercè di questa unione in mezzo al gran mon- 
do, il turbine de’ piaceri non traviolla punto, e sempre con 
viva gioia tornava alla solitudine e a’ snoi diletti libri , al- 
lorquando ne fosse stata per poco lontana. La sola vera sod- 
disfazione che le procacciava, la sua sorte, eredi poter eser- 
citare la beneficenza, secondo che le consigliava il cuore. Il 
più tenero affetto , la più perfetta concordia stringeva i due 
sposi; sgraziatamente fa felicità domestica onde g^evano fa 
ai breve durata ; una immatura morte rapì il signor di Cot- 
tin nel 1793. Il dolore che provò la giovine vedova ne ac- 
crebbe vie più la mab'nconica. Indi a non molto ogni suo 
avere si dileguò, il qual disastro non accorolla che leggier- 
mente. Benché fosse nell’ età di soli vent’anni, ella dette un 
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eterno addio ai piaceri del mondo e sì fece a cercare godi- le» 
menti più yeri, più pari in seno dello stadio e deHamicirìa. ^ 

Per lango tempo madama Cotlin non pensò gran fatto alla & 
gloria d anlore ; essa arerà pochi amici intrinseci a cui tal- £ 
volta leggeva qualche frammento de’ suoi romanzi. Alcuni «> 
tra questi avendovi scoperto i germi d’un hell’ingegno , la g 
stimolavano al comporre. Madama Cottin resistè a lungo, e K 
non vi si sarebbe lasciata mai indarre , se un impulso ono- & 
revole di contribuire a sollevare le altrnì miserie non ve l’a- ^ 
Tesse finalmente spinta. Dotata d’un anima tenera, vìrtnosa, S 
illuminata ben sapeva a qual caro prezzo la donna otUene ^ 
fama di letterata. Ella era persuasa che il tempo consacrato j8> 
da una donna alle lettere è nn furto fatto alla famiglia , e ^ 
benché un tal principio non potesse affatto applicarsi a lei g 
perchè vedova e senza prole , pure temeva che il proprio & 
esempio non divenisse alimi pernicioso. Ancor dopo ch'ebbe » 
scritto molto , era dello stesso parere. Nella prima edizione ^ 
di Amalia di Mansfield si legge nna censura acerbissima delle ^ 
donne autrici, nè vi risparmia sò stessa; se non a stento ao- je> 
consenti poi a cancellare quel passo. Nutriva una tale opi- ^ 
nioue con tanta buona fede che non seppe mai darsi pace 
per aver pubblicato opere e segnatamente romanzi : la ra- 
gione che ne adduceva ne rivela il suo carattere. Allorché 
scriviamo romanzi, diceva ella, v’ innestiamo sempre alcun 
che del nostro cuore : e questo bisogna conservarlo per gli ^ 
amici. Fino allora si era circoscritta a compor versi, in cui ^ 
si ammirava grandissima naturalezza e alcune prose spiranti 
grazia e ingenuità. Ben provava in sè quella eccellenza che 
ognuno ammira negli scritti di lei, ma non pensava neppur ^ 
per sogno di farne giudice l'universale ; ella si valeva sol- ^ 
tanto della sua abilità per trasfondere il cuore , per adde- ^ 
strare la mente. Considerava, e a buon diritto, i suoi eser- 
cizii nell'arte dello scrivere come un mezzo di coltura prò- ^ 
prio ad ornare lo spirilo e nulla più. 

Ben presto scoppiò la rivoluzione del 1789. Madama non ^ 
abbracciando i principi! politici che professava allora la Fran- g 
eia si ritirò in una solitudine quasi perfetta, e con lo stadio S0> 
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cercò distrarsi dalle disgrazie che iacominciaTano a rove- 
sciarsi su la diletta sua patria. Non vedeva che pochi amici 
sperimentati e fedeli coi quali poteva espandersi in tntla con- 
Cdenza , e le cui opinioni combinavano con le proprie^ Già 
^ incominciavano le proscrizioni ; rizzati erano i patiboli ; il 
^ sangne dei sudditi fedeli e dei buoni segnali a dito dal so- 
^ spetto e dalla delazione scorreva per le pubbliche vie. Po- 
c» cni> io qne’ dì spaventosi, poterono vantare di sfuggire alta 
^ mannaia del carnefice. Madama Cotlin nata con un cuore 
^ profondamente pietoso, gemeva nel suo animo e co’ più caldi 
^ voti affrettava il trionfo del diritto e della legge. Appunto 
fsj in quei dolorosi trambusti uno sconosciuto le si presenta e 
^ con mistero le consegna questa lettera. 

^ Signora ! 

^ s Io ho appena l’onore d’essere conosciuto da voi ; forse 
2 il mio nome non vi avrà lasciato che una leggiera impres- 
^ sione. Ma io sono un infelice , e quindi m’indirizzo a voi , 

^ nella ferma fiducia che non mi ricuserete nè la vostra com- 
^ passione , nè la vostra tenerezza , nè i soccorsi che potrete 
prestarmi. 

I a Signora , il mio nome è registrato nella lista de’ pro- 
scritti. . . Spie e sgherri corrono in cerca di me. Per sotirar- 
re il mio capo al patibolo non mi rimane che fuggire in terra ^ 
straniera. Sgraziatamente io non posso ricorrere a un tale 
spediente; mi trovo in questo momento privo del necessario j8> 
per arrischiarmi ad un passo così pericoloso. Mi abbisogno- 
rebbero 2i5o lire per far fronte a ogni spesa; ma costretto 
a involarmi ad ogni sguardo , m’ è impossibile di ricorrere ^ 
alla minima pratica per averle. Io vi prego adunque , o si- 
gnora , di prender parte alla sorte d’ un disgraziato ; fate ? 
lutii i vostri sforzi per procacciarmi questa somma. Io vi an- ^ 
derò debitore della vita, o signora: la conservazione de’ miei ìe> 
^ giorni è preziosa per la mia famiglia, il che mi dispensa dal ^ 
^ parlarvi della mia gratitudine > . ^ 

^ De Fonbelle. ^ 

«{ fe 
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c P. S. Credo inolile il raccomandarvi assolalo silenzio; !6> 
voi ben comprenderete che la più leggiera imprudenza po- ^ 
Irebbe riuscire funesta ad entrambi. Questa lettera vi sarà ^ 
coos gnata da mano sicara. Mille e mille scuse > . |0, 

Madama Gotlin si risovvenne ben presto del nome indi- w 
calo dalla lettera ; ricordò benissimo cbe il signor di Fon- 
belle godeva della stima e del rispetto di latte le case in cui 
l'aveva veduto. Ella stessa aveva potuto in più d’an incontro 
pregiarne la virtù , la saviezza e il nobile carattere , cose 
tutte che la disponevano vìe più a soccorrere l’infelice nel suo 
infortunio. Ma che farci ? Ella non ha, nè saprebbe come o 
dove procurarsi la somma richiesta. Il denaro circola a sten- 
to; manca la confidenza; i prestiti sono quasi impossibili. Ri- 
correre alla borsa di qualche amico sarebbe un esporsi al 
rifiuto, o a domande intempestive, alle quali non sapeva di 
poter poi senza pericolo rispondere adequatamente. 

frattanto i momenti sono preziosi ; si tratta della vita o 
della morte d’un nomo virtuoso. Madama Gottin aveva testò 
abbozzato una specie di romanzo che in un crocchio di amici 
aveva riscosso qualche applauso. Proprio allora le caddero 
sotto gli occhi i fogli che contenevano il racconto di quella 
storia , e subito nna felice ispirazione , nata dal suo buon 
cuore, le suggerisce un partito ... Si mette issofatto al ta- 
volino, raccoglie i fogli dispersi del piccolo romanzo, li rior- 
dina e si fa a leggerli attentamente; già comincia a farvi de- 
gli alili cambiamenti , quando sì ode il campanello. Gorre 
ad aprire; è colui cbe le ricapitò la lettera di Fonbelle;già 
viene per la risposta. Madama Gottin da principio teme ob- 
bligarsi promettendo troppo; risponde che spera poter rac- 
cogliere la somma richiestale , ma abbisognarle ancora tre 
giorni per poter dare una risposta definitiva. L’incognito sod- 
disfatto la ringrazia ed esce, promettendole che fra tre giorni 
ritornerebbe. Appena egli fu partito. Madama ritoma al la- 
voro. S’avvede di dover rifare il romanzo in gran parte pri- 
ma di darlo alle stampe. Veglia la notte intera , e vi fa 
quelle correzioni , quei ritocchi, quelle aggiunte che le vie- 
ne suggerendo il suo buon gusto. 
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Già erano le doe del naatlino. La saa camera era la sola w 
che fosse illaminata nella casa. Si bussa alla porta, e quindi ^ 
ode romore all’uscio. Chi può mai essere a quest'ora oi not- 
te. . . Lo spavento le fa battere da prima il cnore con violenza, 
ma beo presto rientra in sé , e dimanda che si vuole e che !B> 
si cerca di lei... c: Cittadina ; in nome della legge , noi cit- 
tadini municipali di questo sestiere siamo privilegiati da chi ^ 
può e vuole a costringerti ad aprire; altrimenti ricorreremo |e> 
alla forza » . 

Madama Gottin apre , e vede entrare que’ galantnomini 
che dopo d’averla accusata d’ aristocratica, di nemica della )3, 
repubblica si fanno attentamente a frugare nelle carte di lei. ì» 
Già hanno gli occhi sul romanzo ; allora per abbreviare la ? 
cerimonia si propone ella stessa di raccontar loro in breve 
quella storia , per accertarli che la politica non c' entrava jgi 
per nulla. La proposta è accettata, e que’ burberi signori si ^ 
assettano, e pendono dalla bocca di Madama che fa loro in ^ 
compendio la narrazione dei casi di Chiara d’ Alba. Vi era & 
tanto vezzo nella sua maniera di narrare , tanto artifizio ^ 
nelle sue sospensioni , tanta abilità ne* suoi passaggi , tanta 
naturalezza , ingenuità e calore nelle sue pitture , che più ? 
d’uua volta , q^uel burbero uditorio commossa fino alle la* 

^ grime non potè trattenersi dal prorompere in grida di am* |6> 
^ miratione. Quando il racconto fu terminato , si procede ^ 
^ ma solamente per formalità, alla visita di altre carte ed og* ^ 
^ getti che si trovavano in casa di Madama, e in piena sedata 
^ fu steso un processo verbale dn cui risultava nulla trovarsi 
^ di sospetto in casa delia cittadina denunziata. Dopo di che 
^ quella buona gente si ritirò, promettendo a madama Cottin g 
S che leggerebbero quel libro appena stampato , non già per 
cercarvi opinioni riprovevoli , ma per mero diletto. 

^ Contenta del felice esito di questa visita notturna, mada* g 
(0| ma Cottin ripigliò il suo lavoro con maggior calore. Le due 
« giornate e le due notti che le rimanevano furono da lei as* i8> 
^ siduamente impiegate. In quarant’ otto ore ebbe corretto e ^ 
^ messo in netto il soo romanzo. Ma qui non è tutto ; il più ^ 
^ dìflìcile stava nel trovare uu libraio discreto e ragionevole. )0, 

! 8 > 

Don. Gel. Parte seconda fase. 6 . 1 1 
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Per uoo scriUore non ancora conosciuto trovare nn editore |8> 
la non è cosa tanto facile. La maggior parte dei librai non 
possono speculare cbe sul nome dell* autore ; ai loro occhi 
l’opera d’uno sconosciuto non ha valore intrinseco. Di buon 
mattino madama Coltin col manoscritto in mano si presentò 
a più di venti librai che le erano stati indicati pei più rino* 
mati editori di romanzi. Una risposta asciutta e negativa 
l’aveva respinta quasi da per tutto. 1 librai più cortesi non 
potevano occuparsene sul momento, quindi chiedevano cbe 
ftladama alGdasse loro il manoscritto per parecchi giorni e 
che allora o glielo restituirebbero, o verrebbero seco a con- 
tratto. Ma il temfK) incalzava di troppo, perchè Madama po- 
tesse accettare siffatta proposta. Però, non cbe scoraggiarsi 
dell’innlililà de* suoi ripetuti tentativi , continuò le sue in- 
dagini con quella perseverante insistenza che delta il vivo 
desiderio di fare una buona azione. loCne, dopo il mezzodi 
una delle sue amiche la condusse da un libraio, veramente 
galantuomo che l’accolse con garbo e amorevolezza. Scorse 
alteptameute qua è là il manoscritto , e rivolto a Madama, 
a 11 vostro romanzo , le disse, non mi sembra nn capolavo- 
ro , ma per quel poco che vi ho letto mi pare su|ieriore ad 
altri suoi confratelli , io coi non è nè interesse , nè stile , nè 
coore. l vostri personaggi non hanno grande originalità , 
qua è là c’è qualche reminiscenza della Giulia di Uousseau; 
ma la vostra composizione mi par più semplice , meno so- 
praccarica d’ incidenti e di dissertazioni , e quindi più com- 
movente. Rispetto al viluppo , esso è veramente drammati- 
co , e il vostro stile elegante e naturale , è ravvivato da un 
calore che parte dall’anima e che deve esercitare una grata 
impressione in chi legge. Non è un capolavoro , lo ripeto , 
ma non vi manca esperienza e abilità a crearne; ed io mi vi 
offro in anticipazione per editore de' vostri romanzi futuri. 
Frattanto , vi prego , a dirmi qual è la vostra domanda. 

— Poiché voi parlate con tanta franchezza , rispose ma- 
dama Coltin, io vi dirò con tutta libertà che un caso urgen- 
tissimo m’impone l’obbligo di trovare al più presto la somma 
di cinquanta luigi. 

«81 _ ìe> 
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— Cinquanla luigi, è un po’ troppo per un primo lavoro, Ì8» 
il cni esito può essere incerto. Ma contando io di rifarmi in 
avvenire , vi aderisco. Madama , volete voi oro o carta ? ^ 

— Metà deir uno , metà dell’ altro , se non vi è d' inco* ^ 
modo D . p 

Stesa la scritta e numerato il danaro , madama Cottin , g 
contenta come se avesse trovato un tesoro , ritorna alla sua ^ 
casa, col cuore alleggerito da un gran peso. Rientrata nelle & 
sue stanze dà un libero sfogo alla gioia. Pure , conveniva ^ 
pensare a compiere la somma chiesta dal signore di Fonbel- ^ 
le. Madama levò sopra i suoi risparmi e i suoi bisogni futuri & 
seicento franchi che unì ai cinquanta luigi ricev uli . p 

La sera stessa , il fedele messaggiero di Fonbelle fu da ^ 
lei. — a 11 vostro amico potrà partir quando che sia, disse 
con voce commossa madama Cottin. lo posso disporre del- p 
l’occorrente. Eccovi 2 1 5o franchi ... Il cielo assista il vostro p 
amico; oh! quanto volentieri udirò ch’egli sia giunto in sai- ^ 
vo: vi prego di mille cose. p 

— Madama, eccovi una cedola, la somma è in bianco. Il p 
mio amico m’ha incaricato di riempirla ed io... P 

— Inutile cautela, signore. Io non intendo di contrattare p 
col signor di Fonhelte, ma d’aiutarlo a sottrarsi al ferro dei p 
carnefici. Quando egli sarà libero ne parleremo ; per ora p 
pensiamo a salvarlo. Se nell’ esiglio si trovasse in biso* p 
gno, melo faccia sapere, che io farò quanto potrò per solle- p 
vario D. p 

Quindi presa la cedola con la lettera, le stracciò e le dipde p 
alle fiamme innanzi allo sconosciuto che si ritirò dopo aver ^ 
uniti i suoi ringraziamenti a quelli dell’amico. Di lì a qiiin- p 
dici giorni la buona vedova ricevette la novella della pub- p 
blicazione del romanzo e quasi in pari tempo del felice ar- p 
rivo di Fonl>elle in Isvizzera. Queste due novelle le desiavano 
un’impressione affatto differente. La prima empì di gioia la p 
sua anima buona , tenera e generosa ; ma i pericoli della p 
stampa le apparvero in tutta la gravità , quando ebbe tra P 
le mani i primi esemplari. In due giorni se ne spacciarono p 
cinquecento copie, segno di buon augurio. Ma gli appunti, p 
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i moni della crilica potevano avvelenare quel trionfo , e 
Madama temeva di vedeni straziala dai giornalisti. 

Frattanto que' timori non si avverarono. Chiara d’Aiba 
ebbe la piò favorevole accoglienza, e il libraio fu obbligato 
quivi a non molto a mettere sotto i torchi la seconda edi< 
ziune. In quel torno madama Goltin ebbe nna visita da 
quella buona gente della municipalità che le fece le più vi- 
ve congratulazioni. Elia ringraziò qne’ bravi signori di tanta 
gentilezza, e li pregò continuarle la loro valida protezione 
ad ogni caso di urgenza. 

Ho volato estendermi in questo aneddoto che onora ma- 
dama Cottin quanto le opere uscite da poi dalla penna di lei: 
oh quanto è glorioso il poter segnare i primi passi nella car- 
riera delle lettere con una buona azione! Esordire sotto gli 
auspici della beniGcenza non può che recare fortuna. Un sì 
^ nobile (ine non l'abbandonò mai per tutta la vita ; madre 
^ de' poveri , tutto il tempo eh' era stala ricca , giubilava al 
solo pensiere che componendo avrebbe potuto procacciarsi 
^ più d'una occasione per distendere una mano soccorrevole 
^ a quelli ch’era solita chiamare suoi Ggliuoli; avvalorata da 
^ questa intenzione generosa , ella si mise all' opera e pub- 
blicò man mano parecchi altri pregevoli lavori. 

Chiara d'Alba fu ben presto seguila da Malvina, e sì notò 
^ nello stile della scrittrice un rapidissimo miglioramento. Il 
M carattere dell’eroina segnatamente eccitò gli applausi, e per 
« molti rispetti essa pnò dirsi uno dei personaggi più impor- 
tanti degli odierni romanzi. £’ difficile trovare altrove com- 
^ binazioni meglio imaginate , meglio svolte . più patetiche 
tQi in ogni loro particolare. Mè il cuore , è meno intenerito al 
<8( leggere Amalia MansGeld: le commozioni vi si avvicendano 
^ con rapida successione Gn al momento in cui Amalia ed Er- 
^ neslo sono chiusi nel medesimo sepolcro. Noi li amiamo, li 
ce< rimpiangiamo , nè possiamo astenerci dai versar calde ia- 
^ grime ; e come ha detto nn critico Glosofo , si compiange 
^ con ribrezzo madama di Woldmar, madre d'Emesto e ono- 
^ revoiissima baronessa alemanna che lascia morire di cre- 
^ pacuore il suo Ggliuolo unico , sul timore che non dia la 
«8( »> 
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<8( mano ad Amalia , Gglia d’alta nascita , ma vedova d’ un 
^ marito che aveva avuto la digrazia di non essere un baro- ? 
^ ne. Profonda, animata è la pittura fatta da madama Gotiiu 
^ di queir orgoglio barbaro che non cessa d’essere inflessibile 
^ che per mali irreparabili, e che si limila a piangere invano 
^ sopra tombe ch’esso ha scavate. Elisabetta, o gli Esiliati in 
3 Siberia, fu una nuova gemma alla corona letteraria di ma- 
^ dama Cottin. Il coraggio e la pietà ^filiale della giovine Eli- 
^ sabetia Potoski erano argomenti degni della penna della no- 
^ stra savia autrice ; i particolari ond’ ella arricchì questo ro» 
manzetlo storico spirano una semplicità piena dì grazia. 
Nella tenerezza di sua madre e nella bontà del suo proprio 
cuore ella aveva attinti que’ sublimi e commoventi afletti che 
formano di qnest’opera un monumento consacrato dalla pietà 
filiale all’ amor paterno. Il caso che ne forma il soggetto è 
vero. Come benìssimo l’ba detto la stessa autrice, l’ immagi- 
nativa non inventa fatti così commoventi, nè afl'elti sì gene- 
rosi ; il cnor solo può inspirarli. La giovinetta che ka for- 
mato il nobile disegno di strappare suo padre all’esilio, che 
l’ha eseguilo a fronte di tutti gli ostacoli , ha vissuto real- 
mente. Questa giovine eroina di diciott’anni ha mostrato quei 
che un Ggliuoio pio, sommesso e tenero è capace di fare pei 
suoi genitori , e in ricompensa del suo generoso sagrifizio , 
oltre il testimonio della propria coscienza, oltre gli applausi 
di tutti isuoi contemporanei , ella ebbe ancora la soddisfa- 
zione di sortire a panegirista una delle donne piu buone, e 
più capaci di pregiare tanto eroismo. Non taceremo però che 
un sì bel fatto è stato trattalo in un modo affatto storico e 
forse con più originalità dal conte Saverio de Maistre autore 
di parecchie novelle commoventi. 11 che però nulla toglie al 
merito intrinseco del lavoro della Cottin , uno dei pochi de- 
stinato a suscitare a un tempo affetti dolci e tranquilli me- 
glio che non facciano i fantastici amori onde ribocca la mag- 
gior parte dei romanzi. Lo stile n’è paro e soave come il 
soggetto ; Madama vi dminge con un mirabile patetico le 
angosce dell’esilio, le aflezioni di famiglia, il dolore d’ una 
madre e i conforti che la religione offre nella disgrazia. 

« 8 ( 
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<8( Mailama ('oUin mise il suggello alla sua ripulazione con 
^ Malililp o i Oociali , romanzo storico , la cui aziona sue- 
^ code alla line del secolo duodecimo sotto il regno di Filippo ^ 
<8( Augusto e di Iticcardo cuor di Leone. I personaggi di Àia* )s> 
^ leck-Adel e di Matilde attraggono tutta l'attenzione. La pit* >6’ 
^ tura dì questi due caratteri dà origine a più d'un incidente ^ 
2 che commove e intenerisce. Spesso lo stile vi acquista forza V0, 
<8Ì ed evidenza. In generale l'eirctlo drammatico campeggia 
^ nelle opere di madama Cottin. Questa donna vantava un 
^ cuore sensitivo veramente raro ; ella crea e a maraviglia so- ^ 
■8( stiene lino alla line on carattere; compone senza timore, ma )e> 
senza audacia, ed è da compiangersi che sia stata rapita alle ^ 
lettere in un’età in cui il suo ingegno già notabilissimo po- 
teva ancora di molto perfezionarsi. 

Madama ('ottin slava scrivendo un’opera d'edncazione e 
un’altra di religione (i), allorché fu colla dalla morte nel- 
la fresca età di trenta sette anni il 23 agosto del 1807. 
Questa rara donna passava per lo più i suoi di nella solitu- 
dine, e quando si trovava fra la gente era quasi sempre im- 
mersa nella meditazione; osservava poco, e quindi non ha | 
ritratto caratteri o costumi presi dalla conversazione. Non I 
già intorno a sé, ma dalla sua luminosa immaginativa e dal ' 
suo tenero cuore tolse i colori che ravvivano i suoi quadri, 
e nondimeno que’ colorì son veri. Le gioie e i dolori dell'a- 
more. ecco ì temi ch’ella predilesse e che trattò con tntta la 
vigorìa d'un' anima ardente. Si è detto , e a buon diritto , 
avere essa tolti a prestito i colori dalla tavolozza di Kousseau. 

Per verità le donne da lei dipinte nei suoi romanzi sono for- 
nite delle più amabili doti e d'un affetto non meno profondo 
che vero ; olla sa renderle cosi amabili , che il lettore s’ac- 
compagna di buon grado a tutte le vicende della loro sorte. 

Il line morale delle opere di madama Cottin è sempre quello 
di offrire rimagine dei pericoli ai quali s’espone una giovi- 
li) Era un libro sulla religione cristiana provala dal Iato del mo- 
re. li titiro dell’ educazione era in forma di romanzo , c ne aveva 
già cornimeli i due primi volumi. 
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<6( nella che non respinga a tulio potere le prime seduzioni del- i6> 
^ l'amore; ella mostra continiiamenle le falali conseguenze dì 
^ DII primo fallo. Madama Cotlin era protestante, e Dondime- 
<8l no tulle le sue eroiue sono calloliche; certo il suo buon senso ]0> 
<8! le aveva fntlo conoscere che il cattulicìsmo è più in armonia Ì6> 
^ co’ vigorosi contrasti delle passioni nobili e generose , ella 
conosceva che il pescare relTello in uno stato di eccezione , 
c8( è un strìngere, un tradire lo scopo morale d'iin’opera. Que- J8> 
^ sta rara donna che pur occupa uno dei primi seggi Ira gli ^ 
^ scrittori del suo secolo ha col suo esempio avverata l’ opi- ^ 
ninne di quelli che avvisano le donne andar debitrici dei loro ^ 
<8S talenti , più che ad altro , alla sola natura. Ogunn sa che Ì6> 
^ l'educazione prima di madama Cotlin era siala trascurata ^ 
^ per quel che concerne gli studi elementari. Chi ebbe tra ma- ^ 
<0( no il manoscritto del primo romanzo Chiara d'Alba , dice & 
^ d overlo trovalo pieno zeppo di mende ortograliche. Cito que- )6> 
^ sto fatto per incoraggiare le mie conciltadine a non isgo- 
^ inenlarsì pel consiglio che in questi volumi ho ripetutamente tg, 
^ suggerito loro di rientrare qualche volta in sè stesse e di & 
meditare su quanto le circonda, e ailidar (|uindi le loro pre- 
^ ziose osservazioni allo scritto. Non si cerca per riescire in ^ 
ciò, ch'elleno divengano dottoresse, che s’ingollino nell’erudi- ^ 
c8t zione dell antichità. Poche cognizioni necessarie e ben smal- 
^ lite, una sulEciente cognizione della propria lìngua, un cri- ì®* 
^ lerio sempre più migliorato dalla lettura di libri veramente 
profìcui, che forlifìchiuo il cuore e non lo corrompano, una 
scelta di amici da cui poter ritrarre istruzione , consigli e j8> 
non adulazioni o |)eggio , ecco quanto può bastare ad una 
donna virtuosa. Senza aspirare ai vano fasto di letterata, 
ella potrà cosi essere salutata buona sposa , tenera madre )gi 
di famiglia e cercare in uu po’ d isi razione un mezzo per ef- !8> 
fondere il suo cuore, per avvalorare il pensiero, una coltura 
insomma alta a ornare lo spirilo e a nutrir 1’ anima di ge- jg, 
<8( nerose ispirazioni , e contribuirà per tal modo così più elG- )0> 
^ cacemente al perfezionamento morale della prole, il.che for- 
^ ma uno dei sacrosanti dovori che il perfezionamento sociale ? 
^ assolutamente da esse addomanda. ;g, 

C ìf Wìf ^ Wìf ì? 
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Il carnltpro modesto di madama Collin era cosi noto, che 
la critica, per lo più si ardita ne' suoi giudizi avventati , le 
si mostrò sempre piena di riguardi , anco allorché ebbe a 
censurare con qualche severità le opere di lei. Quando una 
delle sue oliere era giudicata con qualche rigore ella era 
sempre del parere dei critici , e protestava ingenuamente 
d'averne meritata la censura. Ogni qualvolta i suoi amici la 
lodavano, madama Cottin non aggradiva i loro elogi se non 
inquanto traspariva da essi nn contrassegno della loro ami- 
cizia. La sua vita letteraria cosi luminosa, non fu pertanto 
esposta a qiie’ contrasti procellosi che vediamo eccitare , e 
cosi non Tosse , tanto di frequente gare d’ambizione e di ge- 
losia. L’indulgente e sincera modestia di madama Cottin sa- 
peva Tarsi perdonare la gloria. Che sarebbe stato, se si fos- 
sero meglio conosciuti gli onorevoli impulsi che l’ avevano 
indotta a Tarsi autrice ? Ma esfierta nell’arte di procacciare 
il bene altrui come in quella dello scrivere, madama Cottin 
scrupolosamente taceva il bene che faceva, e se non dopo la 
morte di lei si seppero tutti i mirabili segreti con che sapeva 
adempire al più sacto dei precetti della carità. Possa l'Italia 
vantare in avvenire più d'una <lonna che somigli a un mo- 
dello così {lerfello di bontà e d’ingegno I 

MicnELE Sartorio. 
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TUTORIA COMTl. 



Quest' una ha non pur sè fatta immortale 
Cui dolce stil di che il miglior non odo ; 
Ma può qualunque , di chi parli o scrira , 
Trar dal sepolcro , e far eh’ eterno Tira. 

Akiosto Canto xutu. 



I. L’edacazìone , raniversale opinione, ed in gran parie 
la natara medesima allontanarono in ogni tempo ed in ogni 
paese 1’ nna metà dell’amana specie dallo intendere allo sta- 
dio delle scienze e delle lettere . Per non dire deUavvilimenfo, 
a cni gli effeminati abitatori dell' Asia condannarono le don- 
ne, i Greci medesimi ed i Romani, nelle epoche ch’essi ebbero 
più laminose, fecero delle lor compagne altrettanti personaggi 
pressoché misteriosi , ai qnali persuasero , che ne amore nè 
considerazione ottenuto avrebhono, se vissuti non fossero del 
tatto oscuri ed ignoti. Vincere pertanto tatti gli ostacoli della 
natara e tutte le sociali contrarietà dovettero quelle poche 
donne , che mal frenare potendo l’animo liberale e il fervido 
ingegno che a nobii meta correvano, seppero slanciarsi oltre 
a quegli augusti confini che ad esse furono , non so se io 
dica meglio , dalla naturale superiorità , o daU’orgoglio su- 
perbo deir uomo segnati . 

II. Fra questi ingegni privilegiati e rari tien luogo pre- 
cipuo Vittoria Colonna a Di cui la fama ancor nel mondo 
0CRA, E durerà’ quanto il moto lontana t. Nacque essa 
l'anno iAqo nel castello dì Marino , feudo della nobilissima 
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ramiglia romana de’ Culonncsi a dodici miglia da Roma, al- 
tima figlia di Fabrizio (^lonna, gran contestabile del regno 
di Napoli , e d' Anna di Montefellro , iigliuola di Federico 
duca di Urbino. 

III. Belle disposizioni dell’animo , singolare intelletto, e 
slrordinaria bellezza ornarono così la sua più tenera età, che 
compiuto aveva ella appena il quarfanno , quando don Al- 
fonso d’Avalo , marchese di l’escara, chiaro per militari ge- 
sto , credette di ben provvedere alia felicità del proprio suo 
fìglio Ferdinando Francesco, giovanetto di pari età e di su- 
blimi speranze , chiedendola per esso al genitore in isposa: 
nè questi tardò punto a concedergliela, musso anche dal de- 
siderio di Ferdinando il giovane, re d’Aragona, e dalla bra- 
ma d’aggiungere il vincolo della parentela a quello dell’a- 
micizia , che da lungo tempo al marchese di Pescara strin- 
gevalo. 

IV. Venivano intanto i genitori deU'una e dell’altro accu- 
ratamente coltivando in entrambi gli esimii e preziosi doni 
stati loro da natura accordati, ed iniziando e piegando i ben- 
nati animi ad ogni più bel iior di virtù, e l'ingegno alle let- 
tore ed alle scienze applicando: sicché la giovanetta Vittoria 
giunta in età conveniente al maritaggio , ed accresciutesi 
meravigliosamente cogli anni le sue nobilissime virtù, trasse 
molti ad amarla e ad agognar le sue nozze. A maggior ono- 
re di lei nomineremo fra questi i duchi di Savoia e di Bra- 
ganza ; i quali poscia , o accorgendosi, che il pontefice Giu- 
lio Il favoriva il concertato matrimonio col marchese di Pe- 
scara ; 0 veramente persuadendosi che il tenero cuore di lei 
non ad altri sarebbe mai per rivolgere quell’affetto , che 
« Appena avean gli spirti intera vita i nato esserle di- 
ceva, e cresciuto nell’animo pel giovane il più avvenente , 
il più amabile e il meglio costumato del tempo suo , di più 
lungamente desiderarle , benché a malincuore , ristettero. 

V. Furono adunque con ispleudido apparecchio e con 
pompa solennissima celebrate le nozze nell'anno diciassette- 
simo di loro età , nè additar potevasi per tutta Italia coppia 
più bella , più virtuosa, e di più rare qualità dotala di que- 
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sta. Vivevano i teneri sposi pienamente e lietamente felici 
per le conformità de' costumi e della gentilezza, nè maggior 
contento provavano che di piacersi scambievolmente; ed ora 
soggiornando nella ridente isola d’ Ischia , ora in Napoli , 
quasi da nobilissima gara accesi d’amore e d’onore , sempre )6> 
a perfezionare intendevano l’animo e l’ingegno , quello nelle 
piu belle virtù , questo nelle discipline migliori. j0, 

VI. Ma fu di troppo breve durata questa pura felicità ; » 
perchè, non volendo Carlo V più differire il muover dell’ar- ^ 
mi contro a’ Francesi , bello parve al marchese di Pescara f? 
d’offerire al suo signore i propri servigii. Dalla quale riso- 
luzione Vittoria , avvegnaché il distaccarsi dall’amato sposo 
cosi amaro le fosse , v che poco e piu’ morte, > pure non 
tentò già di distorlo , ma , come amore e prudenza la con- 
sigliavano , di questo pure pregollo, che non si lasciasse al- 
l’ardor della gloria trasportare cosi , che ponesse in obblio 
la propria salvezza ; e presentatolo d’ alcune palme a sim- 
bolo di vittoria , con forte , benché afflittissimo animo , si 
separarono. 

VII . E di grande aiuto in cosi acerba separazione le fu- 
rono certamente quegli idoli cavallereschi , de’ quali esser 
doveva invaghita fin da’ primi anni la sua fervida immagi- 
nazione, si per l’età in cui viveva, si pel grande modello che 
a tutta Europa offeriva quel sommo e specchiato paladino di 
Francia Francesco 1 , ma più che tutto per l’esempio del ma- 
rito , il quale di spiriti era altissimi e generosi: a pruova di 
che dipartendosi volle egli mettere nel mezzo del proprio 
scudo il celebre motto o con questo , o su questo. 

Vili. Amabilissimo di tutti gli entusiasmi era in vero co- 
testo di que’ nobili cavalieri, che anteponevano anche il solo ^ 
nome dell’onore alla vita, il pericolo alla sicurezza, l’oscura 
difesa del debole alla gloria di più chiare imprese, e che si ^ 
bene sapevano, intrecciando agli allori sanguinosi di Marte 
gli olezzanti mirti di Amore , temperare i primi con la dol- |e> 
cezza , i secondi con la virtù. ^ 

IK. Durante la dolorosa assenza dello sposo suo Vittoria ^ 
usciva di casa assai raramente , intenta o allo scrivere let- ^ 
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tere al marito , le qaali per ciò appunto più affettnose riu- 
scivano , che dettate eran da luogni consapevoli della loro 
mutua Telicità, o a coltivare con quella accuratezza che pe- 
lea maggiore i favoriti suoi studii, fra i quali la erudizione 
nell’antichità principalmente la dilettava. 

X. Io quel mezzo sentissi ella alquanto riconfortala perla 
novella che il marito , quasi appena arrivato al campo, era 
slato insignito della illustre carica di capitano generale dei 
cavalleggieri : se non che volle poi la fortuna mescolare a 
qnel dolce una infinita amarezza , quando nella celebratissi- 
ma giornata di Ravenna , Tanno i5i2 , il marchese di Pe- 
scara , dopo di essersi con intrepido e maraviglioso valore 
balluto , cadde co’ capitani migliori in poter de' nemici , e 
fn condotto prigioniero e ferito in Milano. Nel tempo di tal 
prigionia, che non fn però lungo , scrisse egli un piacevole 
e giocondissimo dialogo d'auore, pieno di sali e di sentenze, 
e in segno del suo tenero alfetto indirizzollo alla moglie, do- 
lendosi di non potere allora avvicinarsele colla persona, co- 
me usato era di fare qnalnnqne volta noi ritenevano i doveri 
delTimportantesno uilizio, ad nna delle quali desideratissi- 
me visite allude ella in quel verso t qui fece il mio bel so- 
le A ME aiTOBNO. } Quasi a risposta però di quel caro pegno 
di aifello, immaginò essa l'ingegnoso emblema d’ un Amo- 
rino rinchiuso dentro un cerchio formato da un serpente , 
con questo motto : < Quell’ amore che virtù produsse pru- 
denza conservi >. Nei che dava ella a dividere in un tempo 
e la sagaci tà del sno spirilo e la nobile fermezza dell’ ani- 
mo suo. 

XI. Accesasi di bel nuovo la gnerra, nuove inquielndini 
e nuove ambasce assalirono l’amorosa Vittoria. Accadde al- 
lora quella famosa battaglia di Pavia, che levò tanto remore 
nel mondo per la totale disfatta de’ Francesi e la prigionia 
di Francesco I. Non perdonò io cosi grande occasione il Pe- 
scara nè a fatiche nè a stenti , ivi trovandosi il primo ove il 
pericolo era maggiore ; e mentre seguia con impeto la vit- 
toria , non cedette che solo alla forza d'nn suo familiare , il 
quale trasselo dalla pngna malconcio per le ferite. E ben fu 
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(8{ a lui principalmente dovuta la f^loria di quegrimmensi van- )» 

^ taggi che riportarono quel di gl'liuperiali sopra i Francesi; ^ 
^ inlantochè Francesco I, eccellente estimatore d’ogni maniera 
di merito ancor tra’ nemici , ebbe a dire, eccetto Antonio di 
^ Leva , Pescara essere il primo de' generali di Carlo Y. 

^ XII. Riparato in Milano o il movesse disdegno del vedersi 
^ men giustamente rimeritato de' suoi alti servigi, o il deside* 

^ rio lo sedocesse di liberare l’Italia dal giogo straniero, o sor> 

^ ridesse al suo spirito lo splendore lusinghiero d’ un trono , 

^ egli è fama , che, mutato l’animo, porgesse un tratto l’orec- 
chio a vari principi d’ Italia , che unitisi in lega offerivano 
ai marchese il regno di Napoli, se contro Cesare avesse vol- 
tate le armi. Ma Vittoria , avuto sentore di ciò , e meravi- 
gliosamente affliggendosene, scrisse al marito nna lettera di 
elevatissimi sentimenti così ripiena , che assai poteva ogni 
più vacillante coraggio sostenere : ricordassesi della solita 
virtù , costanza e generosità dell’animo suo, mercè di cui a 
Nessun re non era egli inferiore; stesse fermamente attaccato 
al suo dovere, al suo principe ; non coi titoli, ma colla virtù 
procacciarsi il verace onore ; eh’ ella non desiderava già di 
essere chiamata moglie di re, ma sì di quel grande ed ono- 
ratissimo capitano , che col valore e colla liberalità dell' ani» 
mo aveva i più gran re soperati. 

XIII. Fosse pertanto che sentimenti sì nobili e generosi 
alla primiera virtù il riconducessero, o che veramente ei non 
desse ascolto a quella congiura, se non per meglio conoscerla 
e prevenirla, come a sua giustificazione manifestò poscia al- 
l’imperatore , egli è certo , che , se la splendida fama di lui 
non rimase che da pa./seggiera ombra oscurala , quella di 
Vittoria di più bella e chiara luce rifulse. 

XIV. Ma per le rilevale ferite , e pei disagi delle lunghe 
e successive guerre trovavasi indebolita così la salute del 
marchese , che nè la natura sua era più atta a riconfortarsi, 
nè potevano le cure de’ più valenti fisici per alcun modo rin- 
vigorirla. Di che avvedutosi egli volle ne fosse avvertita la 

^ sua diletta consorte, acciò senza frapporre indugio si portasse 
a Milano , premurosissimo di vederla anzi che morisse. Se ^ 
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non diedi corto incalzandolo vie più il male, vide, che tem- 
po non eravi d’aspellarla: perchè fallo chiamare il marchese 
del Vasto, suo cugino ed amico, e col più caldo afletto rac- 
comandatogliela, nominollo erede d’ogni sua fucollà; che nè 
la moglie , de' beni della forluna a gran dovizia fornita, ne 
abbisognava , nò in diciassette anni di matrimonio avuto 
avevano conforto di iigliuolanza; ciò ch'ella adettuosamenle 
accenna , dicendo : i Sterili i corpi fur , l'alhe fecon- 
de >, c correndo l'anno trentesimo secondo della sna glo- 
riosa carriera fini di vivere. 

XV. Non SI tosto aveva udito Vittoria la tristissima nnova 
delia infermità del marito , ch'erasi partita da Napoli, e con 
ogni sollecitudine lasciala Roma , dove con estraordinari 
onori fu accolta, era pervenuta a Viterbo , quando intese , 
che più non sarebbe giunta in tempo a Milano. 

XVI. A silfatto annunzio abbandonata subitamente dal- 
l'usata costanza e valore dell' animo , e da quella religiosa 
rassegnazione , in che , come in suo asilo , ripara l'umano 
cordoglio, perdette l'uso de' sensi , nè riacquisfollo, che per 
lasciare liliero il corso a dirollissimn pianto. E fu questo per 
più anni lo sfogo e il nutrimento ad un'ora del suo acerbo 
dolore , al quale se potò ella in appresso trovare alcun leni- 
mento , ciò fu solamente per virtù delle rime , ove ad imi- 
tazione dell'amoroso Cigno di Sorga trasfuse tutto quell' af- 
fetto , e quasi dissi, delirio amoroso, ch’è proprio d'nn'ani- 
ma, la quale da somma perturbazione agitata quel solo og- 
getto vede, ed ode, ed intende che ha, miseramente perduto . 

XVII. Vinta da cosi forte e profondo rammarico , non è 
meraviglia , che rinunziasse a principesche splendidissime 
nozze che le venivano offerte, perciocché essere sempre vi- 
vo per lei diceva quel sole che gli altri riputavano spento, 
flen amò ella di stringere amistade co' più dotti uomini del 
suo tempo . allinchò fossero quasi cote al suo ingegno , cui 
tanto maggiormente bramava perfezionare , quanto che di- 
visato aveva di consacrarlo al dolce mesto ullizio di celebra- 
re le lodi deU'ainato suo sposo, e alla posterità tramandarle. 
Perciò veggiamo pressoché tutti qne' chiari ingegni lodare 
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a cielo la sua^singolare costanza , la saa pietà , la sua rara 
virtù , il suo profondo sapere nelle lettere e nelle scienze , e 
dare al di lei spirito il titolo di divino; titolo tanto più allora 
prezioso , che non osava quella età d’abusarne , nè di pro- 
fanare simili encomii, accordandogli anzi che al merito ve- 
ro , all’apparenza o all'ostenlazione di esso. Chi non lesse le 
meravigliose Iodi date alla nostra marchesana dai cardinali 
Bembo , Contarini e Polo , da monsignor Guidiccioni , da 
Molza , dal Flaminio, daU’Alamanui , così nelle loro prose , 
come ne’ versi ? Chi non sa , che Paolo Giovio dedicolle i 
sette libri , scrìtti in latino , della vita del marchese di Pe- 
scara , e che il Castiglione per compiacere a lei non meno , 
che a Luigi Xil re di Francia , compose il suo rinomatissi- 
mo Cortigiano? E sei ottave consacrolle l’ Ariosto nel suo 
divino poema , che sole basterebbero a farla immortale , 
quando ogni memoria di lei fosse spenta ; ed una donna di 
finissimo ingegno e di somma dottrina fornita, la castissima 
Veronica Gainbara, disprezzata la gelosia naturale del sesso, 
vari sonetti indirizzolle assai belli , in un de’ quali la chia- 
ma , con rara modestia, nnica gloria di quell’età. Ma ono- 
revolissima mi par di tutte , per ciò appunto che a lei non 
diretta immediatamente , la testimonianza di Agnolo Firen- 
zuola , che in nna epistola a Claudio Tolommei , scritta in 
lode delle donne , esalta la marchesa di Pescara , siccome 
tale « da essere introdotta a ragionare de’segreti della natn- 
e di qual altra cosa si voglia > . 
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XVill. Nè sembrerà a’ più avveduti picciola pruova del 
merito di questa egregia donna, che in tanta copia di ammi- 
ratori ninno quasi , tranne gli storici, parli della sua singo- 
lare bellezza , nè col linguaggio pur delle muse , ove simile 
lode , ancorché soverchia , o men giusto , sembra non che 
permessa .voluta in femminile argomento. Non è egli que- 
sto silenzio un alto ed eloquente parlare , che a chiare note 
^ dice , fra tante eccelse doti del di lei spirito, i corporei pre- 
^ gi , quantunque rari e ammirabili , non aver quasi luogo , 
^ ove comparir con onore? E certo i versi bellissimi ch’ella 
cg; compose , assai apertamente dichiarano di quanto ricca ed 
c8l 
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^ eletta soppellcttile fossero adorni il sno intelletto e la sua fan- )6> 
^ tasia, e di qnal sottile delicatissima tempera fosse formato il 
^ suo onore ; e possono servir d’ esempio a mostrare in qual ^ 
c8( modo imitar si debba on originale senza servilità; opera dif- )8> 
ficilissima sempre , ma principalmente in un secolo , in coi !8> 
^ vera luce , per ciò che ad amore s' aspetta , quella era solo 
^ tenuta , che al grande luminare del Petrarca veniva attinta. j0> 
^ Di che maggior lande non credette poterle dare Giammat* 

^ teo Toscano , quanto chiamandola c nnlli post Petrarcbam ^ 
^ seconda i. ^ 

ig; XIX. Ed essa ebbe pure comune col tenero cantore di ;e> 
<8( Laura la sventura di perdere in verde età l’ oggetto della 
^ sna costante affezione , ed il conforto , non so se dolce od ? 
^ amaro, di renderlo immortale per mezzo de’ carmi. E già 
per mala ventura quasi altre rime di lei non ci restano, che 
queste scritte dopo la morte del marito , com’ ella accenna 
fin dal primo suo verso (Scrivo sol per sfogar l’ interna 
doglia 1 ; sicché c’ è pur forza del snono di una sola cor* 
da rimaner paghi. Ma come poteva mai meglio 1’ affetto , 
che il cuore struggeale , e la calda immaginazione , e la 
mente feconda variare di quest’ unica corda la soavissima 
melodia? Quanto none mai bella quella mesta dolcezza , 

^ che deriva dal non discostarsi mai dall’ amato oggetto de’ 

^ suoi lunghi lamenti? E siccome è naturale in chi della bel- 
lezza delle create cose compiacesi, e piò vive in esse, con* 

<8; frontare la misera condizione del proprio animo con la co* Ì6> 
stante , lieta e maestosa armonia dell* universo , così avve* 

^ niva a Vittoria , ond’ ella dice : ^ 
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^ - Dat vivo funte del mio pianto eterno ^ 

^ Con maggior vena un targo rivo insorge i? 

^ Quando tiela stagion d’ intorno scorge I? 

^ L’ alma , che ha dentro un iagrimoso verno. 

«et \ le» 

«^ Se non che in fatto di vivo , gentile , e potentissimo affet* 

^ to quella canzone mi par mirabile, che incomincia: ( Spir* 
cs; to gentil che sei nel terzo giorno i ; ove al suo diletto spo* )e> 
< 8 ( » 
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^ 80 in qaeir estasi di amore, che in tatto figura presente , e 

^ di cui il Petrarca c’ insegnò tanto bene il linguaggio, parla 

(0/ cosi : 

^ Gli occhi che già mi fur benigni tanto , 

^ Volgi ora ai miei , eh* al pianto 

3 Apron si larga e si continua uscita ; 

Vedi come mutaci son da quelli , 

Che ti solea'n parer già cosi belli. 

E segnila a dirgli , che la guardi, nè al tutto l’ essere in 
cielo il distolga da ciò; che altra volta sì gli piaceva , e si 
^ duole, che l'afUizione l'abbia intieramente cangiata, pel ti- 
more di non essere da lui più conosciuta. 

Io sono , io son ben dessa, or vedi come 
M* ha Cangiata il dolor fiero ed atroce . 

Ch’ a fatica la voce 
Può di me dar la conoseenea vera. 

Lassa I eh' al tuo patir parti veloce 
Dalle guance dagli occni, e dalle chiome 
Questa a cui dari nome 
Tu di beltade, ed io n* andava altera , 

Che me'l credea, perchè in tal pregio l'era. 



Ed esce poi quasi furibonda in quella maraviglia : 

Com* è eh’ io viva, quando mi rimembra , 

Ch’ empio sepolcro, e invidiosa polve 
Contamina e dissolve 
Le delicate alabastrine membra ? 






I quali versi ricordano qnel sonetto , eh’ è tra’ piu belli ed 
appassionati del Petrarca , in cui porta egli invidia alla ter- 
ra, al ciclo , a’ beati che gli trattengono si cupidamente la 
sua Lanra; e finalmente alla morte, che a stassi ne’ snoi be- 
gli occhi, e lai non chiama i. 

XX. ^ non che fra le rime della Colonna piaoemi di no- 
minare distintamente quelle ventisette elegantissime stanze, 
che r illustre signor fioscoe , nella celebratissima vita di 
Leon X , crede indirizzate a Filiberta di Savoia moglie di ? 
Giuliano de’ Medici , ma che non si saprebbe a qnal ponto 

Don. Cel. Parte seconda fase, j, i3 
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"'' della sua vita meglio adattare, perciocché soao le sole, dal* Jé> 
le rime spiritaali in faori, che dfel marito sao noa farellino. ^ 
Sparse sono e condite di morale filosoiia , cosicché ben ci ^ 
appalesano, com’ ella a' migliori fonti attingesse, e in ispe- ^ 
ziallà a quello d’ Orazio, e possono, se mal non m’ avviso, & 
considerarsi come il più saporito componimento che di lei 
ci rimanga, stante che in esse di lunga mano piu che altro- ^ 
ve tralnce quell’ amabile facilità, eleganza, e chiarezza di ^ 
stile, die tanto piace , appunto perche consente allo spirito 
di dilettarsi a bellagio, senza la crudel necessità d’uno sfor* 
zo continuo della mente che io danno riesce mai sempre del 
piacer nostro, non meno che dell' altrui lode ; sensatissime 
in oltre e succose, e insieme legate e connesse con bella suc- 
cessione di pensieri filosofici e di finissime osservazioni. Ma 
non sarà , credo , discaro a chi legge , sopra queste ottave 
eleganti fermare un poco il pensiero. Esse incominciano dal- 
la descrizione delia primavera , mista in un di letizia e di 
soave malinconia. La terra ornata di fiori, le fiere che amo- 
re fa uscir da’ bosdii e dalle antiche grotte, le piante vestite 
(li novelle fronde, il dolce canto degli uccelli , e il grato ro- 
mor de' fiumi che bagnano le sponde Borite, mettono la no- 
stra autrice in quella grave considerazione : 

. . . . oh I guanto è breve 
Questa nostra mortat misera vital 
Pur dianzi tutta piena era di neve 
Questa piaggia or si verde e si fiorita ; 

£ d' un aer turbato ; oscuro e greve 
La bellezza del ciel era impedita ; 

E queste fiere vaghe ed amorose 
Stavaa sole fra monti o boschi ascose. 

A cui succede quel tristo confronto , che al verno della no- 
stra vita non tien dietro già , come a quello della natura j 
un novello Borire, e parlando qui della morte, ella nota ano 
^ de’ giù formidabili snoi colpi , dicendo : g 

Anzi (nella cmdel ha per usanza 

« I piu famosi e trionfanti regi , J8) 

ie> 
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<« 

<S{ Allor che anno di TÌncere speranza , 

PrWar di vita . c degli ornati fregi ; 

Nè lor giova la regia alta possanza , 

Nè gli avuti trofei, nò i fatti egregi. 

^ Il che congionlo al patetico tenore di tatto questo componi- 
^ mento, potrebbe indar altri a credere, che esso sia posterio- 
re alla perdila, che fece Vittoria del suo amato consorte. 
Passa indi a deplorare la umana stoltezza, per coi , qaasi 
non bastassero gl’ inevilabili difetti di nostra natura , 

Procacciamo di fer noiosa e greve 
La vita che troppo è misera o breve 

Il guerriero, il mercatante, il cortigiano, Tasarpatore e l’a- 
mante sono cinqne condizioni di persone, eh’ ella con adat- 
tissimi caratteri disegnò per le più soggette a mali e {.<erico- 
li non necessarii. Perciò < La felice antica etade t ch'ella 
descrive, anzi dipinge con somma vaghezza . le pare la più 
degna di tutte, che uom la desideri, e felice le pare doversi 
dir solamente a quel che vive iu vita tale )> s'i veramente 
eh’ egli cerchi : 

* . . . . Quella che l’ uom eterno serba 
Dolce nel fine , e nel principio acerba , 

La virtù , dico s 

I cui nobili effetti ella narra così della seguente ottava ; 



5 » 



1 Di cosi bel desio l' anima accende 
Questa felice e gloriosa scorta , 

Che alle cose celesti spesso ascende , 

E r intelletto nostro spesso porta , 

Tal che del cielo e di natura intende 
Gli alti segreti; onde poi fatta accorta 
Quanto ogn' altro piacer men bello sia , 
&1 segue quella, e lutti gli altri obblia ». 



£ queste lodi della virtù la conducono naturalmente a deco- 
rarne quel personaggio, qualunque e’ siasi , cui sono da 
lei dedicale quelle vaghissime stanze. 
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^ XXI. Ma dopo lo spazio di ben seti’ anni fatta ella aceor- 
^ la , che nè le rime nè i viaggi frequenti nè gli onori ube le 
(0i venivauo resi , verun alleviamento portavano alla sua pro- 
^ fonda tristezza, nuli' altro divisò rimanerle, che interamente 
^ dirizzare 1' animo e l’ intelletto alle cose celesti ; laonde sof- 
^ focato ( conciossiaccbè io non sappia se spegnere si potes* 
^ se ) quel caldo affetto, per cotal guisa dei divino s’ accese, 
^ cbe fecelo, con esempio assai raro in donna, l' oggetto no> 
^ bilissimo de’ suoi carmi ; a molti de’ quali però sciagurata* 
^ mente occorse quella sorte medesima, che ad altri molli suoi 
(0| scritti scientifici e poetici , cioè d’ andarne smarriti: perchè 
« parmi di poter dire , doverle noi altrettanta lode per quella 
^ stima , che da tanti preclari ingegni sì largameute le tu tri- 
^ botata, quanta si è quella, come^è grandissima e singola- 
tQt re, che meritano e i sonetti suoi che ne restano e le bellis- 
<8| sime stanze, e il capitolo del trionfo di Cristo , in cui sem- 
^ bra, che animandosi , e sè medesima lalor superando , la 
^ niente e lo stile per sifiatta guisa innalzasse da rendere l’una 
M e r altro alla sublimità del soggetto adeguati. 

^ XXII. £ crebbe a tale la fama di sua religiosa pietà che 
^ a lei ebbero ricorso per istruzione circa il modo di bene e 
^ spiritualmente condurre la vita, e una regina di Navarra e 
<8( una duchessa di Amalfi e un Bernardo Tasso, ai quale, sic- 
^ come ad altri letterati ancora, male agiati de' beni della for- 
^ luna non pure d’ aiuti spirituali, ma d'altro genere eziandio 
^ di soccorsi fu liberale; che in essa, qual gemma delle virtù, 
<81 bella risplendeva la santissima beneQcenza. 

^ XXIll . JN ulladimeno o sia che la complessione tenera e de* 

^ licala di questa donna amorosissima a luogo sostener non 
potesse gli sforzi d'nna immaginazione assorta negli oggetti 
<d( puramente spirituali, o sia che l’ amore divino si confondesse 
^ talvolta nell appassionato suo cuore con quello sconsolatis- 
^ simo affetto maritale , o sia fioalmenle che trovandosi fra 
<8^ l'uno e l’altro divisa poiché non è dato a' mortali nè spo- 
gliarsi al tutto delle umane inclinazioni , nè al tutto in un 
^ istante ordinariamente vestir le («lesti, mal potesse a tal con- 
isi Irastu resistere, noi la veggiamo con una specie d’instabilità 
<« 
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e di dubbiezza viaggiare ora alla volta di Lucca , ora di 
Ferrara e Bologna , ed ora seguire l’idea religiosa d’ un 
viaggio a Gerusalemme ; da cui con più illuminata pietà , 
che la sua per avventura non era, rimossela il marchese del 
^ Vasto, temendo per essa i disagi di sì lunga peregrinazione; 
^ ora chiudersi nel monislero d’ Orvieto , e poscia in quel di 
Viterbo , e finalmente giunto l’hanno i54-7 « cinquantesi* 
mottavo dell’ età sua ritornarsene a ttoma , dove non guarì 
dopo , in odore quasi di santità, passò a vita migliore; la- 
sciando le preziose sue suppellettili al Cardinal Polo , la cui 
amicizia era per lei stata sempre con somma diligenza col- 
tivata. 

XXIV. Per tutti i fio qui descritti accidenti della sua vita 
Darmi poterai paragonare la nostra Vittoria a quella illustre 
Pantea, moglie del persiano re Abradale, onore del suo ses- 
so, e deir età sua, di cui Senofonte, narratore e pittore ec- 
cellentissimo , non solo ci racconta, ma ci fa vedere con gli 
occhi la dolentissima storia. Bella come Vittoria era anch’es- 
sa, di magnanimi sentimenti fornita, casta, e dello sposo a- 
mantissima. Lui , accommiatandolo per la guerra, colle sue 
mani vestì di tutt' arme , fra le quali l’ elmo , e i bracciali 
aveva ella medesima lavorati: ma infelice pure, come Vit- 
toria, perde lo sposo, avuta eh' egli ebbe fa piu nobil parte 
a luminoso trionfo , e alla prigionia di potentissimo re. Che 
se r una sopra 1’ estinto corpo del marito s’ uccise , 1’ altra 
pure fatto l' avria certamente , se l’ augusta sua religione 
<8( imposto non le avesse contrarii doveri, e se uno spirito rìc- 
^ cernente di bellissime lettere adorno non offerisse anche nel- 
^ le maggiori sciagure meravigliosi conforti. 

<8( XXV. L’ invidia e la malignità ( giacché bavvi egli al- 
cono che ne vada esente? } tentarono di mordere la pietà di 
^ Vittoria , quasi ella avesse troppo intima amicizia nndrito 
con persone di falsa o almen sospetta credenza , e in parti- 
colare con quel Fra Bernardino Occhino, che sconsigliata- 
mente ritrassesi dalla cattolica comunione. Ma e’ mostra che 
costoro non badino o piuttosto badar non vogliano al tem- 
po , in che ella tenea corrispondenza con 1’ Occhino ; che 
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<Ò! quello era appanto, nel qaal egli, come a lei scrive il cardi- }0> 
^ Dal Uembo f a Gesù Cristo carissimo e graziosissimo > fa- 
^ cera le più utili e sante prediche, che a que' di s’ adissero; g 
(A onde maniresto apparisce più presto lode, ebe biasimo deri- ^ 
<o| vare alla Colonna da cosi fatta anistadc. w 

5 XXVI. Mèyorrò cessar di parlare di questa magnanima k 
, 3^ donna, s’ io non ho tocco nn ponto della saa storia, che Gio- ^ 
(8) van Battista Rota, non so perchè, pretermise. £^li che delta 
^ marchesana stese ona vita, e detta anche del Tirabosebi , 

^ per modo esatta, che appena si potria sperare d’aggianger* 
tì cosa alcuna , non fa punto menzione di Michel Angio- 
<8( lo Buonarroti , la cui amicizia era tale da onorar chi che 
fosse. 

XXVII. Dobbiamo al discepolo ed amico sno Condivi , 
che di lui , mentre era ancor vivo , pubblicò una vita beila 
ed accurata , come dire si }M>ssa , la notizia, eh’ egli amò 
^ grandemente la marchesana di Pescara , del cui divino spi- 
^ rito era innamorato; che fu vivamente da lei corrisposto, e 
<8; molte lettere n’ebbe d’onesto e soavissimo amore condite; 

ch'egli scritto aveale più e più sonetti pieni d'ingegno, e 
^ di dolce desiderio, e ene più volte ella mosse di Viterbo, e 
d’ altri luoghi non per altro motivo, che di veder lui. lo mi 
<8( ricordo, prosegue il Condivi, d’ averlo udito dire , eh’ ei 
d’altro Don si doleva, se non di questo, cte, quando andò 
a vederla in Roma, nel passar eh’ ella fece di questa vita, g 
non così aveale baciato la fronte e il viso, emne la mano , |0, 
ma che rimasto era per la costei morie sbigottito, equasi in- p 
^ sensato. Sarebbero per avventura queste parole mede«me di ^ 
^ Michelangelo quelle che indussero a silenzio il Rota; e gli ^ 
<8t altri tutti con lui ? Ma se amato Paresse ella di men puro, 
e dirò così , meu disinteressato aflelfo, e s’ egli riamata non i6> 
^ Paresse d'uguale purissimo amore, la vedremmo noi così 
^ instabile e inquieta aggirarsi di luogo in luogo , e d' 

^ in altro pensiero , nè mai, comecbè onestamente , godere )g> 
^ della vita? Frattanto di così nobile e virtuosa corrisponden- 
5 za , questo abbiamo di certo , eh’ egli ad inchiesta di lei 
^ scolpì OD Cristo tolto di croce, meravigliosamente belio, ^ ^ 
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Cristo stesso fece un disegno, non in sembianza di morto , 
ma in atto divino. 

XXVIII. Undici edizioni, fino all'anno 1690 farono fatte 
dei versi suoi, e quattro medaglie alla memoria consacrate 
di questa insigne matrona ci conserva il museo mazzoccbel- 
liano , due delle quali coniale sembrano c^uand’ era in vita 
il marito, vedendovisi ne’ rovesci i volti d^ entrambi, ma le 
altre due la mostrano sola, e con velo in te8la(i),e vogliono 
accennare l' una alla sua mestizia, l’altra al valore; percioc- 
cbè in questa le viene dato il titolo dì Diva, ed è rappresen- 
tato nel rovescio una fenice , che accende il rogo a’ raggi 
solari , simbolo d’ immortalità ; nell’ altra è una donna, che 
sta presso ad on corpo esangue, e che, impugnata una spa- 
da, trafiggesi il petto , ed ha vicina una fonte , onde scatu- 
riscono due bolle d’ acqua; con che non so, se accennare si 
voglia alla sacra e profana poesia da lei con pari felicità 
coltivate, o piuttosto al perenne sgorgare delle sue lagrime, 
XXIX. Donna ammirabile! Possa il luminoso tuo esem- 
pio servir di sprone a que' timidi , ma felici ingegni , che 
slanciarsi non osano nel bel cammin della gloria! Che se le 
arti del bello , e la divina 'poesia , e quella in parlioolaie 
che lirica si addimanda, ricevono inspirazione, e acquista- 
no vita dal fervido immaginare, e dal pronto e delicato sen- 
tire, perchè mai sarà vietato il coltivarle , o malagevole il 
coglierne qualche palma a quel sesso, che per esqnisita gen- 
tilezza di organi, e per certa interiore armonia di affetti , è 
il più atto a dipingere , com’ è il piu presto a sentire e le 
recondite bellezze della natura, e le pia sublimi non meno 
che le più tenui affezioni del cuore , e sopra tatto il poten- 
lisàmo amore, che, qnal Proteo novello, sotto mille e mfile 
forme diverse, lo scalda, lo nutre, e lo anima sempre. 

ISIBELLA. TboTICHI AlBBIZU 



( i) Da una appunto di queste due medaglie i tolto U ritratto po- )8> 
sto ia fronte allo presente vita. $ 

' 6 > 
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«zarina di russla , 

MOGLIE DI PIETRO IL GRANDE. 



I. Il venti agosto 1702 . fìno dall’alba , i cannoni rossi 
aprivano la breccia nei vecchi baluardi di Marienbonrg. 
Schereoiciìeir , incaricalo dallo czar di far le sue vendette 
contro gli Svedesi, facoa pagar loro romiliazione che l’an- 
no precedente aveano gettata sugli eserciti russi a Narva 
ed in Polonia. Il generale Slibenback era stalo battuto , c 
Marienbourg apriva linalmente le sue porle. Caduta la guar- 
nigione quasi intiera sotto le baionette de’ Russi anche 

gli abitanti provarono la trista sciagura di essere prigionie- 
ri ... Dappertutto era pianto; ed ognuno riguardava quel- 
l’asilo che abbandonava con isguardi deh quanto .diversi 

da prima ! Tra costoro appariva un ministro luterano 

sostenuto da tre giovani Rgliuote ; l’una delle quali, di sin- 
golare bellezza, non era stata scoperta che pochi istanti pri- 
ma, giacché nel SDO terrore si era appiattata in un nascondi- 
glio(i) dove alcuni soldati la trovarono quasi priva di sensi. 
Tutta questa famiglia fu tratta davanti al generale Rauer , 
lenente di ScheremelìelT, che rimase maravigliato alla beltà 
della maggiore delle tre ragazze. 

c Qual è il tuo nome ? chiese egli con una voce aspra al 
ministro. — Gluck. — La tua religione ? — Luterana. — 



(I) la un rorno. 



(L. 0.) 



Don. Gel. Parte lecoada fate. 7 . i4 
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« Perchè si nascose ta toa Ggliaola? Credi ta Torse che noi non w 
^ difendiamo i deboli e gli innocenti? -— La gioTinetta dì coi 
^ parlate , o generale, non è della mìa famiglia, e benché la S 
^ tenga cara come figliuola, pare ella non è cosa mia.— Ah! ;0> 
^ disse il generale Banér gettando sofia ragazza uno sguardo 

^ piò che mai espressivo E chi è dunque colei ? — Fì> P 

^ glinola di poveri contadini d'un villaggio nei dintorni di ^ 
Oerp, in Livonia. Ne pr^i la cora alla morte dì soa madre, ^ 

e le insegnai quel pochiraimo che io sapevo ed il sno g 

nome è Marta Alfendex (i). — Ebbene , voi potete ritirar* ? 
vi .... e tu resta qui > , proseguì egli rivolgendosi a Gate* ^ 
rina. Ma questa in Inogo di ubbidire, si accentò al suo prò* » 
lettore. g 

( Generale , disse il vecchio luterano, Marta è maritata, g 
maritata da questa mattina ; e l' unione venia benedetta , je> 
quando il cannone cominciò a rimbombare i (2). 8> 

(1) Sebbene sìa noto a ciascuno ebe Caterina assunse questo no- 3 , 

me solamente quando cambiò di relimone, pure anche prima di que- 
sto cambiamento la chiamerò con taf nome, acciocché il mutamento te 
di vocabolo non riesca di confusione pei lettori. & 

(2) Caterina Alexielewna nasceva illdiil da poveri genitori nelle ^ 

vicinanze di Oepart. Perdé il padre all’ uscire dell’ infanzia e giunta 
al suo quindicesimo anno le moriva anche la madre. Rimasta orfana jg, 
un buon mioistro che l’ avea appreso i prìncipi della religione g. 
Luterana 1’ accolse in sua casa incaricandola dell’ educazione di due te 
sue figliuole , ma questi poco dopo morto la restò -nuovamente nel* gj 
l’indigenza — Ferveva ulora nel suo paese la guerra tra la Sve- gì 
zia e la Russia ed essa cercò trovare un asilo a Marieobourg , ma gì 
per la strada cadde tra le mani di due Svedesi che senza dubbio a* g> 
vrebbero di lei abusato se un ofiiziale non 1 ’ avesse salvata in cui g> 
eUa riconobbe il figliaolo del minitiro suo beneSaUore , che mosso gì 
da compassione la torni de’ necesurii sacconi pel viaggio e d’ una gì 
commendatizia per un certo Glnck suo amico che abitava a Marien- gì 
boorg — Giunta coli , Clock P accolse assai corlesemente affidtn- gì 
dola la cura di due sue figliuole , e come era vedovo le manifestò gì 
l’ idea di farla sua moglie. Ma Caterina ricusò la sua mano per so- g> 
celiar quella del giovane uffizio le eh’ era ritornato. Non eran due 3 > 
ore eh’ essi eran venuti dall’ altare quando Marieobourg fu esMdiata gì 
da’ Ru»i e lo speso divisosi da lei perebè il dovere lo àiamave allo 
difeta della citli vi perdi subito la vita; e Caterina fa vedova prì. a 
ma d’ esser maglie. (L. O.) 
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Il generale Banér diede in on riso , ripetendo il sno or* 
dine ... La resistenza era inalile ; onde allontanatosi il ree- ^ 
cbio pastore , Caterina rimase presso il suo signore come ^ 
schiava; schiava d’an nomo che dovea diventare ben presto & 
sno saddito. 

Caterina era mirabile soprattutto per lo sguardo e pel sor- 
riso . . . Onde Baacr comprendendo che gli sarebbe tornato ^ 
a molto vantaggio offrire queilamabile creatura in dono a 
Scheremelieff , che era sno capo, fattala vestire alia rossa, )6> 
la condusse dal generale. Questi se ne compiacque , e per 
alcuni mesi la tenne come sua compagna fedele. Ma avendo ^ 
Menzikoff, potentissimo allora, veduta la Caterina , fu in- ^ 
namoralo di lei , e propose a Seberemetieff dì comprarla ^ 
per sua schiava. Scheremelieff, oche fosse sazio di lei , o ^ 
che volesse farsi un merito presso di Menzikoff , si affrettò ^ 
ad offrirgliela ; e Caterina divenne per la terza volta , in |6> 
due anni , proprietà di un nuovo signore. ^ 

Un giorno Menzikoff banchettava il suo sovrano, giacche g 
Pietro amava concedere questi segni di favore, che sebbene ^ 
a lui poco costassero, pure in un paese come la Russia erano |s> 
tenuti in ^ran conto. Seduto ad una tavola fregiata di va- ^ 
sellarne d^oro , di cristalli abbaglianti e del più raro legno ^ 
di Olanda e di Sassonia, e fregiata di merletti di Bruxelles, ^ 
lo czar provava quell’allegrezza a cui cercava abbandonarsi p 
quando le spine della corona trafiggevano la sua fronte , e ^ 
quando lo scettro diventava troppo grave pel suo braccio.. . ^ 
rideva I ... e rideva come se le om^e di quegli Strelitz di & 
cui EGLI STESSO avea fatta cadere la testa in un'orgia, non Ì6> 
dovessero più mai , per lui , circondare la sala d’ un ban- ^ 
chetto (i). Quel giorno vestia una roba di grosso panno , ^ 

(i) Allorché nel 1698 Pietro distrusse Strelitz , è noto elio & 
fece costruire un ricinto atU sua casa di Preobraginski a tre wer- ^ 
ste da Mosca; vi furono sparsi dei ceppi e delle travi, c quindi colà ^ 
tratti gl’ infelici condannati, cho in gran parto morirono per mano & 
dell’ imperatore e di Menzikoff e di altri boiardi. Un fanciullo di & 
dodici anni, a cui 1’ età serviva di salvaguardia, venne egli stesso ^ 
a collocarsi sul ceppo che trovavasi davanti allo czar. Mail pria- jg> 
cipe invece di colpirlo, il prese per un braccio e ne lo ritrasse in- j0» 
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^ perchè ostentava nna semplicità in opposizione col fasto o* 

^ rientale di cai talvolta piacevagli far pompa; del resto l’a> 
bito dello czar era fatto nella forma da lai prescritta, ben- 
che di stoffa grossolana. In un istante della piò vivace al- je> 
legrezza , la sera di quel medesimo convito presso Meo- 
zikoff , Pietro rideva motto del fasto sfoggiato dal ministro; 
ma perchè era sovente insnltante nelle sne gìullerie , ag- 
giungeva : che la pasticcieria non era bastevolmente acca- 
rata , e il rimprovero non dovea andar troppo a genio a 
Menzikoff (i) ... Di botto l’imperatore s’arresta a mezzo di 
uno de’ snoi scrosci di riso piò rumorosi , ripone sulla ta- 
vola la gran coppa d'oro cesellala che egli tiene in mano e 



^ dietro , ma il fanciallo vi tornò perfino tre volto .... c Che Tuoi 
(01 tu ? gridò l’imperatore — Che mi tagliate la testa ... avete uc* 

(0/ ciso mio padre . . ■ miei fratelli . .. i mìci parenti , i quali non 
(0/ erano più colpevoli di me . . ammassate me pure . . > Pietro non 
^ rispose , ma gettò la scuro ed uscì dal circolo facendo uscire anche 
c0> il fanciullo 

^ tln’ altra volta essendo a tavola in compagnia col barone di Printz, 

(0/ ministro di Prussia , dopo aver tracannato vini e liquori , mandò 
(0^ nelle prigioni a cercare venti Strclitz condannati , e obbligatili ad 
(0f ÌDginoccliiarsi nella sala del convito , facea egli stesso cadere la 
testa d' uno di quegli infelici dopo aver vuota una coppa cilmadi j0, 
(« vino. Propose quindi a M. de Printz di provarsi a terminare que- v0j 
^ sta giustizia del re , che dovette essere lungamente per 1’ amba- io, 
(tt sciadore prussiano un’ orribile visione c soggetto di tremendo idee. 

^ (Castèra , Storia di Caterina li ) vg, 

^ (i) Menzikolf era figliuolo d’ un pasticciere, e passò una parte J3> 

(0{ delta sua gioventù nel vendere piccole paste per le vie di Mosca. ^ 
^ Un giorno clic egli ne avea venduta grande quantità in nna casa 
c9( ove erano assembrate molte persone, parvo a Menzikoff che al- jg, 
(0( cune di esse ormai del tutto ubbriache , progettassero qualche tra- 
<9! ma contro dello czar. Corre di presente al palazzo , vede 1 ’ impc- |0j 
cM ratorc, die era facilmente accessibile , e gli svela quanto avea u- ^ 
tff, dito. L’ imperatore 1 ' ascolta , s’ imbavaglia , c recasi solo alla ca- ^ 
c8( sa. Si ferma alquanto alla porla , ed ascolta infatti alcuno paro- 
<8( le die certificano la verità della relazione di. Menzikoff ; entra Jg> 
c9t nella sala , e i congiurati credendo che le sue guardie lo scguis- 
cK sero , cadono a giuocebi , non sapendo clic domandar grazia men- !Q> 
cgj tre erano padroni della sua vita. Da quel raomenlu Menzikoff fu & 
c8( preso dallo czar in quell’ alto favore in cui tutta Europa moravi- ^ 
gliato lo vide. (Castèra, Storia di Russia , voi I ) Jgi 

<8f »> 

y W?? Wìf TSPÌf ^ ^ ^ 
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■di segue coir occhio una giovane e vezzosa donna, a coi le ìé> 
^ ricchissime vesti aggiangono straordinaria eleganza. Questa g 
(S; donna gli avea appena versato da bere , e lo guardava sor* 
ridendo , con un sorriso di coi T imperatore non si ricordò 
d'aver veduto mai cosa più bella. 

c Chi è questa donna , o Menzikoff , domandò l’impera* 
tore. — E mia schiava, rispose il principe tremante , per* 
chè amava la Caterina. — Tua schiava f c riprese l’impe- 
ratore con tuono rimbombante ... Poi ritornando a se, pro- 
segui con una voce alterata, quantunque più bassa: c Yor* 
rai dire tua innamorata, non è vero? s E chinandosi verso 
lui , soggiunse : < Ebbene , io compero la tua schiavai ... 

Che prezzo ne esigi ? — Ninno , signore, gli rispose Men* 
zikoff .... mi stimo troppo fortunato che ella vi piaccia >. 

Caterina fu quel medesimo giorno condotta in una casa 
di umile aspetto posta in un quartiere separato. MenzikofiT, 
che amava questa donna , si lusingava che questo amore 
dello czar per lei non sarebbe che un capriccio passeggierò, 
e che essa gli sarebbe subito restituita ; ma Caterina avea 
intravvedula la corona , e tutta l’arte d’ una donna impiegò 
per raggiungerla ; e mostrò di subito il talento straordina* 
rio del suo spirito anche prima che ella salvasse l’impero e 
la gloria del trono rosso ... Pietro la visitava sovente ; poi 
v’andava ogni giorno .... infine vi condusse i suoi ministri 
per lavorare vicino ad essa ... Il suo cuore , offeso dall’in- 
fedeltà di Eudossia Laponchin , sua prima moglie , e dal 
rifiuto d’Anna Moens , che egli volea sposare dopo il ripu- 
dio dell’imperatrice, accolse con compiacenza una passione 
veemente e profonda che parea promettergli di renderlo fe- 
lice ... Ma il destino di quest’uomo era molto stravagante ! 
Benché giovane , benché bello , benché grand’ nomo , ben* 
che sovrano, non potè mai essere amato... Era nno degli es- 
seri che dovevano soggiacere a molte infelicità. Ma infine 
in quel primo istante d’nn amore novello , il sno cuore pro- 
vava tutte le gioie , tutte le emozioni della felicità, e ne go- 
dea con delizia. 

In questo ritiro qnasi sconosciuto Caterina lo rese padre 
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<8( d' Elisabetta e di Anna, nata la prima nel 1 708, la seconda ^ 
^ nel 1709. D’ allora il potere di questa donna fu conosciuto 
^ in tutto i’ impero, ed ella si giudicò baslevolmente forte per 

S mostrare alla Russia che era sua sovrana. Lo czarewitz la o- )0i 
diava , eppure ella non gli facea aleno male presso di suo 
^ padre. Nulladimeno sapeaebe Eudossia Lapoucoin, dal fondo 
^ del chiostro ove la sua fronte imperiale si curvava sotto i veli 
religiosi , brigava contro di lei ; ma Caterina avea in fatto 
r animo informato delta sua alta fortuna; era un essere sin- 
golare nella creazione , onde molto vuol esserle perdonato. 

Il suo ascendente sullo czar avea molto piò potenza di te 
quella che era necessaria alla sua vita. L’infelice nella sua & 
^ infanzia era stato vittima delle convulsioni cagionategli dal 
^ veleno dato a lui da una ambiziosa sorella. £ benché lefietto te 
lU del veleno fosse stato combattuto , pure allo czar erano ri- & 
‘8( masti degli accessi epilettici , durante i quali la sua vita era 
^ in pericolo. Caterina trovò dbi rimedi per sì crudeli dolori... ^ 
parole magiche per sospendere anche le terribili doglie* 
Quando l' infelice principe li prevedea , avea ricorso a que- }6> 
sta fattucchiera la cui voce e lo sguardo addormentavano i 
suoi nemici , e sempre la trovava compiacente , buona ed 
amorosa. 

Se fino a questo momento Caterina non era stata che nna 
donna sollecita e dolce , s’ avvicinava il momento io coi do- 
vea rivelarsi eroina. 

Deciso il combattimento di Pultawa , Carlo XII , vinto e 
abbandonato , fuggiva verso la Turchia, quasi solo, mentre 
era uscito di Sassonia con quarantacinquemila nomini ai 
^ quali erasi unito Levenhaupt coll’ esercito di Livonia (i). Lo ^ 
sgraziato monarca fuggiva in unadesolazìone tanto più grande ~ 
perchè l' infelicità abbatteva in lui un uomo più alto ad es- 
sere un eroe dell’ Ariosto che il re di nobile nazione. Vi era 
alcun po’ di pazzia nella lesta di Carlo XU. 

( 1 ) SedicimiU nomini. L(’ esercito tvedese era bello , ma i Russi 
c8( erano in numero maggiore. I disastri di quella giornata sono spa- 
<8( rentevoli : 9, 000 uccisi e 16,000 prigionieri. Lereoliaupl si arrese 
(H con i4, 000 uomini a > 0 , 000 Russi. Era nna vertigine. 

i8» 
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Pietro prosegQÌ la saa TÌUoria da eroe. Scrisw a Carlo Xll ì» 
per rimoverlo dall’andare ia Torchia e per lodarlo a fidarsi 
di lai , che gli sarebbe buon fratello , senza recarsi a chie- g 
der soccorso dal nemico del cristianesimo. E fama cIm qae* 
sta lettera (i) , la qnale terminara coll’ offerta della pace , 
fosse dettata da Caterina. Ma giunse troppo tardi , avendo 
Carlo di già passato il Boristene. 

Furono subito prese tutte le disposizioni dallo czar. Il sno 
trattalo col re di Prussia oonchiuso ; T assedio di Riga co* 
minciato ; il regno di Polonia reso all’ elettore di Sassonia ; 
il trattalo colla Danimarca ratificato; cosi nessun istante ria- t0, 
sciva ozioso a quest’ nomo attivo e veramente capace, . . In* i» 
fine , dopo terminate rapidamente latte le disposizioni che 
doveano finire di minare la Svezia , si recò a Mosca per or- P 
dinarvi e {nrepararvi il trionfo del suo esercito. 

L' anno 1710 cominciò con questa solennità che , in fatti , w 
era una bella e grande idea; perchè era conveniente di dare ^ 
a quel popolo un’ opinione altissima della sua propria forza ^ 
come posizione di nazione. Pietro nulla omise di magnificenza ;e> 
nell* ordinazione di questa solennità ; sette archi di trionfo )8> 
squisitamente eleganti servirono di vòlta alle spoglie che il 
vincitore parca aver condannato a rimanere colà come atto 
DI PsaSENzA, per meglio certificare la disfatta non solamente |8> 
d’ un monarca rivale , ma di tutta una nazione... L’artiglie* i8> 
ria svedese , i pennoni , gli stendardi , za treggia del be 
FUGGITIVO !... i soldati , gli officiali , i generali... i ministri 
prigionieri... tutto camminava a piedi come per contribuire 
aita gloria del trionfo russo. Seguiva il corpo scelto , ma a 
cavallo , poi gli officiali generali alla testa del corteo , e lo ^ 
czar al suo posto di generale in capo. Ogni arco di trionfo £ 
formava nna stazione dove vedevi una depntazione dei diffe- w 
reati corpi dello stato ; in nltimo tenea appresso una torma 
di fanciulli vestiti alla romana, che presentarono di corone di ? 
alloro l’imperatore, ed erano figliuoli de’ principali boiardi. 
c Voi davvero, 0 sire , siete pure il grande e potente mo* ||^ 

(i) Vollaire ed io siamo di questa opiuione. 
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narca! disse Caterina allo czar dopo questa cerimonia di Mosca. 
Io però provai il vero dispiacere ni non trovarmi al vostro fian- 
co. — On la pazza! le disse abbracciandola... avresti dunque 
dovuto venire in lettiga, poiché come avresti s^nto montare 
bastevolmente bene a cavallo per seguirmi? b Caterina diede 
in uno scroscio di riso, e disse : c: [^mandate a Sheremetieff 
ed a Menzikoff se io sappia tenermi a cavallo quanto nn vostro 
officiale >. La fisonomia dello czar , che era ridente e gaia, 
divenne allora feróce con nna espressione da metter paura a 
Caterina. Si scagliò verso di lei, e stringendole il polso delia 
mano sinistra con un’estrema violenza : Non proferire mai 

più i nomi di questi due , gridò da forsennato , non profe- 
rirli mai piùf ... I Ed uscì dalla camera. Lasca gelosia era 
terribile ; c Caterina , quando pensava alla storia di Ille- 
boif (i), non potea schermirsi da un brivido che era nn pre- 
sentimento. Si ha ragione di dire che i presentimenti ingan- 
nano di raro. 

II. Era quella un'epoca in cui tutta l’Europa avea sguai- 
nata la spada. Armava la Danimarca per una discesa in Isve- 
zia; la Francia, la Spagna, l’Olanda, l’Italia, il Portogallo, 
la Germania, ringhiltcrra, insomma tutta l’Europa avea de- 



(i) Eudossia Lapouchin , prima moglie di Pietro I e madre del- 
r infelice czarewitz Alexis , ripudiala dal suo marito , che amava 
della più gran tenerezza Anna Mouns, leggiadra Fiamminsa sla- 
bilita a Mosca , si invaghì d’ un giovane boiardo cbiamalo QlebolT. 
Pietro volea che a lui solo fosse permesso di variar d'amore. Fece 
vendetta terribile nel giorno stesso in cui fu avvisato. La ctarioa 
fu rasa e gettata in un cbioslro di Mosca , mentre Hleboff venne 
cq( impalalo , e visse ventiquattro ore sul palo prima di morire. Lo 
czar corse a’ piedi del palco, non solamente per pascersi nella vista 
c9| della vittima spirante , ma per ingiuriarlo nella sua agonia, e mon- 
tato sul pilastro di mattoni che sostiene il palo , esortò il morente 
<9; a confessare i falli che avea celati al tribunale, c Accosloti per me- 
c8{ glio intendermi i , disse Illeboff con voce ailìcvolita... Lo czar fece 
c9{ alcuni passi , e HlebolF avendo raccolto gli ultimi avauzi delle sue 
«9; forze , disse : < Tiranno , il più crudele che l’ inferno abbia vo- 
< 9 { mitalo , quando le imputazioni che tu mi addossi fossero vere , mi 
< 9 J credi tu cosi fiacco e stolto da soddisfarti , mentre non volli profe- 
c9{ rire parola per la mia salvezza? Va ... ritirati ... non sei che un 
< 9 | mostro orribile s. E gli sputacchiò nel viso. 
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nudata la spada per la saccessiose di Carlo II di Spagna . 
Tolto il nord wa in armi contro Carlo XII , e non mancava 
elle una dissensione della Porta Ottomana perché sn tutta la 
superficie dell’Earopa non vi Ibsse una provincia risparmiata 
dalle fiaccole della guerra; ed ecco appunto questa nascere 
quando la gloria di Pietro era al suo apogeo. 

Il Solfano Achmet TU dichiaro dunque la guerra allo czar, 
non già a motivo del re svedese , come Carlo credeva, ma 
pei soli interessi dei divano. 

Subitamente Pietro dà i suoi ordini. Manda Aprazino in 
Azof ; stabilisce un senato di reggenza ; chiama intorno a 
sé tutta la gioventù nobile di Russia ; Fa partire i quattro 
reggimenti delle guardie ; e quando tutto e preparato , or- 
dina in Mosca che ciascuno abbia a riconoscere una nuova 
czarina... Questa é Caterina ... rorFaneìla elevata dalla ca- 
rità d’uQ ministro luterano; è la prigioniera di Marienbourg. 
Da quattro anni moglie secreta di Pietro, viene ora procla- 
mata czarina; parte coU’iraperatore; sta del continuo al suo 
fianco; raddoppia le cure dorante questo viaggio pieno d’in- 
qnietndini e ai angosce. Non tarda Pietro a trovarsi davanti 
a Uattagi Mehemet dopo aver occupate le frontiere della Po- 
lonia e passato il Boriatene per liberare Scheremetieff. Ma 
prima di varcare il fiume, volendo ebe Caterina gli promet- 
tesse di rimanere sull’nltra riva, ella riguardò questo passe 
d’interesse come un oltraggio. 

I I nostri dne destini , disse ella a Pietro , non Formaco 
che una sola vita ... io deve essere dove siete voi ». 

E sempre gaia, allegra appariva a capo delle soldatesche 
che Tadoravano , a cavallo e sempre allato dell’imperatore , 
hen di rado m vettura, esposta ai disagi d’ogni sorta come 
l'ultimo degli ufficiali. Cosi attraversò deserti, passò il Bug, 
il Niester , ed infine arrivò alle spiagge del Pruth.... Là , 
quand'era affaticata , s'ocenpava degli officiali Feriti , man- 
dava loro soccorsi... o glieli recava ella medesima ; poi ri- 
tornava dallo czar per sorridergli e dissipare le tenebrose idee 
che lo agitavano a misura che il pericolo s'iograndiva, im- 



menso e minaccioso. 



Don. Cel. Parte secemla Cuc. 8. ti 
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<8( Presto la posizione della milizia divenne terribile. Lo czar 

^ vide intercette tutte le sne comonicazioni a>l generale Ren- 
2 ne ; patiasi difetto di cibo ; un nembo di cavallette copriva 
^ e contristava te compagne... Mancava da bere ; e , benché 
^ accampati vicino a numi , pure i Russi non poleano talvolta 
^ toccar acqua se non dopo aver affrontato 1! artiglieria del 
(0/ gran visìr. 

M Disperato , vedendo i suoi nomini in pericolo forse mag- 
giore che non era stato Carlo alla Pultawa , Pietro risolve, 
^ fremendo , di ritirarsi. 1 Turchi lo raggiungono , ed il suo 
c9( bell’ esercito delle guardie Prcobragiiiski è il solo d' nna sì 
numerosa soldatesca . che gli resti per lo spazio di molte 
ore... Viene la notte, ed i Russi, oppressi dalla fatica , non 
possono neppur più fuggire. 

Due nfEciali del re di Svezia erano presso il gran visir : 
il conte Poniatowski , padre di quel che fu re di Polonia , e 
il conte di Sparre. Consigliò il primo d' intercettare i viveri 
ed obbligare i Russi a cadere od a morire ; il secondo , di 
sorprendere subito e di tagliare a pezzi nn esercito senza 
forze e di distruggerlo affatto sul campo... Questo con- 
sìglio è d' un generale di Carlo XII ( i). 

Al dimani la situazione divenne piu orribile ; poiché 
r esercito russo fu circondato da tutte le parti. Dopo un com- 
battimento di molte ore , durante le quali ottomila Rossi so- 
stennero il confronto di centocinquantamila Torchi (2) ... i 
soldati cadevano sulla riva del flume senza poter prender ac- 
qua , bersagliali dai Turchi con nn’ artiglieria infernale ca- 
ricata di carloccie. . . Pietro percorse rapidamente lo spazio 
del campo trincerato che gli eserciti aveano costruito con 
alcune carra ; ma dappertutto vide lo scoraggiamento . . . 



^ (') R racconto di questa memorabile campagna si trova per in- jg, 

c0| tiero non solo nel giornale dello czar , ma in motte relazioni par- * ^ 
<0: fiali e in tutte te storie di Russia. Pare , da quanto dice Pietro Jgi 
c0j stesso , che il gran visir , lungi d’ essere un imbecille , come pre- £ 
tendeva Carlo XII , fosse uomo di singolare capacitÀ. 
c8( (a ) Esempio segnalato d’ una scuola sapiente. A Narra sessan- |g) 
C9J temila Russi si dissetarono. ^ 

» 

Si V wìf « ìf ìf ìf w w 
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^ dapperlatto vide cbe per questo esercito che gli era sì caro 
^ non rimaneva più se non il duro destino della schiavitù; ed ? 
^ a lui che restava ?... la morte. jg, 

<8! Rientrò nella sna tenda e diede l’ ordine preciso a' suoi Ì8> 
^ aiutanti di campo di negare l’accesso ad ognuno... La sua 
3 ragione era alienala.,, ed in quel momento provava l’in- 
(0< fluenza d' uno di quei terribili attacchi che sovente minac- jg, 
(» ciavano la sua vita, ed a questo si accoppiava tatto l’orrore !e> 
W della sua posizione. 

^ Seduto presso d’ una tavola su cui avea gettate le sue ar- 
c8( mi . . . Ode il suo nome, sente stringere la sua mano da una \gj 
^ mano amica , Caterina è lui vicina k Avevo dato ordine di w 
3 lasciarmi solo , gridò lo czar infuriato . . . Perchè sprezzare ^ 
2 i miei comandi ? — Io sono eccettuata , disse Caterina con ^ 
est dolcezza. . . Pietro , colei che dal principio dì questa cam- }e> 
^ pugna ha sCdato al vostro fianco le palle e la mitraglia dei 
2 Turchi ha diritto di ragionare con VOI di questo esercitocom- 
posto, d’altronde, di vostri sudditi e di cui ella fa parte >. 

Queste parole , proferite coll’ accento solenne che conve- 
niva alla occasione e con quella voce sommessa tanto per- 
suasiva e dote peculiare d’ una donna, fecero impressione su 
Pietro, onde si accostò all’imperatrice, la prese per le braccia 
eledisseconsinghiouid'un fanciullo: a Che vuoi tufarequi?.. 
vedermi morire ? . . perchè voglio morire , o Caterina . . . 

Non voglio essere trascinato in trionfo da questi villani! . . 
e digrignava i denti , battendo con rabbia il pugno sulla )g> 
tavola. — Non bai diritto di morire , disse Caterina , sem- )6> 
pre colla stessa tranquillità apparente, mentre il suo cuore 
battea con veemenza , e le sue lagrime la solTocavano • • • 

E che ? lascerai tu il cammino libero a questi Turchi, per- ;e> 
chè Mehemet vada a Mosca a levare le lue Ggliuole pel ser- ^ 
raglio del suo signore ? — Oh ? . . gridò il monarca levan- ^ 
dosi. — Lo lascerai tu andare a Pietroburgo , alla tua pre- ^ 
<è{ diletta città , per eseguire egli stesso ciò che esigeva da )8> 
^ le ? — No , no , sciamò Pietro gettandosi sulle sue armi , 

^ non v’ andrà ... io vi sono ancora. — Tu sei un pazzo , ^ 
o Pietro ... nè sai quel che ti faccia ... Io non sono che 
«! ’ 
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una donna io . . . nna povera femmioella ignorante , sem- 
^ plicissima ... ma t' amo , e t’ amo non solo per te che mi 
^ hai levalo dalla condizione di contadina edi schiava a quella 
di sovrana . . . ma t’ amo per la Ina gloria . . . Amo quel 
popolo che tu hai reso mio . . . voglio salvarvi tiilladue . . . 
Ascoltami ». 

Soggiogato , come avviene , da un’ azione grande e su- 
periore lo czar guardò Caterina con meraviglia e stupore , 
indi sedette presso di lei , già tranquillato dalle sue parole 
miste di tenerezza e di nobile risoluzione . . . Caterina gli 
delineo allora il disegno da lei immaginato , al quale cre- 
deva dover ricorrere in quella posizione disastrosa. Pietra 
sottoscrisse a tulio e Caterina non perdette un momento. Rac- 
^ colse le poche gemme che avca seco recalo nel suo viaggio 
affatto guerriero , donde il lusso era bandito , v’aggiunse 
due magnifiche pellicce di volpe nera ; scelse nn ulliciale, 
^ la cui intelligenza dovea assecondarla pei’ portare questi pre- 
senti al gran visir ; e destinò una somma ricchissima pel 
JS.IA1A Terminati questi preparativi chia- 

mò a sè Scheremelielf , e gli ordinò di scrivere una lette- 
ra al gran visir (i) ^ e quegli la scrisse , o non il monar- 
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(i) Tutti i partigiani di Carlo XII pntiblicarono a quel tempoche 
Melieuiut si era lasciato corrompere. Fu detto anche che il conte 
Pipec si era ias. iato sedurre dall' oro dell' Ingliillorra per indurre 
il re di Svezia a far guerra ; ma egli solea farla senza essere da 
altri stimolato, ilo inteso il più gran signore della corte di Lisbo- 
na , dirmi che 1’ imperatore Napoleone avca pagata il generai Mack 
perché gli lasciasse prendere Cima. Per quanto assurde siano que 
ste misere accuse , pure sono universalmeule credute; eppure vor- 
rebbe ragione che fossero sottoposte ad un rigoroso esame. Un 
primo ministro, mi maresciallo di campo-, un generate in capo sono 
uomini su cui cadono gli occhi di tutto il mondo p per abbassaci 
a tali viltà, che d' altronde sono sempre scoperte hisognerebbe es- 
sere stupido o vile di cuore , difettu che di raro si può rimprove- 
rare agli uomini superiori agli altri , se non fosse altro, per amor 
proprio. Un primo ministro é sempre abbastanza ricco per non aver 
bisogno d' essere miserabile traditore , venale della sua eoscienza.e 
del suo ouore. E qui torna a proposito il detto della baronessa ds 
Staci , di quella donna ammirabile ed immortale: c Comprendere, 
diceva essa , è perdonare i. Che mirabili parole! .. Oh si, quegli 
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>8( ca (2),ÌD termini non solo assai convenienti, ma anche molto Ì6> 
^ misurati, onde non apparisse la posizione terribile dell’ escr- 
^ cito russo. Caterina dettò questo foglio ; e benché non sa- 
<8( posse scrivere, pure la sua anima era grande e forte, e quin- ^ 
di sapiente... . 

Mchemet tardò alcune ore a rispondere , e intanto l’ ar- ^ 
tiglieria continuava a rimbombare da tutti i punti del Home; «0, 
ma nei campo de’Hussi la sciagura si facea sempre più grande & 
a seconda eoe il sole calava dall’ orizzonte . . . Caterina , Ì6> 
rinforzata dal suo cuore , appariva ora accanto a Pietro af- ^ 
ilittissimo oltre modo , ora di mezzo agli ufGziali-generali , 
ai subalterni ed anche ai soldati. Mostrava ad essi lo czar, }e> 
il loro padre , dolente della loro sciagura e di cui doveano 
essi addolcire le pene. Non guari dopo l’ imperadore è cir- ? 
condato di tutti i suoi generati , da’ suoi ministri . . . i sol- ^ 
dati chiedono il passaggio del fiume. . . dieci uiiìciati-gene- 
rati , i primi dell’ esercito tengono un consiglio di guerra a 
cui assiste , anzi presiede Caterina. Sottoscrivono tutti una 
risoluzione e la presentano allo czar in questi termini : i Se 
il nimico rifiata le condizioni che gli fece proporre il mare- 
sciallo Seberemetiefi' , se osa chiedere che noi deponiamo 
LE ARMI , il voto unanime dell’ esercito , dei generali e dei 
ministri è di aprirsi una via attraverso de’ nemici i. 

Anche il risultato di cosi fatta conferenza fu dettato da Cate- 
rina. Questa donna meravigliosa, in quella memorabile gior- 
nata, salvò non solamente l’ impero. ma la gloria di Russia, 

In conseguenze di cos'i eroica risoluzione furono costruite 
trincee intorno al luogo dei carriaggi, e i Russi guadagna- 
rono cento passi di terreno verso i Turchi, quando Baltagi 
Mehemet fece pubblicare un armistizio. Il vice -cancelliere 

che comprende la vita è motto indulgente; non credo ad una ac- 
cula appena sia etta preterita. Questo detto di madama di Staèl fu 
ripetuta da un uomo che ha non meno di lei anima e cuore o su- 
periorità in confronto agli altri. 

(a) Norberg , cappellano di Carlo XII, riferisce netta storia del 
c0[ suo sovrano una lettera dello czar a Baltagi , che è del tutto fal- 
sa. E non è questo il solo errore in quella storia, che del resto non 
<8( si può leggere a motivo della sua prevenzione. J 3 > 

«8( )8> 
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<8( SchaGTiroff , recatosi subito dal gran visir , ìntaTolò le ne- )» 
^ goziazioni , e i'eserdto russo fu salvo . . . Non molto ap- ^ 
^ presso il trattato di pace Tenne conchioso e sottoscritto a 
c8( Falksen, villaggio sulla riva del Prath. . . La contestazione je, 
<8( d’ un articolo diede luogo ad una risposta di Pietro , che )B> 
^ cancella , a mio avviso , molte linee sanguinose della sua 
storia. j0, 

IMehemet volea che gli fosse dato in mano il principe Kan- 
temir suddito della Porta , che godea la protezione delta 
Russia. Ma Pietro scrisse queste parole a SchalBrofi’: ic Sarò ? 
più presto ad abbandonare ai Turchi tutto il terreno che si jg, 
stende fino a Grusk , giacche mi resterà ancora la speranza 
di riaverlo ; ma la violazione della fede è irreparabile , nè 
sarò io quel desso di violarla. Non abbiamo di nostro che g 
r onore, coi altri sovrani ... e rinunziare ad esso è cessare & 
d’ esser monarca >. £ Kantemir non fu consegnato... Que- !» 
sta è una bell’ azione !... 

Carlo XII arrivò al campo dei Turchi nel momento iu coi 
stava per essere sottoscritto il trattato. Uomo non ignorale 
(bilie che la sua rabbia gli fece commettere, eia freddezza 
che il gran visir oppose al focoso l' angeu ... c Se avessi 

t reso lo czar, rispose con sorriso ironico il, viceré di Stam- 
Dul, ehi potrebbe governare il suo regno? G tempo di farla 
finita che i re escano di casa loro i E Carlo nel suo obblio 
della dignità d’ uomo , lacerò la veste del visir col suo spe- 
rone . . . mentre questi , superiore al reale avventuriere , 
fingea di non addarsene per lasciare alla fortuna l’ incarico 
di compire sulle rive del Pruth la lezioim cominciata a Pai- 
tawa. in questa battaglia il re di Svezia fu vinto e battuto 
da un giovane pasticciere ... Al Pruth , una contadina , 
una schiava ignorante e un taglialegna (i), aveano deciso 
delia sorte de* tre imperi. 

Più tardi la vendetta dell* uomo del serraglio fa piò o- 

^ (t) Baltogi Mehemet era stato taglialegna nel serraglio, come lo 

attesta il suo nome. Ben lontano d’ aJoutarscnc , ne parlara egli 
i« stesso , e ne menava vanto. Questi esempi seno Irequeuti a Costan- 
^ linopoU. 
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*6! rientale. Poiché soppresse il thaì'm (i)che la Porla concedeva l8» 
^ al suo ospite coronato , e gli fece dar ordine , sotto colore ^ 
^ di consiglio, di abbandonar la Turchia . . . Allora accadde ^ 
c8( la storia di Pender ... i»r> 

<d; III. Conchiusa la pace , lo czar si ritirò a Yassy , e si 
^ pose in islato di eseguire le condizioni del trattato. Ma al* 
lorcbé la sua vita meno agitala lo lasciò intieramente in ba- 
iai lia degli antichi cordogli , questi straziarono la loro preda 
^ con fnria , ond’ egli comprese che i snoi giorni non avreb- 
^ bero una lunga durata. Allora la czarina compì in tutte le 
sue parti le missione d’angelo confortatore presso di Ini... 

La notte , durante il sonno , il giorno in tutti gli istanti , 
non istaccavasi mai da lui per calmare le sue pene con sol- 
lecitudini che ella sola potea tributare. Ma il serpe rodente 
gettava il suo veleno funesto in un’anima che l’ambizione 
avea mortalmente ferito. Pietro si recò a Garisbad, sempre 
coll’indivisibile sna compagna, che non lo abbandonava mai 
un momento. E nel ritorno da questo viaggio in Boemia lo 
czar sposò lo czarewitz Alexis colla principessa di Wolfen- 
buttel. Il matrimonio si celebrò a Torgau il 9 gennaio i'ji 2 . 

Venne incolpata Caterina d’ aver eccitato l’odio di Pietro 
contro suo figlio , ma quest’ accusa non ha fondamento , e 
pare che a questa scena odiosa ella non abbia giammai pre- 
ludiato. Alexis Petrowitz non fu mai caro a suo padre, e la 
posterità remota da’ nostri tempi saprà giudicare chi sia il 
colpevole, o il figliuolo o il genitore. Quanto alla matrigna. 
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è una vera ingiustizia metterle in mano l’ azza che abbattè 
Intesta del principe infelice. Al tempo delle nozze ella non 
trovavasi a Torgau, d’ onde si era allontanata pel momento 
delta cerimonia , ma si a Thorn , nella Prussia polonese , 
per no semplice motivo , che non avea alcuna relazione 
colle sue affezioni di matrigna . . . Benché ella fosse conside- 
rata come czarina , non era pertanto riconosciuta solenne- 
mente in questa dignità ... nè godea che il tìtolo di ìxtez- 



(8; ( > ) n thaim è la sovvenzione de* snltanì a! sudditi in titolo di soc- 

<8( corso ; quella accordata a Carlo XII era di J 5oo franchi al giorno je> 
«SI ie> 
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za , titolo che le dava nn grado troppo equivoco , perchè ìé> 
ella sottoscrivesse il contralto, e soprattullo perchè il ceri- ^ 
moniale tedesco le accordasse un posto corrispondente alla 
dignità della moglie dello czar . , . Pietro avea il suo proget* )g} 
to. Mandò prima i giovani sposi a Wolfenbullel , e recatosi !d> 
egli in persona a cercare la czarina a Thorn , la condusse ^ 
a Pietroburgo colla rapidità e semplicità che egli osava nei ^ 
suoi viaggi. 

Alcuni mesi dopo , senza che Caterina gliene avesse mai Ì8> 
mostrato desiderio, Pietro dichiarò pubblicamente il suo ma- 
trimonio con lei, e la lece proclamare czarina il 19 Febbraio 19, 
1712 , in una cerimonia che le sciagure della guerra im- )6> 
pedirono di rendere sontuosa, ma che ricevette uno spien- ^ 
dorè che niun altro sovrano potea darle principalmente a ^ 
queir epoca. Era la flIosoCa d’nn grande imperatore che nel ^ 
medesimo istante in cui maritavaad una principessa l’erede )8> 
della sua corona , senz' altra gloria fuorché quella della sna ? 
origine , egli divideva il suo talamo reale con una donna & 
sconosciuta , una schiava presa nel saccomanno d’una città. )e> 
nella quale avea trovato il più nobile cuore e l' anima più Ì8> 
generosa. Quest’azione concilia un verace rispetto verso l’in- ^ 
gegno , una riconoscenza verso i servigi davanti a cui hi- £ 
sogna chinarsi. ^ 

£ scritto nelle Memorie del conte di Bassewitz , ministro )6> 
di Ilolslein alla corte di Rnssia : 

0: La czarina era stata non solamente necessaria alla glo- 
ria di Pietro , ma anche alla conservazione della sua vita... & 
Soggetto a convulsioni penose , che credevansi opera d’ un ^ 
ve'eno datogli nella sua gioventù , la sola Caterina avea il ^ 
segreto e la potenza di calmare i suoi spasimi , mediante le ^ 
cure più alTettaose e le attenzioni di coi ella sola era capa- j6> 
ce . . . Onde lo czar , non potendo separarsi da lei , la lece ^ 
compagna del suo Ietto e del sno trono , ec. » 

Qualche anno dopo il suo matrimonio intervenne nn' av- )6> 
ventura che non fu mai posta in chiaro , ma che diede nn 
fratello alla czarina a malgrado che ella avesse detto sempre ^ 
che non avea alcun parente. L’ istoria d’ un nomo chiamato jg, 

ie> 
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^ S&owBONSKi, trovato da un altro in una bettola di Riga , e !e> 
^ riconoscinto per la sua somiglianza coU’imperatrice, è tanto 
assurda quanto ridicola; nulladimeno qnest aneddoto fa ere* 

^ dato ed il principe Kepnin ebbe ordine dallo czar d’ inviare )g> 
^ il gentiluomo lituano , questo Skowronski, a Pietroburgo, Ì6> 
^ e lo czar acquistò un cognato. 

^ Se questo cognato non fosse Stato che un grossolano con* ^ 
<8{ ladino , tale fraternità non potrebbe ammettere dubbio; ma ^ 
^ costai è un patrizio improvvisato !... E questo accadde in ^ 
^ un momento in cui Caterina venne riconosciuta czarina ; e 
^ questa ricognizione della contadina livonese mi guasta la 
bisogna. Del resto , lo czar si mostrò semplice e grande in 
tutta questa faccenda ... E quando egli presentò Skowron- 
sky (i) alla czarina , i Costui , disse , è tuo fratello , o Ca- 
terina. Presto , Carlo , bacia la mano dell’ imperatrice , ed 
abbraccia tua sorella i , Caterina si turbò a queste parole ? 

< Perchè tanta emozione ? disse Pietro . . . non v’è cosa più 
più semplice... questi è un cognato ... e se è uomo di me- 
rito, ne faremo qualche cosa; se no non ne faremo nulla. .» 

Le gravidanze di Caterina si succedevano rapidamente. 

Nel 1 7 1 3 sgravossi d’nna principessa, e n’ebbe tale corrnccio, 
sapendo di non aver accontentati i desideri dello czar bra- 
moso d’ un fanciullo, che andò a filo di morte. Finalmente 
viene annunziata una nuova gravidanza. Lo czar istituì, ad 
^ onore delia czarina, l’ordine di santa Caterina e celebrò la 
c8( nuova gravidanza dell’ imperatrice con un ingresso trionfa- 
<8! le , che fu la più cara delle feste che potea dare alia sua 
^ nazione. V intervenne tutta la marina svedese con a capo 
(0/ il contr’ ammiraglio Erensebid , e i vinti passarono sotto nn 
^ arco di trionfo , che Pietra stesso avea disegnato , venendo 
^ umiliati da lui Guo ad essere obbligali a chinarsi davanti a 
^ Romodanoifski, lo czar di Mosca, il più brutale 'e più ruvi- 
(0/ do uomo di Russia , che teneasi vicino quell’ orso spaven- 



(i) Skowroiukj fii creato conte, sposò una figlia di onesta for- 
M tuna, e visse molto ritirato. Ebbe due figlie dal suo matrimonio , 
M ma nessun maschio; era meno che mediocre. 

Don. Cel. Parte seconda fase. 8. i6 
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^ ferole che egli avea creato come sao farorilo, egli Io era del- )e» 
2 lo czar (i). 

^ Quell' anno medesimo Caterina diede finalmente vita ad ^ 
^ nn maschio ; e Pietro provò una gioia delirante . . . Tutto » 
^ ad nn tratto la sua fronte divenne corrugata ed i suoi occhi Ib> 
^ mandarono sguardi sinistri . . . Qual è il sentimento che la 
^ nuova paternità svegliava in quell' anima , i coi favori sono ig, 
^ così terribili anche per coloro che egli do rea amare?.. An- )8> 
^ che suo figlio Alezis area avuto un figliuolo I 1 parli di Ca- 
^ ferina interruppero per alcun tempo i viaggi che essa faceva ^ 
^ colto czar sia per terra , sia per Iago, sia per mare , anche ^ 
^ quando era piò furiosa la tempesta. Ma non appena fu ri- ^ 
^ messa in salute lo seguì nelle sue nuore corse. È ben tosto ^ 
^ lo czar, che avea percorso l’Europa per istruirsi della scienza ^ 
^ di conoscere i popoli , volle farne un’ altra per conoscere le ^ 
<8; corti. La czarina lo segui colia pompa di sovrana . e fu con !6> 

I lni a Copenaghen , in Prussia e in molti principati di Ger- 
mania . . . Finalmente Pietro rivide Amsterdam, la capanna £ 
di Saardam , ove lungo tempo lo czar di Russia avea vis- & 
suto come semplice lavoratore. Dapprima vi andò solo ; 
essendo rimasta l’ imperatrice a Schwerin , ammalata , e 
molto avanti nella gravidanza. Alcune ore dopo la partenza ^ 
dell'imperatore è fatta intesa che egli amò colla più ardente ^ 
passione una giovane di Saardam . . . Immediatamente fin- g 
^ quietudine tien dietro a questa rivelazione , ed a malgrado ? 
^ il freddo terribile che dominava ( correa il mese di genua- 
« io ) , la czarìna parte da Schwerin per raggiungere l’ im- i8> 



i» (i) Lo Kniaz Romodanoffskì era uomo non solo ruvido e brutale 
<8( ma altresì cattivo nelle sue giullerie villane. Ad imìtasione dei re jgi 
<8t del medio evo che teneansi attorno i buffoni, Pietro ebbe un ìnsea- ^ 
iSj sato che egli decorò col titolo di czar di Mosca e io riguardava in 
cK pubblico come fosse stato effettivamente il padrone della santa » 
(K citti, facendo che le sue leggi fossero ({uasi sempre esc^ite.L'orso )8> 
<8{ di cui ho parlato era destinato a presentare nn bicchiero ripieno 
<81 di nn liquore eccessivamente spiritoso , nel qoale era stato infuso )0> 
<8( molto pepe : c Benché non ne bevesse, disse il conte di Basseviti )g> 
^ nelle sue Memorie, era sicuro di vedere i suoi abiti lacerati dallo |8> 
« orso, e ne era ruvidamente graffignato i. 

««< ì6» 
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peratore. Arrivata a Wesel , le doglie del parlo la sorpre* 

sero ... ed ella mise al mondo un fanciullo che non visse P 
piò d’ on giorno . . . Alla dimane , la czarina si ripose in 
viaggio , e dieci giorni dopo arrivò ad Amsterdam. Pietro 
la ricevette a tolta prima con dispetto ; ma , poiché la ea- g 
gione per coi ella avea sfidato i rigori della stagione era I’a> ? 
more , le perdonò, e si recarono entrambi in pellegrinaggio ^ 
alla capanna di Saardam , che era stata trasformata in nn & 
palagio comodo ed ameno (i): quindi di là, scorti solamente ^ 
da due servi , andarono a pranzo da un ricco falegname , ^ 
chiamato Kilt (2), conosciuto dallo czar , perchè era stato & 
il primo straniero che avea mercanteggiato a Pietroburgo. » 
Caterina si rese carissima a questa famiglia . perchè sapea ^ 
quanto Pietro si compiacesse degli stranieri di merito. Era 
giunta inoltre a quel momento in coi la benevolenza dello <3> 
czar le dovea essere indispensabile. Non andò molto che il w 
palazzo di Mosca risuonò delle grida dì morte 1 . . e le scene P 

( ) Questa i tatUvia in piedi, e chiamavasi ancora, alcuni anni 
sono, la Casa del Principe. 

(9) Accadde una singolare avventura relativauiente al figliuolo ^ 
di questo falegname K.alf. H padre ebbe bisogno pel suo commercio ^ 
d' inviare il suo figlio a Parigi ; ma perché dovea ivi imparare & 
la lingua francese il padre volle che egli vi menasse vita onore* jg, 
vote; 8 giacché la sua fortuna era ricca, gli costituì nn treno ma- jg, 
gnifico,ordinando che il giovine abbandonasse l'abito più che semplice & 
che portano gli abitatori di Saardam, che fosse messo come gli & 
uomini più ricchi, e che frequentasse le società. &alf significa vi- ^ 
tallo, non solo in olandese, ma in molti luoghi del nord ; onde a 
Parigi era il giovine chiamato M. Vitellu ; e perché vivea molto ^ 
magnificam ente, così sulle prime era soprannominato il conte Vi- & 
tello. Fu presentalo nei migliori ritrovi, pranzò da molti principi & 
e si trovo in casa della duchessa di Berry, insomma era dapertutto & 
il ben arrivato. Un giovane Marchese che era stato molto suo ne- ^ 
mico ti determinò di andar a trovarlo a Saardam ^ e come giunse ^ 
colà, chiese del conte di Kalf. Allora venne condotto nel cantiere & 
dei costruttori di navi , ove trovò il suo conte vestito da marina- jg> 
io , con una scure in mano, che sorvegliava ai lavori di suo pa* )3> 
dre. Ricevette il suo oS|ite colla maggiore semplicità antica che )0> 
avea conservata, e che il suo soggiorno in Francia non avea pun* jg> 
te alterato. Questo fatto può formare la critica della vanità e l'e- ^ 
logio dei costumi. )8> 

)e> 
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più tragiche tennero dietro a giorni di feste , e brattarono i 
giorni della gloria. 

Lo czar stette tre mesi in Olanda occupato in grarì inte< 
ressi. La cospirazione di Goetz e d’ Alberoni area già tes- 
suta la sua trama (i), onde gl’interessi dello czar esigevano 
che egli andasse in Francia ; ma perchè avrebbe dovuto ap- 
prestare per la imperatrice un treno troppo severo, e perchè 
temea per lei , a motivo dello spirito superficiale de^Fran- 
cesi ; COSI non volle esporla a’ pericoli che avrebbe potuto 
incontrare la contadina di Livonia e la schiava di Menzikoff . 
Quindi la lasciò in Olanda, ove di corto la rivide, ed ascoltò 
da lei attentamente quanto seppe consigliargli intorno alla 
congiura di Goetz e d'Alberoni, e per insinuazione di questa 
donna veramente meravigliosa , ricorse a quella misura così 
perfetta verso tutti i congiurati di lasciare loro la cura di 
piantare le batterie, riservandosi la facoltà di servirsene egli, 
o distruggerle secondo il suo utile. 

Caterina a quest’ epoca avea appena tocchi i treni’ anni 
ed era bella quanto il giorno in cui lo o2ar la vide e l’amò; 
e ciò che non era dapprima che una passione per una gio- 
vane bella , divenne un sentimento, e nel momento in cui ci 
troviamo era più che mai ardente, ma nel cuore d’un uomo, 
come Pietro il Grande , dovea essere esclusivo o terribile nei 
suoi risultati . . . Continuò con essa i suoi viaggi , felice di 
vederla dividere con lui le sue fatiche , non solo senza prof- 
ferire un lamento , ma sempre col sorriso alla bocca e l’ al- 
legrezza negli occhi, benché la vita che menavano entrambi 
fosse semplice e dura come quella di Carlo XII e del re di 
Prussia. Il treno d’ un vescovo di Germania era più fastoso 
che quello dell’ imperatrice di Kussia ... In questo viaggio 
d’ Olanda , non volendo abbandonare Pietra , fece un giro 
di dieci giorni, durante i quali non ebbe nemmeno una sola 
donna al suo servigio. Con tale condotta era sottomessa allo 
czar , e si reodea a lui carissima. 

Pietro volea prolungare la sua assenza e recarsi a Vienna, 

(a) In tkvore dei gtacobiti. 
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essendo d’ accordo coll* imperatore, cognato dello czarewitz; ^ 
ed in fatti era in procinto di mettersi in viaggio , quando g 
le novelle di Russia 1’ obbligarono a prendere la via di Pie* ^ 
troburgo colla maggiore celerità... Intanto il gran re scom- w 
periva e non restava che il moscovita selvaggio colla score ^ 
alla mano accanto ad un ceppo. ? 

Egli dicea che suo figlio cospirava . . . L’ infelice prin- ^ 
cipe , che potea chiedere soddisfazione a suo padre della sua 
gioventù abbandonata , e dello stato brutale a cui l’ abban* ^ 
dono r avea trascinato, non era allora che l’ islrnmento dei ^ 
maligni e de’ boiardi malcontenti. & 

Tbeodorowna Lapoocbin , prima moglie dello czar , era ^ 
stata allevata in tutti i pregiudizii del suo tempo e della sua ^ 
patria , onde non solamente non comprese! profondi disegni ^ 
dell* imperatore , ma cercò di opporvisi ; e suo figlio , che 
la rivedea troppo frequentemente nel suo ritiro , ricevettele 
medesime prevenzioni contro tutte le innovazioni che yolea ^ 
fare suo padre. Si persuase che tutte la nazione avesse ime* ^ 
desimi sentimenti , e tosto la guerra fu dichiarata fra Pietro & 
e il suo figlio , ma una guerra terribile , come dovea essere ^ 

J uando i legami dell’ amore sono sostituiti da quelli dell’ o* ^ 
io . . . Quest’ odio dovrebbe avere un nome particolare. ^ 
Il matrimonio di Pietro con Caterina finì d' inasprire uno ^ 
spirito già prevenuto , e lo czarewitz guardassi come una 
vittima destinata al sagrifizio per aprire il cammino del trono ^ 
ai figli del secondo letto . . . L’ infelicità e il ti more dì mali ^ 
più grandi cagionarono una vita di stravizzi e d’ orgie acni ^ 
Alessio si abbandonò per togliersi dalle continue angosce , ^ 
e il suo matrimonio non lo condusse sopra una via degna 
della sua origine ; sicché si abbrutì come 1' nomo più ab* & 
biotto. La sua moglie (i) morì vittima delie ingiurie sofferte, ^ 
quattr’ anni dopo le nozze , lasciando indietro un erede. . . 

Allora Pietro temendo ogni maniera di sciagure , se alla ^ 
sua morte , lasciava la Russia appena riformata dal suo stato & 



(I) L« Principessa di VYolseobutlel e che mori nella estrema 
poTcrta. 
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sei raggio , nelle mani dello czarewilz, o piuttosto de’reccbi 
boiardi dalla lunga barba , che non poleano concepire un 
solo de’ suoi progetti , scrisse a suo figlio di scegliere o un 
chiostro o un mutamento di vita , e di partire per la Ger* 
macia. 



Pietro era in Danimarca , quando intese che loczarewitz 
era uscito di Russia ; onde ritornò subito a Mosca. Alessio, 
tradito dalla sua ganza , è arrestato a Napoli e condotto a 
Mosca , dorè , tremante per la sua vita , 1* inFelice si pre- 
senta davanti al padre ricunziandogli ogni pretensione al 
trono. 



Qui si potrebbe forse riconoscere l' influenza d' una ma- 
trigna . . . Pietro senza dubbio dovea temere le istituzioni 
che area fatte , i progetti che egli lasciava inadempiuti . . . 
ma la vita , ma il sangue d’ un figliuolo , d' un primogenito 
deve dunque servire a formare il cemento che unisca le pie- 
tre di questo edificio I ... no ... ed aggiungerò che un 
cuore paterno non ha mai potutocoucepiresìorribileidea... 
Ma Caterina temeva pe’ suoi figli ... ne avea appena messo 
alla luce un altro e contava due ragazze. 

Il i4 febbraio la campana maggiore di Mosca suonava 
un’ agonia . . . i consiglieri privali . . . i boiardi si raccol- 
gono al vecchio Kremlino , mentre gli archimandriti , i ve- 
scovi , i religiosi di San Basilio convengono nella gran cat- 
tedrale. Dappertutto una moltitudine taciturna, costernata, 
empiva le strade e le piazze dì quell* immensa città; e mor- 
mora vasi sommessamente che lo czarewitz dovea essere giu- 
dicato . . . GiiiDicÀTo I . . e da chi ? . .da suo padre. 

Ab I che momento terribile fu quello , io cui il figlio, con- 
dotto davanti al monarca , colla testa scoperta, disarmato, 
gli rimise ai ginocchi la rinuncia all’ impero . . . Cosìrolea 
lo czar che nulla rimanesse della vittima condannata ; nè 



Tolea che pure fosse compianto I . . e questo giorno funesto 
vide lo spettacolo d’ un monarca piatire contro il suo proprio 



figlio ! ! . . 



Alessio , accusato , o piuttosto condannato da suo padre, 
comprese che era perduto. Sperò dunque salvare lavitasot- 
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toscrivendo ad ona seconda rinancia ; e , qnesta yolla.non !B> 
era più pura e semplice , ma io favore de* figlinoli di Ca- 
terina ! . . L’ infelice fa obbligato ad affilare quel pugnale 
che gli apriva il cnore . . . Quando ebbe tatto sottoscritt o, 
sperò d’essere salvo . , . insensa'o ! . . Eccolo trascinato alla 
cattedrale... là obbligato ad ascolUredi nuovo la lettura della 
sua rinancia ... Ah non mai un figlio fa rigettato dalseno 
paterno con maggiore autenticità !.. e quand'ebbe vuotata 
la coppa dell’amarezza , che gli era apprestata . , . fu di 
nuovo riempita ... e di nuovo ancora I . . e l’ infelice non 
potea morire. 

Infine proseguì sì orribile procedura. Filippo II avea la- 
sciato , è vero , condannar don Carlos , per l’ amore che 
nutriva verso la moglie di suo padre ... ma qui, dove era 
la ragione che potesse svegliare tanta ferocia? . . Pietro non 
è il colpevole ... ma il castigo dovea venirgli dalla mano 
stessa che gli avea apprestato la penna per sottoscrivere la 
morte del suo figlio ... e questo castigo fu terribile anche 
per un uomo come Pietro ... & 

Alessio udì la condanna di morte (i), cadendo in terribili ^ 
convulsioni , che si cambiarono in apoplessia . . .Domandò ^ 
suo padre prima di ricevere il viatico . . . Egli venne . . . |^ 
ed ebbe il coraggio di sfidare i gridi d'agonia del figliomo- !6> 
rente ... e morente sotto il colpo della sua parola. Lecon- ^ 
vulsioni cessarono per un istante, indi ripresero con violenza 
verso la sera, e il principe morì. |0, 

La sentenza era stata pronunciata. . . e rinfeliceavrebbe !e> 
dovuto subirla senza appello , senza speranza di grazia ... ^ 
Caterina assistette al colloquio ... ed essa e lo czar voi- 
lero certificarsi che il fanciullo , il quale dalla sua cullauc- 
cideva cosi un fratello innocente , non lo vedrebbe nn giorno 
levarglisi innanzi per dirgli : i Rendimi la mia corona ! > ? 
Coloro che vogliono scusare la czarina in questo tragico 

(i) La nnlenza fu proferiu dal clero russo allo czar esortandolo |0> 
alla clemenza , e lo ripeto era stato assolto. Ritparmiato mio 
figlio Jttalonné „ dice la Scrittura. Ecco ciò obe dissero i vesou- }3> 
VI allo czar presentandusì a lui. 

X !8> 
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<8{ aTTenimento , pretesero che J-tesse srppLiCA.TO lo czar di Ì8> 
^ far chiudere lo czarewitz in un monastero ! . . . . Pietà e ^ 
^ derisione !... . £ con qual diritto questa donna , qnalun- 
qne ne fosse il modo , toglieva dal numero de* viventi quel 
desso che Dio avea collocato sulla scala del trono prima che 
il figliuolo di lei ? . , No , no , Caterina è colpevole della 
morte d’Alessio. Era responsabile dei suoi giorni , forse più 
che sua madre non lo era stala ... ed avrebbe dovuto get- 
tarsi supplichevole alle ginocchia di Pietro, avrebbedovuto 
sfidare fa sua collera ed anche il suo pugnale, nulla avrebbe 
dovuto omettere per impedire la morte di colui al quale i 
suoi propri figli davano il nome di fratello. 

E certamente , la donna che ebbe il potere di farsi con- 
sacrare e coronare imperatrice di Russia , avea ben quello 
di ottenere almeno la vita che ella avrebbevoluto salvare. .. 
Pietro l’amava con passione , era bella , sapea toccare tutte 
le corde vibranti sulle quali potea parlare al giudice ed al 
carnefice , se nulla piu di padre rimanea in quest’uomo. Sì, 
Caterina è inescusabile per non aver salvato lo czarewitz... 

Vidi un manoscritto in coi , dopo aver emesse opinioni 
positive , che la czarina non era stata straniera alla morte 
d’ Alessio , dice che il suo potere su Pietro era sì grande 
allora , che ella pervenne a distruggere l’ odio che esisteva 
da sì lungo tempo fra lo czar e Carlo XII . . . Ella , pitiche 
Goetz ed Alberoni , fu l’ autrice del famoso trattato che do- 
vea dare un nuovo re all’ Inghilterra , quando una palla di 
carabina , lanciata a caso da Frederick’ s-Hall, uccise Carlo 
XII ... La fiotta spagnuola fu abbruciata elaconginrasco* 

E erta in Francia (i). Goetz decapitato a Stocolma; Alberoni j0, 
andito dal paese ; e di questo lega formidabile non restò )e> 
che lo czar , il quale non essendosi compromesso con alcuno ^ 
de’ congiurati , rimase padrone di tutti . . . Caterina era quella ^ 
che conferiva con Goetz , quando egli venne in Olanda , e 
col quale . evitando sempre di parlare con Ini , lo czar vo- ie> 
leva pur trattare. Ella ordinò questa trama , e lo fece con 

(i) La congiura di Cellemniare. 

«8t ìe> 



Digitized by Google 




— 129 ^ 



«0i )e> 

<( gran destrezza . . . Rese al marito do nuovo servizio , utile )&> 
^ non meno che alla riva del Prutb. Allorché Carlo XII mori, ^ 
^ si ruppero le negoziazioni tra gli Svedesi e la Russia ... 11 ^ 
^ congresso d’ Alaod non fu rotto , maringhilterracongionse 
^ la sua flotta colle svedese , e le intenzioni ritornarono ostili. 

^ La novella regina di Svezia , che , al pari di suo marito ; 

3 desiderava la pace , fece parlare segretamente allaczarina, 

^ e Pietro , prevenuto per essa e arrendevole a’ suoi consigli )e> 
^ veramente saggi , acconsenti allo stabilimento di un nuovo ì» 
^ congresso a Neustadt , in Finlandia , ove fu sottoscritta la ^ 
^ pace il IO dicembre 1721 ... Gli sforzi della czarina vi con- .g, 
^ tribuirono più che il talento diplomatico deimembridelcon- 
^ gresso. . . g 

^ Pietro si compiacque vivamente di questa pace , che 8'* g 
^ accordo la facolta di disporre delle sue troppe nell interno )g> 
del suo impero , per la costituzione di strade , di canali , e 
di tutto ciò che dovea rendere la Russia sì grande coi dise- 
gni di quest' uomo ardimentoso. Le pompe trionfali , di cui ^ 
lo czar avea mostrata la magnificenza, vennero meno al co- Je> 
spetto delle feste che egli diede a’ suoi popoli . . . Aperse le )B> 
prigioni; graziò i condannati, da quelli io fuori di lesa mae- 
sta. E potea far grazia a costoro , mentre avea condannato ^ 
^ suo figlio T )B> 

^ Allora la Russia decretò a Pietro il nome di padre della 
^ patria , di grande e d’ imperatore. Il rancelliere Goloifkin , ? 
alla testa del senato e del sinodo , parlando a nome di tilt- ^ 
ti gli ordini dello stato . lo salutò , con ognuno di que- 
sti titoli nella gran chiesa cattedrale. Il giorno medesimo , 
gli ambasciadori di Francia , di Germania , d’ Inghilterra , 
di Danimarca e di Svezia lo felicitarono e l’onorarono di tolti 
questi (itoli , che gli erano stati tributati. Finalmente fu ri- 
conosciuto impratore in tutta Europa. 

Ritornalo dalla sedizione di Persia, si vide il solo arbitro 
del Nord , potente fra i potenti , e le ano forze raddoppiale 
dalla prosprilà de’ suoi stati. 

c Voglio riconoscere con un atto illustre tutti i servigi 
che mi rese Gaterina , disse egli un giorno all* arcivescovo 



Don. Cel. Parie seconda fasr. 9. 17 
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(li NoTogorod ; poiché a lei devo se mi trovo nel posto in 
cui sono. Caterina non è solamente il mio angelo tutelare , ? 
ma bensì quello di tutta la Russia. Voglio dunque che sia ^ 
consacrata e coronata , e voi , come primate di Russia, ce* 
lebrerete la cerimonia > . 

L’ arcivescovo si mostrò pronto, E volendo che Pietro ri- g 
stabilisse dopo tanto tempo il patriarcato , gli parve beila 
r occasione e disse all’ imperatore che una cerimonia sì an- te 
gusta riceverebbe nn maggior lustro quando fosse fatta dal 
PATRIARCA di Russia. ^ 

I ( Monsignor arcivescovo , disse l’ imperatore corrnccia- & 
to, se avessi voluto un patriarca ne’ miei stati, già da lungo & 
tempo Sotof (i) me ne avrebbe fatto uno ... Caterina sarà ^ 
consacrata benissimo anche senza patriarca. 

L’ arcivescovo volle replicare ; ma lo czar fece un movi- 
mento col bastone che tenea sempre nelie mani , e l’ arci ve- ^ 
scovo più non insistette ... ^ 

R i 8 maggio 1724 Marta Alfendey , cioè Caterina Ale- ^ 
xieìevma , fu consacrata imperatrice nella cattedrale di Mo- ^ 
^ sca. La dichiarazione fatta dallo czar porla qoeste precise 
^ parole, dopo aver ricordato che molti principi cristiani, come ? 
^ Giustino, Leone il filosofo ed Eraclio, coronarono essi le loro 
^ mogli. 

^ (E volendo, aggiunse egli, ricambiare gli eminenti ser- 
^ vigi che ella ci rese , sopraltnlto nella guerra contro i Tur- 
^ chi ove il nostro esercito , ridotto a ventiduemila uomini, 

^ dovea affrontarne più (die duecentomila... noi la coroniamo 
^ e proclamiamo imperatrice di Russia ...» 



(1) Sotof era un vecchio matto che aveva imparalo a Iegf;ere 
dailo osar. Ailoichè Pietro ritornò dal suo viaggio in Francia, ebbe 
tanto dispetto contro la Sorbona , ebe vulle riunire le due chiese , 
dietro un passo dell’Epifania. Per ridersi di tutti , errò papa questo 
Sotof, con duemila rubli d’assegno, lissanduglì una casa a Pirlru- 
burgo, nel quartiere de’ Tartari. Alcuni buffoni fecero la solennità 
dello inslalinmeulo, e quattro bilbuzienti recitarono il discorso. Creò 
de’ cardinali , e dopo la processione tutto il sacro collegio era 
ubbriaco. Dopo la morte di Sotof, fu creato papa un ufficiale nc> 
minato Bonlourlio. 
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Benché lo czar fosse abitaalmente modesto nei snoi ve- % 
stimenti , e desiderasse che Caterina io imitasse, pure niuno 
era più di lui sontuoso, più sovrano quando bisognava es- 
serio ... Nel giorno della sua incoronazione gli abiti della !e> 
czarina erano rilucenti di oro e di gemme, la più magnifica 
pompa abbelliva il suo corteggio ; chi primeggiava su tutti 
era l’ imperatore stesso , che camminava a piedi davanti di «0, 
lei, in ornamento di capitano della nuova compagniadi guar* £ 
die , che egli creò sotto il nome di cavalieri dell’ iupe* ^ 
SATRiCE. Come furono giunti alia chiesa , lo czar si tenne 
costantemente vicino a lei durante tutta la cerimonia ; pa- {3, 
rendo che avesse voluto accrescere la santitàldi essa, e quando 18> 
fu il momento , le posò egli stesso la corona sol capo...Ga* 
terina volle allora abbracciare le ginocchia di Ini, ma egli la ^ 
rialzò prima che il sno ginocchio avesse toccato terra e 
l’abbracciò con tenerezza. Al ritorno ordinò che il globo e ^ 
lo scettro fossero recati avanti di lei . La duchessa di Gurlan- 
dia , nipote di Pietro (i) , e il duca d’ Holstcin (2) , che do- ^ 
vea sposare la principessa Anna , assistettero a tutte queste J6> 
cerimonie. Gaterina doveva essere orgogliosa di tanto trion- 
fo. Ma cominciavano le vendette della morte dello cza- ^ 
rewitz, ed i serpenti cw doveano gettare il veleno nel cuore j3j 
paterno , faceano già sentire il loro fischio. )6> 

Caterina dovea tutto all’imperatore, che dopo averle stesa 
la mano, l’avea fatto salire sui gradini del trono imperiale, ^ 
e ve l’avea collocata stabilmente. Tanti benefici meritavano jei 
almeno una profonda riconoscenza ; ma Gaterina non ren- 
dette amore per amore , e la gratitudine non ricambiò l’of- ^ 
ferta d’ nna corona. '' ^ 

Un’oiFesa che ricevette Caterina decise della sua sorte.av- |6> 
venire. Facea un giorno la sua tavoletta , quando lo czar 
le mandò a dire alcune parole per mezzo d’ un contrammi- ^ 
raglio chiamato Villebois (3) , rifugialo francese che da poco ^ 



(1) Figlia del fralello masgiere dì Pietro. )g> 

(2) r.ha Booiò Anna Petrowna. | 0 )' 

(S) Era Bretone 0 per Ufuggirc la forca come contnibbandicrc, )Bi 
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ì ieinpo Irovavasi a Pietroburgo. Qnest’uomo, d’ ona origine 

comunale , ma di abitndini pari a quelle de* favoriti della 
czarina, non si facea scrupolo di abbandonare, per piacerle, 
r usanza dello sbevazzare. In quel momento barcollava ub- 
briaco , e benché la czarina non se ne fosse a tutta prima 
avvertita, appena se ne fu accorta rimaseoffesa quanto donna 
pnò essere ; chiese vendetta, ma l’ imperatore non fece che 
ridere, e condannò solamente Yillebois asei mesi di galeba. 

Caterina sì adontò deirindifferenza che, secondo lei, avea 
dettato questa sentenza. Pietro che condannava a morte per 
una parola imprudente... non dovea vendicare Caterina?.. 
Dunque più non l’ amava ! . . Qaest’ìdea la inasprì sulle pri- 
mo... poi si fece familiare con essa ... da nltimo se la rese 
cara. 

Dopo r incoronazione avea nn palazzo separato da quello 
dello czar. La sua dama del seguito era Anna Moens già 
tanto amata da Pietro che avea ricasato essere impera- 
trice. Pietro r avea collocata accanto alla czarina , co- 
me dama del seguito , ed avea egualmente nominato il fra- 
tello dì madama di Balk ciambellano dell’ im|»eratrice. Gio- 
vane , leggiadro ed amabile , senti ben tosto per Caterina 
un’ammirazione profonda che si converse in amore; e questo 
amore fu passione tanto più pericolosa , perchè chi la pro- 
vava potea ad ogni momento palesarla ad un cuore malato 
ed avido di consolazioni. Subito il loro legame divenne in- 
timo, ma le cure di madama di Balk imp^irono per lungo 
tempo che si facesse palese. 

Lo czar avea allora tra i suoi più favoriti un certo Jagou- 
cinwsKi, che apparteneva a quella razza maligna creata 
per nuocere e diventare dannosa. Quest’uomo intravide la 
corrispondenza fra la czarina e il ciambellano, e quando fu 
sicuro ne fece inteso l’imperatore... Questi all’ adire l'infe- 
deltà della czarina , raggi come nn leone . . . volendo ab- 
battere e il delatore ed i colpevoli... Ma prima di pnnireri- 



c0( entrò in Rustia. Questi é il padre di Villebois, gran maestro d’ar- 
q)( ti glieria , che ha fatta la sua parte alla corte di Caterina D 
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chiese ancora una prova. Finse di uscire di Pietroburgo e }6> 
recarsi al palazzo d’ inverno . quindi spedì un paggio fedele 
a prevenire l’ imperatrice che trovavasi a Donpka a do- ^ 
dici leghe da Pietroburgo e che resterebbe oue giorni 
assente. 

11 paggio era accorto e devoto; esegnì tolto e riporfb una 
relazione fedele ritornando all’ imperatore. Pietro attese la 
ora bruna fra le convulsioni d’nna rabbia che le cure di Ca- 
terina non doveano piu calmare... A mezzanotte parte, ar- 
riva in una galleria segreta del palazzo , per una porta di 
cni egli solo avea la chiave. Madama de Balk che vegliava 
a qualche distanza non vide l’imperatore; ma un paggio che 
era in nna camera per coi egli passò , fu atterrato da lui , 
perchè non avendolo conosciuto avea ardito impedirgli il pas- 
so .. . Udendo la sua voce . . . Caterina fu atterrita, . . e . . . 
NESSUN MEZZO DI SCAMPO. .. Egli SÌ affacciò al gabinetto che 
accoglieva Moèns , ed accostandosi ad essi fece lo sforzo di 
parlare... Ma la violenza della sua passione gli strinse le 
fauci .. Gettò sul giovine e sulla sua sorella che era accorsa 
uno di quegli sguardi che rivelano un avvenire. . . ma non 
proferì parola... Poi rivolgendosi a Caterina, levò il bastone 
e la percosse villanamente sol seno e sulle spalle, che le fece 
schizzar sangue Quindi osci bruscamente dalla ca- 

mera imperiale e corse dal principe Repnin , ohe al mezzo 
dello notte svegliato dallo czar pallido dalla rabbia si cre- 
dette perduto. 

c Levati , disse l’ imperatore con voce cnpa , e non aver 

paura ! Perchè tremi ? non hai di che 

temere > . 

Repnin si alza e attende gli ordini dello czar , che fran- 
tumava tutto quanto gii cadea nelle mani. . . Racconta al vec- 
chio cortigiano quanto avea veduto. 

( All’alba, proseguì, farò cadere la testa di questa donna 
ingrata ed impura.— Sire, rispose Repnin con franchezza, ;e> 
^ se ci penserete ancora... non lo farete, poiché siete offeso... 

^ e. .. padrone assoluto. .. perchè d’altronde far pubblico ciò ? 
<e( che non è conoscinto ?.. Vi siete vendicato degli Strelitz , jg> 
•8( ìe> 
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«rete condannato >I rostro prq)rìo figlio, perchè I avete cre- 
dulo utile alla prosperità de’vostri stati... ma se fate cadere 
la testa di vostra moglie , non sarà più pura la vostra glo- 
ria. . . Ogni giorno della vostra vita sarà dunque macchiato 
di sangue? . . Che Mocns della Croix muoia... ma l’impera- 
trice ! . . Voiele aspettare ad assassinarla il momento in cui 
le ponete sul capo la corona?. . No , sire , questa corona 
deve essere la sua salvaguardia i. 

Pietro taceva, ma era violentemete agitato... Fermò lun- 
gamente gli sguardi infiammati su Repaia , poi uscì senza 
dir parola... Furono arrestati Moeas e sua sorella; indi 
chiusi in una camera del palazzo invernale , nè altri che lo 
czar portava loro da mangiare, ed egli stessi li esaminò da- 
vanti al generale Uscbakc^... L’imperatore guardandoli eoo 
rabbia sdegnosa , disse a Mocns che era accusato d’aver ri- 
cevuto de’preseoti e d’aver e sua sorella compromessa 
la fama dell’ imperatrice. 

Moens alla sua volta fissò con disprezzo il monarca . . , 
Entrambi si erano compre.si , sebbene il nome di Caterina 
Boa fosse stato proferito. Quindi disse allo czar : ( Io sooo 
la vittima... voi il carnefice... Fatemi dire tatto quel che or- 
dinerete... che io confesso tuttoi Lo czar sorrise amaramen- 
te.. . istituito il processo, Moens fu condannato al taglio del 
capo; e sua sorella alla pena del kmout ; i suoi due figli , 
l’uno paggio . l’altro ciambellaoo, furono umiliati e spediti 
come soldati all’esercito di Persia. 

Caterina si gettò ai piedi del monarca, cercando cdle la- 
grime agli occhi, grazia per madama di Ralk, ricordandogli 
quanto avea amalo Anna Mocns. . . Ma egli la respinse con 
bnitalità , e nel suo furore frantumò nn immensa tazza di 
Venezia , che gli era vicina. < Vedi tu , le disse , come nn 
un mio pugno solo basti per ritornare questo vetro nella p(d- 
vere di cui è formato» ? Caterina lo riguardò con un dolore 
strazianle , e gli disse dolcemente: lEbbene I avete infranto 
ciò che formava l’orca mento del vostro palazzo; credete dun- 
que che esso diventi più bello? » Pietro si calmò ... ma non 
accordò grazia ; diminuì unicamente il numero de'colpi del 
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Knout , e glieli diede egli stesso. Madama di Balk non ne ^ 
ricevette che cinqae in luogo di undici. 

Moeus ascese al patibolo con singolare Tranchezea. Re> ^ 
cava un ritratto ddl' imperatrice chioso in un piccolo brae- 
cialetto di diamanti, che nelCarresfarlo non era stato veduto. 

Lo conservò sino al momento in eni lasciò la sua testa sai ? 
palco , e trovò modo di sottrarlo di sotto dalla giarettiera 
dov’era nascosto , e di rimetterlo in mano al ministro late- )8> 
rano che lo assisteva , eoa preghiera di renderlo all' impe- 
ratrice. 

L’ imperatore volle essere prefwnte alV esecozknie , « si jg, 
collocò in una delle finestre del senato . . . Quando fa lutto 
terminato, ascese sul patibolo, e presa la testa dello sciagu- 
rato pei capelli, la levò, e colla gioia feroce d'nn selvaggio 
fece udire parole di vendetta e di trionfo . . . Qaalcl« ora 
dopo entrò dall' imperatrice, e la trovò pallida ed abbattuta 
ma senza lagrime, mentra il suo cuore era laceralo. < Ve- 
Dite a passeggiare con me > , disse l’ imperatore . . . e ^ 
prendendole la mano, la trascinò io una vettura scoperta, te 
che era un calesse di passeggio che soleva egli stesso gai- te 
dare . . . Quel giorno la condusse ai piedi del palo, succi 
era la testa di Moèns! . . a Cosi finiscono i traditori! ..ite 
disse lo czar, gettando sulla moglie uno sguardo che cer- te 
cava le lagrime. 

Ma Caterina fu abbastanza padrona del suo dolore per 
rimanere impassibile davanti a questo spettacolo di canni- te 
baie . . . Ricondotta al palazzo, quando fu sola stramazzò )6> 
sol terreno, e pianse lungamente in una profonda dispe- 
razione. 

Da q nel momento lo czar non la rivide piò che in fmb- 
blico e diede al fuoco il testamento con cui la chiamava al 
trono dopo di sè , ed ebbe l’ imprudenza di parlare palesa- 
mente del suo progetto di farla radere e chiudere in no te 
convento, appena Elisabetta fosse sposata. te 

Caterina godea gran favore ndla corte e nel popolo , e te 
Bopratlotto l' esercito I’ adorava dappoiché l'avea veduta 
nel suo mezzo . . . Menzikoff , che era sempre staio in te 

18 > 
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gran conto presso la czarina, la fece intesa non solo del pe- )8> 
ricolo che ella correva, ma le diede il consiglio di sottrar- 
sene, da queU’aomo accorto che egli era, e giudicando che- 
la sna fortuna avrebbe segnila quella dell’ imperatrice. Ai- js> 
lora il monarca fu preso da uno di quegli accessi che da g 
gran tempo minacciavano la sna vita, ma questo ebbe tale 
veemenza che ì medici dichiararono essere lo czar perduto, jg, 
Le convulsioni si succedettero così continue e violenti che ;6} 
invano tentò di formar parola negli ultimi momenti di sua 
vita . . Si provò a scrivere alcune linee, ma riuscì inin- ? 
telligibile . . , nè si poterono intendere che queste parole : 

( Consegnate tutto . . . i 

MenzikolT s' impadronì del tesoro e della dttadella, e ap- ^ 
pena il monarca ebbe chiosi gli occhi fece proclamare Ga> ^ 
terina sotto il nome di Caterina I, non trovando opposizio- 
ne, perchè essa era molto amala. Ì6> 

Il principio del suo regno fa glorioso, perchè seguì reli- ^ 
giosamente le intenzioni di Pietro : conferì l’ordine di S. 
Alessandro Nevrsky, che egli avea istituito; condusse a ter- 
mine il disegno di Pietro di fondare una accademia ; sop- 
presse colle sue cure la rivolta de' Cosacchi . . . Forse anche 
tutto il sno regno sarebbe stato glorioso, ma subito dopo il 
suo innalzamento alla corona diede in nn tale languore che 
fece prevedere vicina la sna morte. E questo slato, effetto 
di gravi cagioni, fu reso più deplorabile per uno smoderalo 
uso di vino di Tokaì, di cui i medici non le poterono im- 
pedire r abaso. Morì il 27 maggio 1727, in età di tren- }8> 
^ lotto anni. 

2 Fu costei donna meravigliosa nella posizione in coi si 
^ trovava, e lo sarebbe stata ki qualunque condizione l’ avesse je> 
posta la fortuna, poiché eradonna di spirito pronto e d’anima 
^ grande. La sua ninna educazione attesta quanto fosse il suo 
^ ingegno naturale. Vi sono senza dubbio delle pagine nella sua 
c8{ vita, che vorrebbero essere cancellate, come obbrobriose ; |8> 
^ ma nulla fu mai provato intorno alla morte dello czar, e in 
^ giudizi di tanta importanza non si deve proferire sentenza ? 
c8( se non dietro prove sicure. 

<8t !R> 
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S Caterina To uno di quegli esseri che la nalnra nnidiice 
H nei giorni della sua prodigalità, e che non manda sulla terra 
H se non coll'inlervallo di secoli (i). 

^ lik duchessa D’ ABRAN rÈS. 

^ Ì8> 
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(I) L* auDice di questa biografia, lede con mano troppo ardita 
la fama d' un sovrano che recò tanto lustro c tanto vantaggio alla < 0 , 
sua monarchia. Pietro il grande ebbe i difetti della sna nazione 
non ancora purgata a quei tempi dalla barbarie , ma precedette 
tutti i suoi nazionali di lungo intervallo c fece procedere tutto il 
suo impero. Molti fatti si potrebbero opporre a quelli recati dalla 
< 0 [ troppo severa duchessa. Il Tsaduttorb. 

< 8 ( '»> 

Don, Cai. Parte seconda fase. 9. i 8 
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^ La ddicalma dell* onore , ano dei canoni prestabiliti de- 
<8 gli ordini privilegiati obbligava al tempo di Luigi XIY la je> 
^ nobiltà francese ad ammantare di forme libere la piu ab- w 
^ bietta ^gezione. Era necessario eh’ essa conservasse nelle g 
<g sue più intime relazioni col suo signore non so che di ca- g 
<8 valleresco , che scrivesse snllo scodo poua ma. dame , et 
2 Poca MOB BOI , per far le viste di scegliere da sè stessa il g 

2 giogo a coi sottoponeva le spalle ; e amalgamando per tal 

<0( guisa r onore con la servitù , il cortigiano cercava di cur- |^- 
<8( Tarsi senza ranmiliarsi di troppo ed avvilirsi. La grazia era ;8> 
^ allora per cosi dire ona necessità politica ; essa solo poteva 

3 mascherare l’obbedienza con la larva della volontà. lu Fran- ^ 
M eia a que’tempi non si saliva in alto per meriti o per istudii; & 
^ nna buona e bella parola , certa grazia mal deunibìle con* & 
^ tribniva spesso a far ottenere un posto luminoso; esempi cosi ^ 
^ frequenti inspiravano una specie di fìlosofia spiensierata, di 

« fiducia nella fortuna. La corte voleva piacere alla nazione , ^ 
2 e la nazione , alla corte : la corte si piccava di filosofia e ^ 

S la nazione di galanteria t cortigiani fram- 

^ mischiandosi cogli abitanti della capitale volevano primeg- ^ 
^ giare per meriti propri ; e gli abitanti della capitale serba- |6> 
2 vano costantemente un'irresistibile tendenza verso lo sfarzoso g 
S cerimoniale dei cortigiani. Questa gara reciproca non aifret- ^ 
^ lava i progressi delle austere e forti verità ; ma pure faceva 
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sì cheto spirilo non sì lasciasse sFoggire la menoma idea gen- 
tile , il minimo dilicato cbiaroscDro< Un* opera assai friz- 
zante d’ Agrippa d’ Anbigné contraddislingaeva già da dae 
secoli r ESSERE e 1’ AppariSH , allorquando abbozzava il H- 
trailo d’ un Francese dipingendo il duca d’ Epernon. Quindi 
quanti innumerevoli soggetti di commedie offrirà un paese x 
in cni non già le azioni , ma le apparenze bensì decidono 
della riputazione , dacché tutte le grazie artificiali , tutte le 
ostentazioni di titoli non meritati , tutte le vane pretensioni 
somministrano una perenne sorgente di motteggi , di frizzi 
e di sali comici. 

Era mestieri pertanto che il re si chiamasse il primo gen- 
lilnomo del regno , perchè potesse esercitare a suo talento 
un autorità iliiinilata sopra i gentiluomini con un cerio fare 
adulatorio verso la nobiltà. V arbitrio nel potere non esclu- 
dendo allora la libertà delle opinioni , ne scaturiva un biso- 
gno di piacersi reciprocamente , e così moltiplicavansi gli 
espedienti per meglio riuscirvi. La grazia e l' eleganza dal 
cerimoniale della corte trapassavano nelle scritture de’ let- 
terati , chè non solo la gentilezza ed il gusto concorrevano 
in Francia allo scioglimento de’ più grandi affari, ma Tana 
e l’altro mettevano al sicuro dal ridìcolo. In fatto maggiori 
sono i gradi in una società , e rispetti maggiori si danno dì 
convenzione fra questi gradi , e vieppiù ed troviamo in ob- 
bligo di conoscerli e dì rispettarli. Sì vanno radicando allora 
nelle prime classi certi usi e certe regole di civiltà e d* u- 
nìone , e la coi ignoranza offenderebbe costumanze e so- 
cietà diverse. Gli uomini costituenti queste prime classi , 
mentre dispongono di tutti i favori del regno , esercitano 
pure dì necessità una grande cfiicacìa snli'opinion pubblica; 
poiché , salvo pochi casi ben rari , le autorità son di buon 
gusto , il credito ottien grazia e ì felici diventano i predi- 
letti e i preferiti. Qual fosse in que' tempi il procedere delle 
donne insignì per beltà c per ingegno sembra una favola , 
e bisognerebbe credere che gli storielle avessero calunniate. 

Md come un eccesso trascina sempre ad un altro opposto , 
così il piccol numero di quelle cbesfuggironoalla corruzione 
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<8) » immersero nella GiosoCa sentimentale e si fecero preziose ; ÌB> 
^ di qui la casa di Kambonillet (i). ^ 

^ Gli annali della moda e della letteratura non ricordano al- 
^ Ira adunanza che offrisse un esempio più dilettevole e più }e> 
^ istruttivo del sapere qnantoquesta casacon le sue ingegnose 
^ stravaganze. L’ eccellente Gne di coloro che la componeva- 
<Q| no , di purgar la lingua, d’ingenGlire i costumi e perfezio- 
« nar la morale , si estendeva per tutte le specie di falso per- 
^ fezioaamento; la loro scienza volgeva in pedanteria triviale; 

^ il loro stile in gergo fantasGco, e la delicatezza del loro spi- g 
iS( ritualismo degenerava in un vero pnritanismo di schiGItosa 
vanità. La goffa distinzione da essi ammessa fra l’ intelletto 



(I) II carattere di quelle adunanze era lutto femminino, e fra 
numero degli adoratori ai annorerafano i primi ingegni della Francia. 

La gran calamita del consesso era la famoM madamigella Scudery, 
i cui voluminosi romanzi ne formavano il codice principale. Nel 
nuovo sistema galante era stretto obbligo adoperar colle donne un 
linguaggio ebe non poteva trovarsi in alcun altro vocabolario fuor- j0i 
cbè nel loro proprio. Le loro costumanze non erano meno strava- gs 
ganti pel linguaggio ; il oerimoniale poteva dirsi una pratica di gì 
cavalleria domestica. I nomi di batlesimo suonavano ad essi profa- gì 
ni, e quelli che assumevano erano tratti dai romanzi dell* Arcifan- gì 
fana. loaomma tutto ondava a finire in una colale specie di sooielA gì 
segreta di galanteria che aveva la sua gerarchia ; e chiunque non gs 
era ammesso ai grandi misteri non aveva il permesso di rimaner gs 
più a lungo in vita, cioè di risedere nel nobile consesso, I radi- gs 
menti primitivi della professione dovevano impararsi da certi iniro- gs 
duttori alle Ruelics, I viglietti d’ invito consistevano in un rondeau o jgs 
in qualche enigma che serviva di motivo per incominciare la conver- gs 
sazione. La dama riceveva i visitanti sdraiata sopra il suo trono di & 
bellezza che era un letto inchiodato entro un* alcova. La sua toe- gs 
letta non poteva essere più magnifica. Lo spazio posto fra il letto gs 
e la muraglia era detto ruelle diminutivo di me, e per questa sira- gs 
dicciuola, per questo accesso degli spasimali s* inoltrava il favorito, gi 
£ il cavalire fregiato del titola onorario d’ alcovisto era pure il igs 
maggiordomo e il gran cerimoniere. Queste formalità non avevano igs^ 
la minima indecenza per i loro animi delicoli , e molto meno l’e- )8i 
spressioni di cari e care che si tributavano a vicenda. Chiunque ri- |8> 
velasse un concetto che net loro gergo veniva qualificato coll* epi- » 
telo di carnale era colpito di tradimento e punito coll’esiglio. Paa- )s> 
savaoo anni ed anni prima che la mano delia giovine elette potesse |6s 
«Wi esser baciata dal suo martire. 

<8( Ì6S 
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e il cnore , li meKeva in impaccio non men del loro 
gergo, talvolta inintelligibile agli stessi iniziati. E grido che 
l’accademia francese abbia derivata la propria origine dalle 
prime adunanze della casa di Rambonillet (r) ; e qualche 
raggio di buon senso spuntò certo fin dal suo nascere in 
quell onoreTole consesso ; per rispetto al buon gusto esso 
vi trovò assolutamente il suo profitto a lungo andare , poi* 
che ne uscì madama di Sévignc che ebbe un sentore fino e 
vero delle cose e della vita della età sua e seppe esprimerlo 
^ al vivo e con tutta squi^ezza nei suoi scrìtti. Dietro la scorta 
c8( dei migliori biografi di questa donna illustre e segnatamente 
^ di Sainte-Beuve ci studieremo di oÉfrirne R carattere più ge- 
^ nuino e più imparziale che per noi si potrà, 

^ Maria di Rabutin-Ghantal nacque a quindici febbraio del 
gSt, 1626 da Cebo Benigno di Rabutin barone di Chantal e da 
■8( Maria Coolanges. Il barone era un terribile duellista, e, di- 
^ cesi , in un giorno di P^qua aver lui abbandonato la santa 
mensa per servire di padrino al famcKo conte di Bouteville. 

^ Maria perdette ancor bambina il padre che le venne rapito 
^ nella guerra dei Francesi contra gl’ inglesi, mentr’egli alla 
^ testa di alcuni gentiluomini tentava difendere l’ isola di Re, 

^ nè la madre a lui sopravvisse lungamente, cbè fin dall’anno 
i636 Tediamo madamigella Rabutin , già sotto la tutela del 



( 1 ) L’ assunto pi& curioso di quell’adunanza come abbtam detto , 
era di riformare lo stile di coarersazione, di purgarlo da ogni trivialità 
e d'ia ventar vocaboli nuovi per denotare oggetti famigliari mania 
aristocratica comune a molli scrittori in Italia i quali crederebbero 
profanare i loro concetti usando all’uopo del linguaggio comico e 
domeslioo. Del resto sarebbe a desiderarsi che un simile consesso 
di dame s’ introducesse tra noi coll’ intento di sbandire dal gentil 
conversare ti dialetto e di purgare il liaguaggio dall’inesattezze e 
impropiietà ond’è contaminato. L’ortografia introdotta da le reziose 
le quali per regola di convenienza escludevano dai loro vocaboli ogni 
lettera superflua venne adottata in Francia ed è anche oggMi in 
uso Le nostre donne probabilmente proseguiranno a lungo a imba- 
stardire il linguaggio, a ripetere con vera ingiustina che i hhri ita- 
liani sono insoffribili , cho 1’ idioma gentil sonante e puro é una }gi 
barbarie a petto del francese e deU'inglese che ad esse più mollemen- }gi 
te soilelicano l'organo dell’ udito !.. Ì6> 
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bnon abate de Coalanges suo avo matmio. Poco sappiamo ^ 
intorno all’ infanzia e alla prima giovinezza di madamigel- ^ 
la ; essa ne lasciò scritto cn era siala allevata nella corte di 
Luigi XIII, o meglio del Cardinal di Richeliea. Maria aveva jsi 
rìcevnto per tempo un’ istruzione solida , e imparò sotto la 
direzione di Chapelain e di Menagio il latino, l’ italiano e lo 
spagnuolo. Nel i644 ella si sposò con Enrico marchese di 
Sévigné discendente da un’ antica famiglia della Bretagna. 
Alla bellezza e all'ingegno la sposa aggiungeva una dote di 
centomila scudi , somma per quei tempi rilevantissima. 11 
marchese di Sévigné era pur esso ricco; nè difettava d’acume 
di mente e d’ arguzia di spirito , ma era troppo trascurato 
nelle sue cose famigliari. 

Nel marzo del i647 > madama partorì un figliuolo e ne 
scrisse al conte di Bussy-Rabutin come abbiamo dalia prima 
delle lettere di lei: c Vi annunzio che ho partorito un figlino* 

Io; cui ( così ella dice scherzando ) farò succhiare l'odio con- 
tro di voi col latte , e ne partorirò parecchi altri , solo per 
mettervi al mondo de’ nemici. Voi non avete avuto l’ abilità 
di fare altrettanto. Oh il bel facitore di figliuole !» La Sé- 
vigné mantenne la parola , e di lì a non mollo partorì nna 
femmina. Intanto la famiglia dei Sévigné stretta in parentela 
col celebre coadiutore di Retz si era immischiata nei tumolti 
della Fronda di cui anche madama fu zelantissima partigia- 
na. Dopo aver partecipato al dolore della duchessa di Cha- 
tillon , il cui marito era stalo ucciso mentre combatteva a 
favor della fbondì., dovette da sola lottare contro non pochi 
dissapori domestici chela angustiarono al vivo. 11 marito dopo 
alcnne infedeltà oscure e passeggiere la sacrificò con grande 
schiamazzo alla celebre Ninon di Lenclos. Madama di Sévi- 
gné ben se n' addiede, e quantunque giovine e sdegnata c(d 
marito ricusò le offerte di un suo cugino bello, prode e d’in- 
gegno vivace, il conte di Bussy. Al dispiacere di vedersi po- 
sposta ad una rivale un altro piu grave ne succedette nel 
i65o : il marchese di Sévigné fu ncciso in un duello, di cni 
s’ignorano le cagioni e i particolari. Chiunque ha lette le 
lettere di madama di Sévigné crederà facilmente a quanto 
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^ ivi sì narra del dolore ch’ella provò allorché le venne an- 
nnnziata la terribile catastrofe. Il solo oggetto che la potè fra- ^ 
stornare dal dolore in coi era immersa fa la cara di educare 
i Ggliapli e di conservare ed accrescere il loro patrimonio. " 
Chiose in monastero la figlinola , perchè i tempi lo richie- 
devano , ma scrivendone ad nn’ amica , appalesa con non 
plausibile espressioni gran dispiacere di aver chiusa la fan- 
ciulla in una prigione ; ed afferma che il pensiero di poterla 
vedere qualche volta e di condursela talora a casa la fece 
risolvere a siffatta barbarie considerata a que’ tempi 
SICCOME UNA cosa NECESSARIA ALLA BUONA EDUCAZIONE. Del 
resto niuna madre fu più sollecita di lei nel ricorrere agli 
spedicnti migliori che potessero far germogliare nel cuore 
de’ suoi figliuoli i semi della virtù e della dottrina , nè sa- 
rebbe malagevole l’estrarre dalle lettere di madama una rac- 
colta di eccellenti massime atte a formare un perfetto trattato 
d’ educazione. 

Madama di Sévigné libera in giovine età con un figliuolo 
e nna figliuola non pensò più a rimaritarsi. Ella amava ar- 
dentemente la figliuola ; altri affetti o non li conobbe o non 

li volle cimentare Era una bionda viraci, 

per niente sensuale , assai amena , faceta ; i lampi di sua 
mntasia guizzavano e splendevano nelle sue papille screziate; 
o come le chiama ella stessa bigarrèes. Aveva nn’ immagi- 
nazione attivissima e mobile innanzi a cui si rappresentavano 
gli oggetti nel loro più vivo splendore. La sua fisonomia era 
più piacente che bella , lineamenti espressivi , statura piut- . 
tosto alta , capigliatura folta e bionda , salute prospera e ve- 
geta , rara freschezza , incari ativo vivo , occnì che anima- ^ 
vano il linguaggio , contrattile mobilità in tutti i suoi ma- 
. - scoli. Ella scherza però spesse volte intorno al suo naso un 
^ po’ quadrato; e Bussy la motteggiava per le raggrinzate pu- ^ 
^ pilie. Madama si fece preziosa e apparve in numerose adu- ^ 
^ Danze amata , desiderata*, corteggiata , destando passioni 
^ sgraziate delle quali poco si curava , e generosamente con- 
^ servando per amici coloro che aveva rigettati per amanti. Il 
<8( suo cugino Bussy , il' suo maestro Menagio , il principe di 
<8t )e> 
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<d! Conti fratello del gran Gondè, il finanziere Fonqnet sospira* i6> 
^ rono lungo tempo al fianco di lei; ma ella rimase inviolabil- 
^ mente fedele a quest’ ultimo nella disgrazia , e quando rac* jg, 
<8( conia il processo del sovranlendente al signor di Pompon- ^ 
^ ne ben possiamo discernere con quale tenerezza ella parli 
^ del suo caro disgraziato. Ma Taver rifiutato gli omaggi di 
^ tanti amanti non la pose al riparo della malignità; ella si era ig, 
(8| disgustata col suo cugino Bussy , il quale soleva rimprove- » 
^ racla , perché troppo si divertisse colla virtù’. E per- 
^ CHÉ , le dicava , vi prendete voi tanto pensiero per una 
^ riputazione che un maldicente vi può togliere ? E ben ^ 
^ si appose , ed il maledico fu egli stesso che in un libro da Ì8> 
^ sè composto e dato in luce la mise in derisione (i), e formò ^ 
^ del carattere della cugina una specie di paradosso morale , ^ 
supponendo che sotto l' apparenza della virtù ella celasse un 
^ cuore impuro. La Sévigné ne fu al vivo accorata , ma con- 
? scia della purezza di sue intenzioni non cessò dall’ interve- 
^ nire di frequente alla splendidissima corte di Luigi XIV. 

« Ancor giovine e bella , senza pretensione ella si era data 
^ al gran mondo colla mira di giovare alia propria figlia, non 
^ altro desiderando che metterla io comparsa e far sì che spic- 
^ casse tra le coetanee. Madamigella di Sévigné faceva già 
<d| bella mostra di sè fin dal i663 nelle ridenti e sontuose feste 
^ da ballo di Versailles che per la loro ingegnosa ed elegante 
^ maguiticenza meritarono d’essere descritte daU'animator 
<Q! penuello d'un Voltaire ; e il poeta ordinario occupante al- 
<8; fora in corte il posto che Bacine e Boileau si divisero verso 
^ il 1672 , Benserade , compose varii madrigali in onore di 
^ questa pastorella e di questa ninfa che una madre idola- 
^ tra chiamava la piò bella figlia di FRANCiA.Nel 1669, il 
^ signor di Grignan la ottenne in matrimonio, e scorsi appena 
^ sedici mesi della loro unione e’ la condusse in Provenza ove 
(gr comandava col grado di luogotenente generale in assenza del 
<81 duca di Vendòme che ne era governatore. Disgiunta da sua 
*8! figlia che non rivide più se non ad intervalli iuterrotli , ma- 
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dama di Sévigné cercò nn conforto nel sno dolore in una re- )6> 
^ golare corrispondenza che durò sino alla morte e che ab- 
- braccia lo spazio di 27 anni , senza tener conto delle lacune «g, 
originale dalle passeggierò riunioni della madre con la fi- 
glia. Prima di questa separazione avrenuta nel 1671 non 
abbiamo della Sévigné cce uno scarso numero di lettere in- g 
diritte al suo cugino Bussy ed altre al signor di Pomponne 
intorno al processo di Fouqnet. Da questo tempoinpoi siamo J6> 
minutamente ragguagliati della sua vita privata , delle sue 
letture , e sino dei minimi capricci , sdegni , lagni di quei 
convegni , nei quali ella viveva e dei quali era rornamento 
principale. 

Fio dalle prime pagine di questa importante corrispon- 
denza noi ci troviamo in uno stato affatto diverso da quello 
della FRONDA , e della reggenza, noi conosciamo che quello 
che chiamano conversar francese è infine sancito. Pur troppo 
( e in mancanza delle molte memorie del tempo , gli aned- 
doti raccontati dalla Sévigné stessa ne farebbero fede ), por 
troppo orribili stravizzi , orgie villane , formano ancora le 
delizie d’una giovine nobiltà a cui Luigi impone a prezzo 
del suo favore le dignità , 1' nrbanità e l’ eleganza ; pur 
troppo sotto questa superficie vi sono vizii bastanti per tra- 
boccare di bel nuovo in un' altra reggenza ; ma i riguardi 
almeno sono rispettali , e l’ opinione comincia a diffamare 
quanto v’è d’ignobile e scostumato. Nel mentre che il di- 
sordine e la brutalità hanno perduto dal lato dello scandalo, 

^ la decenza e il brio guadagnarono in semplicità. Il qualifi- 
^ cativo di PREZIOSA non è piu di moda ; si rimembra ancora, 

^ sorridendo cora’ altri l’abbia meritalo , ma ora più non si 
aspira ad ottener quel titolo. Si fanno ancora com’altre volte 
^ dissertazioni intorno al sonetto di Giubbe 0 d’ Urania , sn la 
^ corte d’ amore , sol regno della Tenerezza , sul carattere di 
^ Romano ; ma non è che un chiacchierio; si ciarla su le bri- 
c8( ghe ed avventure di corte , si parla dell’ assedio di Parigi 0 
^ della guerra della Guienna ; il cardinale di Relz racconta i ^ 
^ SBoi viaggi , fiochefoucauld detta morale , il signor La Fa- ^ 
^ yette fa riflessioni d’ amore , e madama di Sévigné le inter- 

»» 
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rompe per citare una parola di sna figlia, nn’ arguzia di suo 
figlio , una storditaggine del semplice d’ Hacqneville o di 
Brancas. À stento ai nostri dì con le nostre usanze ed oocu- 
pozioni gravi e serie possiamo ritrarci alia mente codesta )e> 
yita di piaceri e di cicalecci. Pure in quei tempi non che es* j^. 
sere un ostacolo a far progredire le lettere, la politica, quel ^ 
genere di vita era il piu acconcio a promorerle; bastava tal* 
volta guardare colla coda dellocchio e senza smuovervi dalla » 
propria seggiola , e poi a vostro bell’ agio potevate consa- ^ 
crare il restante del tempo ai piaceri e agli amici. La con- 
versazione del resto non era ancora divenuta , come al se- ^ 
colo XVill nelle sale aperte sotto la presidenza di Fontenelle 
un occupazione , un affare , una pretensione ; non vi si a- 
spirava per anco alla maldicenza; il corredo geometrico, fi- £ 
losofico e patetico non era di rigore. Si ciarlava di sè, degli ;e> 
altri , di frascherie e di scipitezze: erano al dire di madama ^ 
di Sévigné conversazioni infinite, t Dopo il pranzo, scrive ^ 
ella in qualche luogo a sua figlia, noi andiamo a chiacchie- ^ 
rare nei piu ameni e deliziosi boschetti ; colà ci tratteniamo )e> 
per sei ore in varie specie di discussioni , sì buone , sì te- 
nere , sì amabili e sì obbliganti e per voi e per me , che ne ^ 
sono al vivo commossa i. In mezzo a tal affaccendamento di 
ritrovi sì facili e sì semplici, sì capricciosi e sì graziosamente i6> 
avvivati , una visita, una lettera ricevnta , per sè inconclu- ^ 
dente , era un’ avventura di cui tutti sentivano piacere, e a 
cui tutti premurosamente prrendeveno parte. Le cose piu 
minute traevano valore dal modo e dalla forma; effetto del- i6> 
l’arte che senz’ accorgersi e alla sbadata s’insinuava fin anco 
nella vita. Ricordiamoci della visita di madama di Cbaulnes i0, 
a Rochers. Si è detto che madama di Sévigné limava accn- ;8> 
ratamente le sue lettere , e che scrivendole , ella pensava se 
non alla posterità , per lo meno ai contemporanei dei quali ^ 
ambiva avidamente ì suffragi. Ciò non è vero : il tempo dei 
Voilure e dei Balzac era già consumato. Ella scrive per lo 
più a penna corrente, e le maggiori cose che può; e quando 
r ora incalza , appena appena rilegge lo scritto. « Per vero, 
die’ ella, tra gli amici bisogna lasciar correre la penna come }3) 

le> 
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<8t vuole ; la mìa ta sempre la brìglia sul collo i . Alcuni giorni ^ 

^ ha maggior tempo , si sente più in estro ; allora pensa , di* jg, 

^ spone , ordina , e adopera tanta cara quanta ne metteva La je> 

i8( Fontaine nel comporre una delle sue tavole ; di siffatto te- Ì6> 

^ nore è la lettera al signor de Gonlanges intorno al matrìmo- 

^ nio di madamigella di Laoznn che può dirsi un vero cap^ 

cej lavoro. ( Io sto, die’ ella per comunicarvi la più cosa lami- 

w nosa , piò strana , più maravigliosa, più maravigliosa, più )B> 

^ miracolosa, più trionfante, più strepitosa, più inaudita, più 

^ singolare; più straordinaria, più incredibile, più imprevista, j0, 

^ più grande, più piccola, più certa, più cornane, più romoro- Ì6> 

^ sa, più secreta fino a questo dì, più sfarzosa, più degna d’ìn- ^ 

? vidia , infine ona cosa di cai non si dà esempio nei secoli 

^ passati ; no , il paragone non regge; nna cosa che noi non 

^ sapremmo credere in Parigi e molto meno a Lione; una cosa 

^ che fa gridar misericordia a tatto 1’ universo mondo ; nna ^ 

^ cosa che empie di gioia madama di Rohan e madama d’ Hau- 

c0i terive ; nna cosa infine che si farà domenica, in cui quei che 

<8( la vedranno crederanno d’ aver le traveggole, una cosa che 

^ si farà domenica , e che non sarà forse fatta lunedì, lo non 

^ posso risolvermi a dirvela indovinatela , io ve la dirò in tre 

^ parole , gettate voi la vostra lingua ai cani ? ebbene ! è ne- 

<8( cessano dirvela. 11 signor De Lanzuo sposò domenica al 

^ Louvre indovinate' mo chi ? io ve lo dico in quattro parole; 

io ve lo dico in sei ; io ve lo dico in cento. Madama de 

Gonlanges dice: Yeh che è pare la gran cosa a indovinare,; 

*8( è madama della Yallière. — Niente affatto signore. — È 

^ dunque madamigella di Retz. — - Neppur per ombra ; oh 

quanto mi sapete di provinciale. Oh ! davvero che noi siamo 

« proprio bestie , dite voi , è madamigella Golbert. — Meno 

^ che meno. — Oh è senz’ altro madamigelia di Grequi. — 

^ Yoi non vi ci accostate neppure. 11 signor di Laozun sposa 

<0; domenica al Louvre , col permesso del re , madamigella , 

<8! madamigella di ... . indovinate il nome ? egli sposa mada- 

^ migella , la gran madamigella , madamigella, figlia del fu 

^ Monsegnedbe : madamigella nipote dì Enrico lY , mada- 

<8; migella d’ Eu , madamigella di Domhes , madamigella di 
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Monlpensier , madatnig^ella d’ Orléaos, madamigella cugina 
germana del re , madamigella destinala al Irono, madami* 
gella , il solo accasamento di Francia che fosse degno di 
tanto personaggio» Eccovi il bel soggetto di discorso. Se voi 
strillate , se voi siete fnor di voi, se voi dite che noi abbiam 
mentito , cbe ciò è falso , eh’ altri si boria di voi, che que- 
sto è uno scherzo, che è un bever grosso il solo immaginar- 
sela ; se infine voi ci dite inginria ; noi troviamo che voi a- 
vete ragione , noi abbiam fatto altrettanto che voi. Addio. 

Le lettere che vi saranno ricapitate in quest’ ordinario vi fa- 
ranno meglio sapere se noi abbiamo detto il vero sì o no > . 
Questa lettera è una vera perla. Madama ha ridotto codesto 
singolare avvenimento al suo giusto valore , accatastando, 
ammucchiando epiteti che si distruggono vicendevolmen- 
te. lo VI COMUNICO COSA LA Fiu’ GRANDE , Fiu’ PICCOLA , 
piu’ rara , Più’ COMUNE , Piu’ STREPITOSA , Piu’ SEGRE- 
TA. G)stei è assolatamente un’ algebrista che cancella le 
quantità simili sotto segni opposti , o le quantità oppo- 
ste sotto segni simili. La relazione delia morte di Turenne 
è al dire di la Harpe la più bella orazione funebre di quel 
grand’ nomo e sopra tutto la più commovente. « Voi par- 
late ( così la Sévigné annunzia alla figlia la fatale novella ) 
dei piaceri di Yersailles , e nel tempo in cui ci portavamo a 
Fontainebleau per immergerci , tuffarci nella gioia , ecco 
Turenne ucciso ; ecco una generale costernazione : ecco il 
principe che corre in Germania : ecco la Erancia desolata. 
Invece di mirar la fine delle battaglie e di riveder vostro fra- 
tello non si sa più ove siamo. Ecco il mondo nel sno trionfo; 
ed ecco portentosi eventi , poiché voi ne siete vaga , io son 
sicura che da questi vi sentirete commossa. Mi spaventano 
le idee della predestinazione di quel signor di Desbrosses ; 
come mai dubitare nella provvidenza, e che il cannone che 
dalla lunga colpì Turenne fra dieci commilitoni che gli sta- 
vano intorno , non fosse carico fin da nna etern ità ? < Con- 
viene avere un* immaginazione ben attiva e mobile , perchè 
gli oggetti abbiano a rappresentarsi in mente con sì grande 
vigoria e verità. La lettera al signor de Gonlanges intorno 

yìf 
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<8( a qnel povero Picard che è rimandato , perchè non ha to> 

2 loto esser maldicente , quella del suicida Vate! , maggior- 
^ domo del principe che si passò con la spada da una parte 
M all’ altra perchè mancava il pesce per la tavole del re , e pa- |g> 
^ vecchie consimili sono altrettanti buoni modelli di chiarezza, ^ 
^ d’ eleganza , di brio. ^ 

^ Se si è contrastata a madama Sévigné l’ingenaità e la j0, 
« schiettezza dello stile epistolare, non si è meno denigrata la ^ 
^ sincerità deH'amore di lei per sua figlia; e in ciò si dimen* ^ 
^ licaroDo i tempi in cui ella yivea, nè si è posto mente po- ? 

tersi in lusso e di ozio scambiare la passione col capriccio ; jq> 
c8{ nel mentre che r esaltazione diventa spesso passione. Ella Ì6> 
^ klulatrava sua figlia, e a tal fine si era di buon’ora iniro- ? 
^ messa nei più festevoli crocchi. Arnauld d’Andilly la chia- 
€8( Biava a questo proposito ttna BELLI pagana. La kmtananza je> 
<S( non aveva fatto che infervorare vieppiù la tenerezza ; ella <6> 
^ non aveva altra cosa da pensare. Le domande, le officiosità 
^ le inchieste di tulli quelli ch’ella vedevanonavevanodimira 
che sua figlia; questa cara e quasi unica affezione del suo 
^ cuore terminò alla lunga in una specie di formalità di cui 
^ sentiva il bisogno così come nu ventaglio. Del resto mada- 
ma di Sévigné era sincera, schietta e nemica di falsità ; da 
^ lei si apprese in Francia a chiamare persona vera nn uomo 
^ onesto, amico e sincero ; sì feconda espressione fu da lei 
^ inventata per sua figlia.Sarebbe invero un peccar d’ingrati- 
^ ladine il rinfacciare a madama di Sévigné questa legittima 
^ passione innocente che ci pone in istalo di poter tener dietro 
^ passo passo alla donna più spiritosa che abbia mai fiorilo in ^ 
^ lotti i ventisette anni dell’ era più amabile della più amabile 
galanteria francese. E per verità , bramate voi conoscere )e> 
•«( senza nube la natura vera di quel secolo , le opinioni allora 
^ dominanti; volete voi sapere che fosse il nome di Luigi XIV, ^ 
^ la sua corte , gli intrighi e i maneggi di essa ; desiderate j0, 
^ venire in chiaro di ciò che fosse un predicatore di Yersail- |e> 
2 Ipb , il confessore del re , la Chaìse presso coi riparava l’ac- 
^ cosato Luxembourg , pigliatevi in mano i dieci volami di 
lettere drila Sévigné ( e a tal uopo vi suggerisco l' edizione jg, 

«( ^ io» 
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dei siraori di Moomerqué e di Sainl-Surio ) , inn<dtrat«TÌ 
^ nella fettara ; camminate passo passo con essa , e chiaro vi 
i0{ apparirà qoel misto di debolezza , di religione e di piaceri 
^ eoe formava allora il carattere delle donne pia celebri , 
quella delicatezza di spirito che nei cortigiani si confondeva 
coir eccesso dell’ adulazione, qoel fare cavalleresco ed eroico 
che non esclndeva gli scaltrimenti dell’ intrigo , ed era tutto 
per dar nel genio d' no principe , la cui grandezza aveva 
del romanzesco ; finalmente quei maschi e vigorosi caratteri 
in ogni condizione proprii dei grandi ingegni e delle grandi 
vicende , che formano 1' ammirazione e lo studio della 
posterità. 

Madama di Sévigné amava molto la campagna; dimorava 
a lungo a Livry in casa l’abate di Coulanges , o alla sua 
terra di Rochers in Bretagna , ed è bello l’esaminare sotto 
quale aspetto eli' abbia contemplata e dipintala natura. Ben 
si vede che madama lesse per tempo l’ Astrea. e fantasticò 
in sua gioventù sotto il mitologico rezzo di Vaux edi Saiate- 
Mandò , dacché si diverte passeggiare al raggio della 
BELLA AMANTE d' Endimione . passar sola due ore jcon le 
Amadriadi ; i suoi alberi sono abbelliti d’ iscrizioni e d’ in- 
gegnosi emblemi siccome reggiamo nel Pastor fido e nel- 
r Ahinta. t Bella cosa far niente dice uno de’ miei al- 
beri ; r altro gli risponde : Amor odit inertes ; non si sa 
a chi dar retta ». E altrove : i Le nostre sentenze non sono 
scancellate , anzi hanno maggior rilievo ; e alberi vicini di- 
cono tal fiata due cose contrarie; < La lontananza ogni gran 
piaga salda , e , Piaga d’ amore non si sana mai. » Di que- 
ste sentenze tra loro opposte ce n’ ha cinque o sei per lo me- 
no > . Siffatte reminiscenze nn po’comuni di concetti pastorali 
e da romanzo souo naturali sotto il pennello della Sevigné , 
e danno un aggradevole spicco a tante descrizioni fresche 
e nuove, tutte a lei proprie, c Io sono venuta qui( a Livry) 
a compiere i bei giorni , a dare l'addio alle’foglie; esse sodo 
^ ancor tutte sopra gli alberi , nè fanno che cangiar di colore; 
^ invece d’ esser verdi sono gialle , e con tante maniere d« 
^ giallo si compone un broccato ricco e magnifico , più bello 
«ai 
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^ del verde qaand’ anco non fosse che per cangiare ». E al- Ì8> 
^ lorchè si trova a Rocbers ; « Io sarei felicissima in questo 
^ bosco s’ ì’ avessi una foglia che cantasse. A ! la^ bella cosa ^ 
M ona foglia che canta ». Com’ella ci dipinge anche ( il trionfo % 
del mese di maggio , quando I’ usignuolo, il cuculo , le ca- Ì6> 
pinera aprono la primavera nelle nostre foreste ; > così ci ? 
fa sentire e quasi toccare i i bei giorni di cristallo dell’ au- <0, 
tonno che non sono più caldi e che neppur sono freddi». |e> 
Quando il figlio per riparare a incaute spese aveva fatto at- 
ferrare gli antichi boschi di Buron , ella si commove , s'af- ^ 
fligge con tutte quelle driadi fuggitive e con quei silvani )0i 
cacciati dai loro possessi ; Ronsardo , dice Sainte Beuve , i8> 
non ha meglio rimpianto la caduta della foresta di Castine, ^ 
nè Chateaubriand quella dei boschi paterni. Questa donna 
benché avvezza a ricreare lo spirito con amene e profonde let- }e> 
ture , pure non ricusava di trattare i più minuti affari di ca- 
sa , ed ella sapeva a meraviglia vendere od afliltare un ter- ^ 
reno , far ressa ai gastaldi e agli ailìltaiuoli e dirigere gli ^ 
operai. I\è lasciava alla sua sola beltà la cura di sollecitare 
le cause innanzi ai tribunali. Meriagio narra che un giorno 
ella s' accorse d’ essersi imbrogliata nel raccomandare un 
affare al presidente di Bellievre , e soggiunse : t Almeno si- jg, 
gnore , io so beo l’ aria , ma ne dimenticai le parole ». ;6> 

Quantunque appaia spesso madama Sévigné. scherzosa e ^ 
vivace, mal si apporrebbe chi la giudicasse frìvola o poco ^ 
sensitiva. Ella era seria ed anche melanconica, principalmente 'ot 

J uando soggiornava in campagna; e la meditazione poteva )6> 
irsi uno dei piaceri della sua vita. Ella pensava di conti* ^ 
DUO alla figlia lontana di Provenza , al figlio che si trovava ^ 
in Gandia , nell’ esercito del re , agli amici lontani o morti; )6> 
vale a dire : v La mia vita voi la conoscete ; me la passo 
con cinque o sei amiche la cui compagnia è aggradevole , ^ 
e nell’ adempiere a mille doveri a cui siamo astretti ; e que- 
^ sto non è affar da poco. Quel però che più m’ angustia è , )6> 
^ che facendo dei nonnulla , ì giorni passano , e la nostra pu- 
^ vera vita è tessuta di questi giorni ; frallaiito invecchiamo ^ 
tg( e moriamo. Questa è pur la mala sorte ». La religione sia- ^ 
«8( ;e> 
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<8( cpra che dirigeva la sua vita era molto eOicace a temperare }8> 
^ questa ridondanza di sensivilà e d’ immaginativa che da poi ^ 
3 non conobbe più freno Madama di Sévigné stava accurata- ^ 
^ mente all’ erta di certi pensieri sopra dei quali altri crede 
dover sorvolare : ella vuole espressamente che la morale sia 
^ cristiana , e su di ciò sgrida piu d' una volta la figlia. Per 
^ rispetto a sè in mezzo agli accidenti di questo mondo inchina 
« la testa e si trincierà sotto le ali della Previdenza che le sue 
^ relazioni con Porto Reale e la lettura di s. Agostino e di Nicola 
^ le avevano inspirato, d Vidi ieri l'abate de la Yergne,dìceella 
^ nella lettera AqS ; noi abbiamo ancor ragionato della mia 
^ anima : e’ disse che a meno di chiudermi in camera e di non 
^ abbandonarmi mai per un sol passo , dirigendomi negli e- | 
sercizii della pietà senza lasciarmi leggere , dire , nè inten- ' 
dere l’ istessa cosa , non vorrebbe incaricarsi di me. Egli del 
resto è amabilissimo e di buona compagnia t . E altrove: 

I V’ ha il piò bel bisticcio che io abbia mai veduto nel ven- 
tesimo sesto articolo dell’ ultimo volume dei Saggi di morale 
nel capitolo Sgl tentar dio. Ciò molto diverte , e quando 
del resto siamo sottomessi , e i costami non sono disordinati 
e ciò solo si faccia per confondere i falsi ragionamenti, non 
c’ è gran male ; giacché se essi volessero tacere , noi non 
diremmo nulla ; ma volere ad ogni patto spacciarci le loro 
massime , tradurci s. Agostino sul timore che noi non lo 
ignoriamo , bandire quanto v’ ha di più severo , in verità 
questo é nn cimentare la nostra impazienza d . Nondimeno 
madama poneva assiduo studio nei Saggi di morale , nel 
Socrate Cristiano e in s. Agostino ; poiché questa donna 
tante volte accasata di frivolezza leggeva tutto e leggeva 
bene. Ella leggeva Rabelais e l’Istoria delle Variazioni, Mon- 
taigne e Pascal , s. Gio. Crisostomo e Tacilo , Quintiliano 
e Virgilio , non già travestiti, ma in tutta la maestà del la- 
tino e dell’ italiano n . Quando pioveva, leggeva più d’un iN- 
c8( FOLIO in dodici giorni. In quaresima era per lei una vera 
<8( soddisfazione l’andare ad ascoltare Ronrdaloue fi). Il suo ìd> 
«I . . . . i8> 

(I) Mal potremmo definire se nelle opinioni religiose la Séngné jQt 
propendesse più pei Giansenisti o pei Molinìsti. Sappiamo però di Jgi 

«8( _ le* 

Don. Gel. Parte seconda fase. io. 2U 
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contegno verso Fonqnet nella disgrazia ce la mostra capace 
d'ogni più generoso sagriQcio. ^ 

S’ ella apparisce vana e gloriosa*, quando il re danza seco jg, 
^ nn minuetto , o quando le volge parole officiose a San-Giro, je> 
^ qual altra del suo sesso non si sarebbe in simile congiuntura 
^ invanita ? G’ è un sol caso in cui non possìam a meno di do- 
lerci perchè madama siasi abbandonata alla sua indole scher- ^ 
zosa e leggiera , in cui assolutamente sarebbe colpa il par- p 
teci pare al suo scherzo , e in cui dopo aver ricorso a tutte ^ 
le ragioni mitiganti si dura ancor fatica a perdonarle ; ed è g 
allorquando ella racconta festivamente a sua figlia la ribel- 
lione de' contadini bretoni e le orribili severità che le repres- 
sero. Finche ella sta paga a ridere degli stati , dei gentil- 
uomini campagnuoli e delle loro strepitose feste , e del loro 
entusiasmo a tutto votare tra il mezzo giorno ed un' ora , 

0 di tante altre follìe dopo il desinare , ciò è bello , ciò è di 
una solida e legittima facezia , ciò rammemora io molti tratti 
il pennello di Molière ; ma dal momento che vi ebbero pic- 
coli trinceramenti in Bretagna, c altennes una colica sAs- 
SOSA ; vale a dire che il governatore volendo sperdcre ilpo- ^ 
polo con la sna presenza , fu respinto in sua casa a colpi di ? 
sassi , dal momento che il signor de Forbin arriva con un ^ 
esercito di sei mila uomini conira gli ammutinati , e che w 
^ questi poveri infelici , vedendo da lunge le squadre reali , ^ 
^ si sbandano per i campi e si mettono in ginocchio gridando ^ 
i8t MEA CULPA; quando per gastigar llennes si trasferisce il suo }03 
<8( parlamento a Vannes e si pigliano alla rinfusa venticinque Ì6> 
^ o trenta uomini per appiccarli , e si scacciano ed esiliano 

' 8 ! . & 
(9( certo eh ella colmò di dogi il cancelliere le Tellier , il quale con- jg) 
fortò Luigi XIV a perseguitare gli Ugnonotti e a revocare il fa- Jg, 
^ muso editto di Nantcs.il commentatore delle lettere della Sérìgoé ^ 
lasciò scritte queste parole sotto la lettera 7 i 3 in cui si encomia ap- jg, 
punto Ije Tellier < Si discerue dagli elogi qui tributati da Bussj e J0> 
(81 dalla sua cugina all’ ediUo ed alla esecuzione del medesimo quale il- }g> 
<8; lusione avesse la corte saputo ingerire. Sbaglierebbe però chi inten- )g> 
(8( desse in queste e in molli altri passi quelle gran lodi alla lettera jg> 
^ spesso non essendo elleno che una specie di sutterfugio oratorio e ;0> 
(81 di passaporto per le lettere che già si sapeva sarebbero state aperte. » 

«8( “ 



Digitized by Google 



— I5S — 



^ ie» 

^ lotti gli abitatori d’nna popolosa contrada , donne gravide, 

^ vecchi , Fanciulli . col divieto di ricettarli sotto pena di mor> 

(0/ te ; quando s’iuroota , si squarta , e dopo avere a lungo 
c» squartalo e inruotato si mette giù per un po’ lo sdegno , e 
^ poi si torna ad appiccare ; io mezzo a questi orrori eseguili 
^ contro ad innocenti o poveri traviati fa ribrezzo il vedere 
10; madama di Sévigné ridere , scherzare Così come al solito. 

<8( Noi vorremmo eh' ella manifestasse uno sdegno ardente , a> 

^ maro , e generoso, e vorremmo sopra tutto scancellare dalle 
sne lettere alcune righe del tenore delle seguenti : t I ribelli 
di Rennes si sono salvati da molto tempo ; così i buoni soF" 
Frirono pei cattivi ; ma tutto, secondo me , va bene, purché 
i quattro mila uomini di guerra che sono a Rennes capita- 
nali da Forbin e da Vìnz non m’ impediscano di passeggiare 
ne’ miei boschi che sono ad un’ altezza e bellezza meravi- 
gliose ) e altrove ; < Si catturarono sessanta cittadini , do- 
mani s’ incomincerà ad appenderli. Questa provincia è un 
bell’esempio per le altre , perchè abbiano a rispettare i go- 
vernatori e le governatriei, a non dir loro ingiurie, e a non 
lanciar sassi nel loro giardino » e in fine , < voi mi parlate 
eoo molta piacevolezza delle nostre miserie ; noi non siam 
più iorootati ; salvo qualcheduno ad ogni otto giorni ; così 
per tenere in esercizio la giustizia : la Forca mi sembra a- 
desso un rinFresco i . 

^ Il duca Chaulnes, che attirò tutte queste vendette, perchè 
si era scagliato qualche sasso nel suo giardino, e perchè gli 
^ vomitavano contro mille ingiurie, delle quali la più dolce , 

^ Famigiiare e la più gentile era quella di sordido maiale, non 
^ iscapita per nulla nell’ amicizia di madama Sévigné. Egli ri- 
^ mane sempre per essa e per madama di Grignan il < nostro 
^ buon duca carissimo >, e quando è nominalo ambasciadore 
^ a Roma e parte del paese . egli lascia tutta la Bretagna in 
(9j desolazione. Certo yi sarebbe qui argomento a serie rifles- 
^ sioni intorno alle costumanze ed alla civiltà del gran se- 
^ colo ; soltanto spiace che in tale occasione il cuore di ma- 
^ dama di Sévigné non siasi molto elevato sopra i pregindiziì ^ 
dell’ età sua. Ella n’ era degna , perchè la sua bontà ga- ^ 
«8( » 
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reggiava col suo ingegno , e la sua grazia. Le accade 
talvolta di raccomandare alcuni condannati alla galera a ^ 
Yìvonne o a Grignan ; con qual premura , amore , e impe- 
gno noi fa? Il piò rispettabile de suoi protetti è senz'altro 
iin gentiluomo di Provenza , il cui nome andò smarrito n. 
Questo povero infelice die' ella era alTezionato a Fouquet ; 
egli è stato convinto d’ aver fatto ricapitare alla moglie del 
ministro nna lettera del marito ; sopra una sì lieve accusa, 
il poveretto è stato condannato alla galera per cinque anni; 
la è invero cosa un po’ stravagante. Voi sapete eh’ esso è uno 
dei più onesti giovani che mai si possono conoscere, è tanto 
fatto per la galera, quanto sarebbe fatto per afferrare la lu- 
na co’ denti i . 

Lo stile di madama di Sévigné è stato sì spesso e sì cu- 
riosamente giudicato, analizzato, ammirato ch’oggi sarebbe 
dilOcile trovare un elogio a un tempo nuovo e proprio. Per 
non frìggere e rifriggere nn luogo comune con cavilli e cen- 
sure basterà il dire che madama di Sévìgnc spicca in quello 
stile largo, scorrevole, abbondante, in quello stile di vena, 
di primo getto , e in cui non conosce a competitori che La 
Foutaioe e Moliere. Ella lascia correre la penna come ab- 
bìam detto con la briglia sul collo, ecammin facendo semi- 
na a dovizia colori, paragoni, immagini, e il sentimento e’i 
brio le sfuggono da ogni parte. Per tal guisa senza volerlo , 
senza porvi niente, ella sì è collocata nel primo ordine degli 
scrittori della propria lìngua. Piò d’ uno trovò qualche so- 
miglianza fra la Sevigne e Montaigne, e applicarono ad es- 
sa quelle parole che una donna scrisse sulle prime pagine 
dei Saggi : c Ecco l'autore che sa meno ciò che dirà, e che 
che pure sa meglio d’ogni altro quando egli dice (i) t>. Vi 
fu chi la malmenò per qualche libertà che le piacque pren- 



(i) Le lettere della Sévigné dice Voltaire, sono piene d’ aned- te 
doti , sono scritte con una libertà ed uno stile che dipinge ol a- {0} 
nima tutto, sono la critica migtioro delle lettere studiate in cui si te 
fa pompa di spirito , e ancor più di quelle lettere supposte in cui ^ 
altri crede imitare lo stile epistolare ostentando appresso alcuni im- 
magiuarii corrispondenti false avventure e sentimenti ancor più falsi. 

18 > 
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dersi ia fatto di gramatica , sul qual proposito rìferirenio 
qui uno spiritoso di lei motto. Il Menagio avendole un gior* 
no detto che era infreddalo , ella rispose : k Je la suis ans- 
ai . sii buon Menagio si sbracciava a provarle che bisognava 
dire JE LE SCIE. Come vi piacerà , riprese madama ; però 
quanto a me crederei d’ aver la barba se parlassi cosi. Cu- 
riose possono pur dirsi alcune opinioni letterarie della Sévi- 
gné. Ella soleva dire che Racine col tempo sarebbe venato 
a noia al paro del caffè ; e questa profezia non la fondava 
essa sulla magia di tanti bei versi che s’incontrano nelle tra- 
gedie raciniane, bensì sopra i caratteri deboli, snervati, so- 
pra certe smancerie che non potevano per fermo piacere a 
chi era esaltata ammiratrice di Corneille , fors’ anco sopra 
una falsa idea di grandezza fittizia eh’ ella si era formata 
della tragedia. Del resto appena assiste alta prima rappre- 
sentazione dell’ Ester a San-Ciro , così ne scrive : t Io non 
posso esprimervi l’eccesso del piacere in me destato da que- 
sta tragedia : ci ha una relazione così perfetta tra la musica 
e i versi , e i canti e i personaggi che nulla più rimane a 
desiderare. Ci si sta a luti’ orecchio , e non si soffre altro 
disgusto luor quello di veder finire nna sì amabile rappre- 
sentazione. Tutto messa è semplice , tutto innocente, tutto 
sublime e patetico. Una somigliante fedeltà concilia rispetto 
alla storia : tutti i cauti corrispondenti alle parole sono di 
nna bellezza e di una verità che strappano le lagrime. Il gra- 
do dell’ approvazione che ottiene qnesto componimento può 
misurarsi dal gusto e dall'attenzione con cui è ascoltato da 
capo a fondo, s 

La Sévigué morì nel maggio i6g6 nell'età di settant’an- 
ni, dopo aver mostrata la più grande pazienza, e i più sin- 
ceri senlimenti di religione. «: La donna forte di cui com- 
piangiamo la perdita . così il conte di Crignan scriveva al 
signor di Coiilauges, è più degna della nostra ammirazione 
che delle nostre querele. Ella guardò la morte, di cui ebbe 
sentore fin dai primi dì della malattia , con una fermezza e 
sommessiene che lien del prodigio. Questa donna sì tenera 
e sì debole per tutto quanto amava, non ha trovoto ebe co- 
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^ raggio e religione , allorquando seppe di non dorer pensa- 
^ re che a se slessa ; e noi non abbiani dovuto scorgere di ^ 
«Ql quale utilità ed importanza sia il nutrire l’ anima di buoni w 
suggerimenti e di sante letture per le quali madama aveva ^ 
una vaghezza , per non dire un' avidità meravigliosa , co- ^ 
me si può vedere dal buon uso che ne Tece negli ultimi mo- 
menti della vita » . Le spoglie della Scvigné furono deposie j0, 
nella chiesa collegiale di Grignan. Verso lafine del passalo se- 
colo il maresciallo di Muy, al quale apparteneva questa ter- 
ra la fece togliere di là e volle riposte le reliquie in un ce- 
notafio innalzato in mezzo della stessa chiesa. Sarebbe ma- 
lagevole il ritrarre con esattezza questa donna; pure ricor- 
rendo a varii scrittori che ne parlarono ne abbiamo abboz- 
zalo fio dal principio il ritratto. Coulanges la soprannomi- 
nava Madre-bellezza (Mére-beauté) e Bussy applicava a lei 
que'due versi burleschi di Benserade indirilti alla luna. 

Et toujours fraiche et toujoun blobde 
Vuus vous maintenez par le monde. 

Del resto esaminale attentamente le qualità di questa briò& 
c^' scrittrice n’è forza conchindere : Una donna che fin dalla 
(8( sua giovinezza convivendo coi Ménage , coi Godeau , coi 
^ Benserade si preserva mercè delia sola scorta del suo buon ^ 
^ senno dalle loro trivialità e dalle loro sofisticherie e carica- ^ 
e» ture , e cosi in via di scherzo si sottrae alle piu raffinate e }0> 
^ seducenti pretensioni dei Saint-Evremond e dei Bussy ; una !6> 
^ donna che amica, ammiratrice della Scndery e della Main- ^ 
^ tenon si mantiene ad un’ eguale distanza dai concetti roman- ^ 
<8( zeschi dell' una e dal contegno alquanto gretto ed ambizio- 
^ so dell'altra ; che collegala con Porto-Reale e nndrita del- )B> 
^ le opere di quei signori non apprezza però meno Montaigne, ^ 
^ nè cita meno Rabelais , e non vuole altra iscrizione a quel «g, 
<81 eh’ ella chiama sdo convento fuorché srnta. liberta' o fa jè» 
^ CIÒ CHE vuoi così come si accostumava all’ abazia di Thélé- 
^ me ; nna tal donna ha un bel folleggiare, nn bel trastullarsi ^ 
^ e SORVOLARE SOPRA I PENSIERI, 6 pigliare volentieri le cose j0> 
«81 i8> 



Digitized by Google 




159 



<U ^ i8> 

dal lato familiare ed ameno , costei dà saggio d’ ana ener - )6> 
già profonda e d’ ona originalità di mente ben rara , e me- 
rifa d’ essere aggregata al bel coro di tante illustri autrici j0, 
che in Francia hanno zelata la causa dell' umanità e contri- }e> 
buito alia gloria delle patrie lettere , e per una delle quali 
ben potremmo noi far sacrificio delle mille ed una poetesse ^ 
che accarezzarono in Italia con istemperate cantilene la fri- (3, 
Tolezza del pensiero , la fiacchezza degli affetti e la nullità & 
dell’ intenzione. Facciamo replicali voti perchè non si prò- ^ 
tragga più oltre il mal vezzo , e perchè la donna conosca 
ancor tra noi dover essa pure contribnire colle doti della ^ 
mente al progresso dei buoni principii, il quale lodevole in- 
tento meglio che coi soli versi si raggiunge più efCcacemen- 
te con iscrittore dirette a migliorare la prima educazione , ^ 
con libri popolari che inspirino la virtù e la carità , con o- 
pere pie , e cittadine. Lode pertanto alla Tommasini , alla 
Giovio , alla Rosellini , alla Piota , alla Milesi Mojon , al- 
TAlbrizzi e a quaich’ altra benemerita le qnali alfine senti- 
rono quest’ assoluta urgenza di arricchire di utili dettati la 
prosa italiana , che sola potrà perfezionarsi allorquando ci 
occuperemo di preferenza d’ argomenti gravi , tendenti a 
migliorare la sorte dei loro fratelli, rischiarando, inculcan- 
do ì solidi principii che scortano alla virtù. Eloquenza , a- 
more santificato dalla ragione e da) dovere , verità , tutto 
quanto magnifica, sublima I* animo e lo strappa da un ag- 
ghiacciante egoismo : ecco le poderose inspirazioni atte a 
ingentilire , nobilitare tra noi lo stile della prosa che per 
^ buona ventura delle patrie lettere vediamo da qnaich’ anno 
' progredire in meglio mercè di sapienti scrittori che gareg- 
giano in sapere, dottrina e gusto coi più specchiati intelletti 
onde vanno superbi 1’ uno e l’altro eniislero. 

Michele Sartobio. 
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Sebbene molti abbiano parlato della beltà di madama 
Ledere , e si conoscano molti suoi ritratti e molte sue sta- 
tue , pure è impossibile formarsi un' idea di ciò che era 
questa donna veramente straordinaria come tipo di beltà, 
poiché non fu generalmente conosciuta che dopo il suo ri- 
torno dall’ isola di San Domingo, quando era già avan- 
zata negli anni , nè presentava più che 1’ ombra di quella 
Paolettìì spettacolo di bellezza che qualche volta ammi- 
ravasi come si ammira una bella statua di Venere o di Ga- 
latea. Arrivò ancor fresca da Milano a Parigi , ma questa 
freschezza non fu che effimera , e dal primo anno del suo 
soggiorno a Parigi cessò d’essere la Paoletta di Milano. 

Nacqne ella in Aiacc<o il 20 ottobre 1780 e corse tut- 
te le vicende della sua famiglia quando l’ isola cadde nelle 
^ mani degli Inglesi. Giovinetta ancora, fece nn matrimonio 
«( d' amore cpl generale Ledere , che si era perdutamente in- 
<8( vaghilo di lei quando era capo dello stato maggiore della 
^ divisione di Marsiglia. 

3 Alcuni mesi dopo tal matrimonio, il generale Ledercparl’i 
<8( per l’isola d’ Inghilterra, lasciando a Parigi la bella Paolina 
^ sotto la custodia di Letizia , di Giuseppe e di Luciano. Tro- 
^ vavansi allora a Parigi uniti in legami di strettissima ami- W 
3 cizia Morean, Bernonville e Macdouald, giovani tutti, c Ber- 
^ nonville , oltre la gioventù , aveva quella seducente bellez- 

•et, le*' 

Don, C«l. Parte leconila fase. ii. ai 
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za che si rende ancor più polente sul caore delle donne quan- 
do è ornala dell’abito militare. Morean anche era bello, ma 
l’avresti detto brutto, poiché la sua figura era estremamen- 
te ordinaria , e le sue abitndini meno assai che garbate. 
Nulladimeno avea de’ pregi che io non saprei esprimere, per 
cui trovò l'acilmente grazia presso I» bellissima Paolina. 

Questi tre giovani s’iolrodussero in casa Ledere di bnnna 
unione , ma poco dopo s’ accorsero che il loro vicendevole 
amore s’ era raffreddato , e a poco a poco i tre generali 
della repubblica una ed indivisibile si divisero per sospet- 
to r ODO deir altro , insomma per gelosia. 

Il primo a manifeslare questo risentimento Fu Macdonald, 
e Morean n’ebbe dispetto, perchè in capo de’sooi amici fos- 
sero entrate idee sì matte , e gli altri due schiamazzavano 
del pari perchè Morean avesse potuto aver tali sospetti di 
loro, e queste contese andavano avanti, quando Macdonald, 
che avea piu sangue Freddo , disse : « A che istizzirci tan- 
to contro di noi ? cerchiamo piuttosto chi ha voluto farci 

ISTIZZIRE S. 

I tre si guardarono in Faccia, e ciascuno alla sua volta 
disse ; — a Io no di certo. 

— Ebbene proseguì Macdonald, scommetto che la stessa 
persona ha parlato a tutti e tre ». 

I generali si guardaron di nuovo in Faccia e diedero in 
uno schianto di risa , dopo cui Moreau disse con aria di- 
gnitosa : 

— « Oh certo non è nna donna! 

— Eh! chi ti dice che sia una donna? rispose Macdo- 
nald, non possiamo avere ascoltalo tutti e tre il medesimo 
uomo i ? 

Moreau rimase in silenzio, ma battè, col pugno la ta- 
vola, palesando del dispetto; non così Ilernonville che mo- 
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strava la dignità di filosofo, nè Macdonald che assumeva 



quella di giudice. 

<— s Fiualmente, disse Bernonville, bisogna che ci spie- 
ghiamo ; Macdonald tra noi è il più ragionevole ; noi due 
diremo a lui nell’ orecchio uno per parte il nome della per- 
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sona che cì ha parlato, e quindi egli paleserà il segreto » . 

E ciò detto 8 appressava all’orecchio di Macdonald su- 
surrandogli in segreto un nome , poi entrambi si misero 
a ridere. Lo stesso fece Moreau, c il riso si accrebbe.. 



— j E a che giocare ai segreti ? disse Macdonald , io 
non era ingannato , la persona è uguale per tutti e tre d . 
loratti madama Ledere non solamente avea parlato con 



lutti e tre , ma avea anche scritto loro , o dirò piuttosto 
scarabocchiato un viglielto, poiché anch' eHa al pari delle 
sue sorelle avea la smania di scombiccherare per farsi imi- 
tatrice di Napoleone ignorando che : 



Quand sur les gens or prétend se régler . 

C' est par les beauz cótés qu*’ il fant leur rcssembler. 



Morean che credeasi il solo favorito della Paolina ne pro- 
vò tale disdegno, da volere che il nome di lei fosse pubbli- 
calo in modo da farle poco onore, ma la prudenza di Ber- 
nonville sabilamente si fu impiegala per rappacificare l’al- 
tero sdegno di Morean e di Macdonald. 

— « Vi dimenticate che io sono più offeso di voi lutti? 
disse loro r suvvia, sagrilìchiamo i nostri risentimenti su Tal- 
tare dell’ amicìzia, e non pensiamo più a*^ nostri torti. Guar- 
diamoci nuicamenle bene di non mettere piede mai più vi- 
ta durante in casa di Ledere, e ritorniamo a lei le lettere 
che ci scrisse , e cosi sì persuaderà a non avere tante eor- 
risponden/e d . 

Ma ì malevoli dicono che assumendosi Bernonville l’in- 



combenza di impacchettare le tre lettere de restituire alla 
signora Ledete, fece scivolare fuori la propria, e perciò 
la signora non ebbe che le due di Moreau e di Macdonald. 
Ma perchè dovea pure Bernonville far tenere a Paolina 
anche la sua, pensò meglio di portargliela egli in perso- 
na , e di contar l’ accaduto netto e disteso ; come fece dif- 



falti, parlando cosi bene che iscaricò il torlo su due ami- 
ci, serbando per sè la ragione e continuando per qualche 
tempo ancora a frequentare la casa di madama Paolina fia- 
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chè ua ordine del governo lo chiamò lontano da Parigi. 
Quando Ledere dovette recarsi a sottomettere l’ isola di 



San Domingo per ordine di Napoleone, condusse con sè la 
sposa , che contenta di essere ai fianchi del proprio mari- 
to, ricevette volentieri nn tal ordine, benché 1’ allontanasse 



dalla patria , dalla famiglia e dalla clamorosa capitale di 
Francia , per confinarla in nn’ isola lontana dai continente 
fra gente incolta e sanguinaria. 

U i6 settembre 1802 scoppiò la rivoluzione al capo di 
Tiaiti, e gli abitatori di quell' isola condotti da Dessaline, 
Cristoforo e Chirvaiix si avventarono contro undicimila Fran- 



cesi malati quasi tolti di febbre gialla. 

Allora spiccò più che mai la prodezza di Ledere e di 
Paolina, poiché il generale con poche centinaia d’ uomini 
giunse a salvare la cit'à, e Paolina, che doyea per consiglio 
del marito recarsi a bordo d’ nn legno col proprio figlio , 
per mettersi in salvo dai pericoli d' una guerra di cui si 
temeano le più funeste conseguenze , vi si rifiutò, dicendo 
che quando suo marito fosse stato ucciso, anch’ ella avreb- 
be saputo morire, né avrebbe mai sofferto d’ imbarcarsi se 
non col suo generale. Ma siccome il pericolo ebe sovrasta- 
va a Paolina era inevitabile , cosi il generale suo consorte 
ordinò che a forza fossero la sua moglie, il suo figlio e le 
dame della città portate sul vascello francese; e quest’ or- 
dine ebbe bisogno di tutta 1’ autorità e di tutto il vigore per 
essere posto ad elfetlo. Ma presto dovette Paulina piangere 
sulle fredde spoglie del proprio marito morto nell' isola di 
Jortue il 2 novembre 1802. 



Vedova del generale Ledere DeU'isola di San Domingo, 
Paolina coi segni piu manifesti della disperazione e coi cor- 
po imbalsamato del generale tornò in Francia. 

11 tempo pose rimedio al suo male , ed essa passò a se- 
conde nozze col principe Camillo Borghese, giovane che 
per l’esteriore della sua persona potea interessare chi che 
fosse, al qual pregio .univa anche quello d’essere uno dei 
più ricchi principi italiani. 

Tra questa donna e Giuseppina Bonaparte esisteva qual- 
W Vi? ìf ^ Wìf A ^ 
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che ruggine già da gran tempo, e in gran parte ne era ca* 
gìone la debolezza femminile della principessa Paolina. ^ 
Quante volte la vidi piangere all’ aspetto della sua cognata 
rifu'gente di diamauli e ricche perle! je> 

Della leggerezza del suo carattere diede molti segni, ed Ì6> 
uno Ira questi fu la gran cura dell’abbigliamento che fece ^ 
quando venne per la prima volta presentata come Paolina ig, 
liorgliese all’ imperatrice sua cognata. Je> 

E'ia rimase quasi sempre a Parigi data a tulle le viva* jfr 
cita della vita di cortei ottima danzatrice e attrice, eracir- ^ 
condala da una turba di gente che amava l’allegrezza e il «0, 
buon tempone. Fra questi era il celebre Talma , il quale je» 
si compiaceva frequentemente di leggerle ad alla voce a!- 1^ 
cune delle scene di Molière. ^ 

Alla corte della principessa Pani na apparteneva una cer- jg, 
la signora Turbia, donna di mollo spirito e moglie d’ un )©> 
gentiluomo sardo, che era del seguito del principe Borghese, 
allora governatore generale di Torino, indi moglie d’uno ^ 
scudiero della nostra principessa; un’altra persona di quella vg, 
corte era la signora Millot, bellissima creatura , e fornita >0> 
di spirito e di non comune ingegno , che lasciò scritto un » 
buon romanzo intitolato Foscahini^, o il patrizio di Ve- ^ 

MEZIA. _ jg, 

Paolina era amantissima di poesia italiana, e tutta si com- )9> 
piaceva quanto sentia recitare o leggere le malinconiche )0> 
rime di Petrarca. 

Fra le altre persone che stavano presso la principessa 
Borghese vogliono essere ricordati Forbin , Clermont-Ton- ig, 
nerre e Mont-Brelone. Era Forbin uomo che ai pregi del )e> 
corpo aggiungeva l’eleganza e la grazia dello spirito, per ^ 
quanto la gelosia e l’ invidia tentassero di farlo parere da 
meno che egli non era. Esercitato nella letteratura e in jg, 
tutte le arti cavalleresche, sapea bene meritarsi d’ogni ma- ^ 
niera di persone e mostrarsi ottimo ciambellano , Cler- ^ 
mont-Tonnerre era buon compagnone , facile a vivere nel jg, 
mondo, dolce e di coore eccellente; Mont-Brelone avea an- )0> 
ch’egli mollissimi pregi sociali, a cui univa quello di buon 
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padre, buon marito, baon fratello, ed onesto e leale cit- 'S> 
ladino. 1^ 

Fra la più notevoli qualità di questa principessa era cer* |0, 
tamente la virtù che essa spiegava allorché presentavasi sulle Ì63 
scene, virtù che la rese sommamente ammirabile quando si 
produsse colla parte di Rosina nel Barbiere di Siviglia. ^ 
Alcuni però trovarono non sufficientemente armonica ed e* )0, 
lastica ìa sua voce, e questo derivavano al certo dalle niol* |6> 
le malattie che la tormeutavano 0 vere o comandale che ^ 
fossero. g 

Ma fosse la diversità del carattere , o qual siasi altra ca- & 
gione, Paolina non godette mai col suo secondo marito quel- p 
la pace che rende il matrimonio simbolo della celeste felicità ; ^ 
pace senza della quale un tal vincolo è il presentimento j0, 
d’una vita di eterna amarezza, tanto più che per poco 
tempo dopo le seconde nozze ebbe il dolore di perdere a p 
Roma il carissimo ed unico frutto della sua prima unione. 

L’imperatore amava questa sorella d'un aifetlodi prefe- jg, 
renza, e spesse volle godea venire con essa a contrasti , ;e> 
che subito erano poi raccomodati. Niilladimeno ella si me- 
rito la disapprovazione del fratello per un pubblico torto 
commesso verso la persona deirimperatrice Maria Luigia, j0} 

f )er cui esigliata dalla corta di Parigi, si ritirò fra le de* p 
izie della sua villa di Neully, poi a Roma, spiegando tutta ^ 
la pompa delle sue femminili debolezze. % 

Nulladimeno quando nel i8i4 intese le disgrazie del fra* p 
tello, volò da Nizza a Funtainebleau f>er consolare l’im- l6> 
peratore, e rinunziò ai suoi palazzi di Roma per recarsi a 
dividere con Napoleone l’esilio Dell’isola d’RIba. ^ 

Dopo lo sbarco dell’ imperatore a Cannes, Paolina ritor* p 
nò a Roma , ed infiammata dai sentimenti di suo fratello ^ 
con cui avea partecipato alle durezze dell’esilio, sperando ^ 
poter dividere con lui nuovi giorni di fasto, gli inviò quante V0, 
gioie possedeva , fra cui erano costosissimi diamanti. E. p 
nolo che queste fluirono dopo la battaglia di Waterloo in ^ 
mano delle potenze alleate. Caduta di nuovo l’autorità na* 
pulcouica, Fuuiiua ritornata a Roma fu tenuta da Pio VII p 
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^ con tulli i rìgaardi maggiori che il santo padre polea usar- ìe> 
^ le ne’ suoi stati, e data al vivere socievole rendette la propria ^ 
casa radunanza di quanto di moglie vivea nella cnpìlale del ^ 



cristiauesimo. Ma la verità o la calunnia , dipinse questa 
donna poco favorevolmente agli occhi del principe Camillo 
Borghese, onde ella falla ragione per suo meglio di ab- 
bandonare Roma, si recò a soggiornare a Pisa , senlendo 
pur troppo nelle viscere il silenzioso morbo che la rode* 
va. Nulladimeno non passò molto che il principe Camillo le 
propose una riunione, a coi Paolina inclinava, quando re- 
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18 > 

»» 



(8( calasi a Firenze ivi morì di consunzione il 9 giugno 1825 «qj 
^ nella vigorosa età di 4^ anni. 

^ La morte della principessa Borghese è una di quelle 
^ scene del mondo che presentano più motivi per riflettere 
<8; e soprattutto per imporre al nostro spirito una grande pon* 
deratezza nell'applicazione del giudizio che noi portiamo 
^ sopra un individuo qualunque egli sia. 

^ Il principe Camillo la ricevelte, come era sno dovere , 

<8( con bontà perchè in fatto egli era nomo dabbene. Il do- 
^ manidei suo arrivo la principessa Paolina si sentì così male 
^ che tutti quelli che la circondavano credettero bene di fare 
(9( nn consulto ; risultalo del quale fu che la maiala dovesse ^ 
<81 abbandonare Firenze per respirare un’aria ancor più pura, )8> 
e due giorni dopo si stabilì in un'amena campagna di suo 1^ 
^ marito a poca distanza della città, ^ 

^ Paulina non sapeva ancora che il suo stalo non pre- 
<^ sentava più speranza ; un’espressione singolare animava il 
^ suo sguardo allorché ella vedeva il suo letto circondato da 
amici, e pareva cercasse nei loro occhi nmidi e nei loro 
<81 lineamenti alterati ciò che ella doveva temere e sperare. 

Un giorno prese la mano della signora Hautménil e strio- Ì8> 
^ gendogliela con amicizia; S®* 

^ — t Dimmi la verità, Silvia, che cosa hanno giudicato 

^ di me » ? 

L’amica l’assicurò di non saper niente. 

^ — « Ebbene 1 voglio saperlo, io, voglio sapere la mia 

<8! sorte... voglio abbandonare questo mondo col pensiero 
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consolante d’aver compiti tutti i miei doveri . . . non vo> 
glio che la morte mi sorprenda . . . voglio sentire i me- 
dici T>. 

Allorché i medici le furono d’intorno domandò loro con 
voce risolata quanti giorni poteva ancora sperare di sof- 
frire. Esitarono dapprima a rispondere , parendo loro una 
crudeltà colpire così d'anatema l'anima d'un corpo sì bello 
^ poiché a malgrado delle sue sofferenze, e delle sue spaven- 
ti levoli torture era ancora una bell’opera di Dio .... Ma il 
loro silenzio illuminò la principessa più che non avrebbe ^ 
i0| potuto una parola positiva. 

w — I Dunque, disse ella con un lieve tremito di voce , 
tutto é finito per me? Ebbene prima di tutto , da mollo 
tempo la vita mi sembrava pesante . . . s 

E rivolgendosi dell’altra parte, mormorò alcune parole 
sotto voce, fra le quali si distingueva il nome di Na- 
poleone. 

_ — i Ma non sanno determiuare un periodo più pre- 

ciso di quello che mi lasciano indovinare da me? Chiese 
t| ai medici rivolgendosi verso di loro. Ho detto che avevo 
delle disposizioni da fare s . 

^ Uno de’ medici si appressò, dicendole con molto riguar- 
do che il pericolo era permanente , e che tutti gli istanti 
^ potevano essere funesti. 

^ — « Essi vedono dunque che io avevo ragione di solle- 

^ citarli D , replicò con nn sorriso in cui v’era una espres- 
<8t sione tutta napoleonica. 

^ Furono tosto spedite lettere per suo ordine dirette a 
^ quelli de' suoi parenti, che sì trovavano allora in Italia per 
^ invitarli a venire a darle l'ultimo addio; ma il duca di 
^ Montfort fn il solo che giunse in tempo di poterla vedere. 

^ Intanto ogni giorno e ogni ora arrecava nuovo dolore, 
e rendeva il pericolo piò prmante. Una mattina, dopo aver ^ 
« passata una di quelle notti infernali che danno ai corpo )e> 
^ tortarato nn'idea dell' inferno, la principessa cadde svenata 
^ su’suoi gaanciali e comprese che fra lei e Dio poca di- ^ 
^ stanza le rimaneva da percorrere. Si fece dunque portare jg, 
«8! »> 
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sopra un lellicciiiolo bianco, somiglianle a quello in cui ìS> 
sno fralello aveva infine trovato il riposo che gli era stato ^ 
da olio anni negalo; e là. presso d’nna finestrn, espose la jg, 
sua fronte irrigidila al vento tiepido e profumato della bella 
campagna fiorentina. Aveva l’aria uno di quei tesori di ) 6 > 
vita di cui rilalia è s‘i ricca in little le stag'ioni dell’anno , 
ma soprattutto in quella che allora correva. I fiori dap- jg, 
^ perlulto rinascevano , nna vegetazione abbondante e vigo- S&i 
^ rosa innondava la campagna ; mazzi di fiori, figli della pri- 
^ ma vera, ristoravano tutti i sensi. Era un’aria di festa in questa ^ 
natura rischiarata da un bel sole,i cui raggi dolci e caldi non i 0 , 
< 8 { avevano più quell’ ardore divorante che inaridisce talvolta ) 8 > 
^ in un estate d’ Italia, ma aveva una forza attrattiva che le- 
^ gavaalla vita con tutti i vincoli materiali del corpo. La mori- 
(®! fionda ne risentiva 1’ cff"llo; ma quesf elTetto non era per lei jg, 
‘ 8 ( se non un’ angoscia di più. che veniva ad accrescere il nu- 
^ mero di quelle che dovevano unirla colle loro branche pun- ^ 
( 0 j genti all’ ultima ora della vita. 11 suo occhio percorse len- ^ 
^ temente il tappeto screziliato, le belle acque, le ombre fol- ie> 
*01 le: qu.ndro seducente , il cui prospetto si svolgeva sotto i 
^ suoi occhi a misura che il suo sguardo s’ alzava ed abbas- ^ 
sava. D’ improvviso si voltò. ..Un’ espressione inesprimibil- jg, 
mente augusta circondò il suo bel viso,.,. ed era perchè in ) 6 > 
questo doli/roso addio , avea veduta la schiera cilestrina 
dell’ Appennino , oltre la quale era la città santa , la città ^ 
ospitaliera , nobile rifugio sempre dischiuso all’ esule , sia 
che egli porti un diadema, o che cinga un cilicio. La Pao- 
2 lina conobbe il dolore, il dolore quale fu commesso all’uo- if*’ 
^ mo perchè gema e pianga, non quel dolore che svanisce di- ^ 
( 8 l nanzi ad nn mazzo di rose; la Paolina mise nella bara il )e> 
^ suo figlio all’età di otto anni, il suo unico figlio s'i bello , 18> 
^ s'i amoroso, s'i amato. Oh quanto pianse sulla tomba diqua- ^ 
^ sto giovane fiore, il cui seme parea dovesse fecondare fan- K 
c 8 < te speranze! Povero Dermid! . . . sua madre andava ador- 
*61 mire presso di lai e la sua ava, i cui occhi arsi e iiifiara- ) 6 > 
^ mali non potevano più piangere , e slava per trovare la- ^ 
< 9 ; grime nella morte della sua figlia prediletta. ^ 

«8( !e> 

Don. Cel. Parte seconda fase. ii. 22 
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« ^ 
<8; V’ ha negli affanni dei vecchi una terribile magia . . . nn '» 

^ incanto che coslringe a piegare le ginocchia davanti ad una 
2 testa canuta. Senza dubbio la gioventù conosce U dolore, vg, 
^ ma esso è come la gioia impreveduto , focoso ... ma ciò «> 
crt che ferisce mortalmente è la pena del <iomani aggianta alla 
pena deiroggi. 

Tale pensiero s’ offerse alla morente in tutta la saa Ingn- 
^ bre verità. Per quanto sia grande il conforto che Y iwmo 

^ prova alla certezza d’essere compianto , sfuggi davanti al- 
te! r immagine della sua antica madre .scossa dalla burrasca 
alla fin della vita e colpita nel suo 'ultimo rifugio di conso- 
5 lazione dalla morte della sua carissima Paolella. Nulladirae- 
^ no colei che stava per morire non piangeva! ma collo 
t8( sguardo arrestalo sn un ritrailo di Napoleone che le slava 
•81 quasi di fronte pareva dirgli che non sarebbe iu niente 
^ indegna di lui. Il principe Camillo appressatosi al suo letto 
^ non osava inoltrarsi , per non essere tradito dai suoi sia- 
te! ghiozzi , ma la principessa divise la sua cortina e vedu- 
^ tolo inginocchialo col volto bagnato di lagrime gli sporse la 
^ mano, e gli disse con voce rinfrancata : 

^ — c -Camillo, ti prego di non piangere .., questa è l'ora 

^ più solenne della mia vita ... ho bisogno di tulle le mie 
forze ... non intenerirmi dì più ... voglio morire degna del 
^ mio nome ... 1’ ira|tcratore mi guarda ». 

^ E i suoi occhi pareano seguire nel moto un oggetto che 
^ la chiamava a lui , ed a cui essa pareva rispondere ... Ella 
^ era quasi estatica. 

^ Di tutti i suoi parenti il duca di Monlfort fu il solo che 
i8! si recò da lei , poiché il principe di Saint Leu giunse Irop- 
^ po tardi. Il colloquio di Paolina col fratello fa commovente, 

^ poiché il re di ^Vestfalia aveva sempre amata teneramente 
2 fa sorella e ne era ricambialo. Quando essa Io vide appres- 
^ sarsi cogli occhi pieni di lagrime: ^ 

— c Girolamo , gli disse , con voce supplichevole , ti )e> 
^ prego , fa che io non vegga le lue lagrime ... il mio cno- ^ 
re sanguina ... ed ho bisogno di tutta la ragione > . ^ 

<8! Intanto la malattia faceva rapidi progressi , i dolori si 
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suceederano loq una violenza la eoi forza bastava sola per 
abbreviare Doa vita che non era attaccata da molto tempo se 
non ad un debolissimo' filo. 

La malata ebbe un matlulino colloquio di pochi minati coi 
scoi medici , [irese una bevanda ed un cordiale per soste- 
nersi, quindi impose a madama di Hantmèoil' di deu* ordine 
a tutte le sue donne di venire da lei. Esse ubbidienti, sicol- 
locaron» dintorno al suo- letto. 

d Manca qualcuno ancora , disse la principessa riguar- 
dando attorno asè per vedere se i suoi servi v’ erano tutti, 
e domandò il suo parrucchiere dì camera. 

— Preparale tutto pel mio abbigliamento , disse allora 
al primo cameriere , e che lutto- sia disposto come se an- 
dassi- alle Tuileries- in giorno dì grande adunanza. E voi , 
disse al cameriere attonito , preparatevi a pettinarmi d . 

E. cavandosi il suo berretto di notte fti> in no istante co- 



perta di capelli neri , molto (Ini , lucidi , i cui anelli erano 
stali sì sovente ammirati , quando nei giorni delle grandi 
radunanze alle Tuileries vi compariva splendente del ba- 
gKure d’una bel là incompara hi le, assai maggiore di quelladel 
diamante rifulgenledi cui quei medesimi capelli erauoadurni. 

Al momento della sua morte era senza dubbio dimagratas 
ma poco cangiata, anzi la sua magrezza non era molloappa- 
rente sulla sua faccia ; era ancora seducente , nè linee così 



perfette si potevano alterare neppure dalla morte. Chi ve- 
dea la principessa diceva : t Ecco un angelo che sodre » ! 

Fu luaga e penosa fatica quella di vestire di sontuosi ed 
eleganti abili una donna , di cui un lenzuolo doveva essere 
il vicino adornainenlo. Compiendo al loro dovere le famiglia- 
ri della princi|)essa scoppiavano io singhiozzi; ma essa inal- 
terabilmente a quelle ripeteva ; 

-— c Mie figlie , abbiale più coraggio ... non piange- 
t» ... e a qual pru ? pensate a chi vado ad unirmi ». 

E colla sua mano dimagrila , ma d' una forma sempre 
perfettii, indicava il ritratto dell’ imperatore ...Allora sola- 
mente i suoi occhi si bagnarono di pianto , e parea com- 
mossa .,. ma subito torceva il volto. 
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Qiinnilo Fu del tulio vestita un grido d’ ammirazione le 
suonò d’ intorno ... perchè la vaga principessa rinasceva; 
ed era ancor quale le donne e gli uomini la proclamavano 
bellissima; si era vestila di rojSo e per mezzo di questo co 
lore , che ella avrebbe del resto adoperato se si fosse reai 
mente recala ad una Festa , appariva quella che era sem- 
pre stata. 

La signora d' ITaiitmònil aveva inutilmente domandato 
quale potesse essere il disegno della principessa. 

• — ([ Lo saprai a suo tempo , o Silvia » , le diceva essa, 
e intanto dava ordini , che Faceva eseguire con molta pre- 
cisione nelle idee , e con una regolarità maggiore del soli- 
to. Silvia ne fece dolcenienle l’osservazione. 

— « lo non devo perdere tempo » , rispose la princi- 
pessa sorridendo tristamente. 

Come Fu compito il suo addobbamento, cioè quando le sue 
perle, i suoi diamanti, i suoi ammirabili gioielli furono di- 
stribuiti sopra di lei , si fece trasportare sopra uu canapè 
in una gran sala vicina alla sua camera. 

— K Ora disse el'a , ponetemi una tavola davanti; pen- 
ne, inchiostro e carta ... Ebbene, soggiunse con impazien- 
za , non mi id)bidite ? Che signilica qii(*sto stupore;’ è dun- 
que maraviglia che ima morente voglia fare testamenlo » 

Quando Fu tutto pronto secondo il suo ordine, ella disse 
ad llautnièniel , suo ciambellano , di far venire nella sala 
tulli gli abilalori della villa. 

— K Eccettuato il clero, aggiunse ella, non già che io 
lo eviti, ma non è questo il momento; lo farò avvertir io i. 

La meraviglia di ciascuno fu grande alla vista d’una per- 
sona che fra poche ore cesserebbe forse di vivere , e che 
nulladimeno parlava sull' orlo della fossa con una libertà di 
spirilo cosi lucida , cosi perfetta qiia'enon ebbe neppur uno 
di coloro di cui noi ammiriamo la fermezza nella antica sto- 
ria del mondo. 

Qui dunque bisogna ammirare questa donna veramente 
meravigliosa, questa donna certamente mal conosciulaqiian- 
lo al carattere , poiché era giudicala donna dappoco ma- 
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!e> 

le a proposilo , clic la dappocliezza è sorella della debolezza Je> 
moraie. !e> 

Dopo aver chiesto silenzio, la principessa Paolina , aven- ^ 
do presa una nuova dose di cordiale per soslenere le sue for- jq, 
ze, annunziò ciie stava per fare il tcsiainenlo, e che voleva )q> 
scriverlo da sè. Quest’ allo che contiene più di quaranta ar- 
licolied un seguilo di legati diffusi all’ infinito è infatti tulio ^ 
di suo pugno. Il duca d Hamilton , divotissimo alla princ • 
pessa , ebbe il suo nome nella terza lista delle persone , a- 
vendo ricevuto come ricordo dalla principessa una guaulie- 
ra di porcellana di Sèvres . coi ritratti delle primarie perso- ^ 
ne della corte di Luigi XIV dipinti dai principali artisti. (0, 
Dn tal dono era tanto più preziosa in quanto a <piel tempo ^ 
questi oggetti inestimabili per la finezza del loro lavoro non )6> 
erano dati dall’ imperatore se non a leste coronale, oppure ^ 
come segno d’ un’altissima distinzione. Lord Gower figlio di ^ 
Slralford ebbe una pendola ; lord Ilolland, fratello del cele- )è> 
bre Fox. bronzi preziosi ; un certo Fortescue , inglese eie- ^ 
gantissimo ed uno di <|uei poveri schiavi che se ne andava- ^ 
no strascinando la catena, ricevette come memoria della mo- ^ 
renle alcuni bronzi che faceano parte del suo mobile. Quanto )8) 
ai suoi parenti lutti, da uno in fuori, ebbero un legalo più o 
meno ricco. Le sue due campagne di Lucca e di Porla Pia toc- ^ 
carono alle due nipoti di lei , figlie del conte di Survillieres; j0j 
la princificssa Zùnaide ebbe la villa di Lucca , e la princi- léa 
pessa Carlotta, moglie del figlio maggiore del duca di Saint- ìft’ 
Leu ricevette in legato la villa Paolina e Porta Pia. Pm ^ 
lardi fecero un cambio. Tutto il suo spoglio , cioè il vestia- j0, 
rio, i merletti, i cachemires, ed i gioielli dello scrigno della ì6> 
principessa Paulina, dnciiessa di Guastalla, e non i diamanti 
della principessa fiorghese, furono scompartiti fra le nipoti ^ 
e le cognate. Mi arresto su queste particolarità percliè furo- jg, 
no osservate e minutamente distinte da lei medesima. Tro- 'B> 
vavasi la moribonda sur un sofà elevalo, sostenuta dai suoi 
guanciali, ma furie ancora di quella fortezza che è conces- ^ 
sa dall’ an ma. Clii vedeva questa donna , giovine ancora jg, 
vicina a morire, cinta da lutto ciò che può far non amare , )0> 
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ma idolatrare la vita, abbandooarta con nn coraggio , una Ì6> 
fermezza, una lucidità di ragione quali avrebbero inridiate ^ 
i pio grandi stoici dell'antichità, provava un sentimento di ^ 
religiosa ammirazione. Ella non levava mai gli occhi dal ri 
tratto deir imperatore e pareva ripetergli: 

K Sta tranquillo , sarò degna di te >. 

Al cardinale Rivarula che era nominato suo esecutore le 
stameiitario , lasciòun legato a sua scelta ; quindi, avendo 
riletto a stento il proprio scritto , pareva che cercasse se la 
sua memoria non fa tradiva. 

— « Mon vorrei che un amico credesse che io T abbia di- 
menticato » , disse con un sorriso d' un’ espressione spaven- je> 
tevole , perchè la morie e tutte le angoscie contraevano già 
i suoi lineamenti. In un tratto si rialzò e si volse , e gitiò ^ 
nna luce dagli occhi , riprese la sua penna , ma la lasciò & 
ricadere, poiché la natura cominciava a negar il suo soccor- !6> 
so a quest’ anima meravigliosa. Nulladimeco si rimise a det- 
tare un’ nitima linea , che era il legato per suo fratello Lu- 
ciano , di cui infatti non aveva ancor parlato . . . Dopo il ;e> 
suo arrivo a Roma la principessa Faolma era sempre stata 
in discordia col principe di Canino ; e le rimostranze frater- ^ 
ne spesse volle ripetute , non erano mai state da lei accolte j0, 
molto bene ; l’ antipatia era succeduta al dispetto , poi la )6> 
collera e infine una specie di rottura tacita, che aveva tolti 
fra loro lutti i raparli intimi e fraterni, benché di frequente 
si vedessero. Ella ne soffriva assai, percliéamava suo fratel- 
lo; ove si fossero parlati una sola volta tutto questo ghiaccio 
d'onde avevano rìointi i loro rapporti si sarebbe fuso in una 
sola carezza fralerna. Ma troppo diversansente , un riguar- 
do increscioso aveva da lungo tempo fatto penare la princi- 
pessa... ÀH’ora estrema questo affanno ricevette una puntura 
di piu allorché gettando dintorno a sénno sguardo morente, 
il suo occhio non si scontrò in quello del fratello ... allora ri- 
prese la penna e scrisse : 

« Per Luciano , io lego L oblio 08 L passato » . 

Dopo quest’ ultimo sforzo ricadde sui guauciali svenuta 
e Biorente; le sue membra si irrigidirono di quel freddo che 
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« !8> 
^ nnlla può dissipare , sotto gli ornameali d’ oro , i merletti , !8> 
^ ed i diamanti , il cui fuoco si moltifilicava sotto la ripercus- 
sione dei cerei della cappella che si accendevano per collo- 
<S( Carli dintorno al letto della morente, alla quale rimaneva an- ^ 
^ cora da compire an grande e solenne dovere. Intanto s’ ac- Ì8> 
^ corse che le sue forze scemavano. ^ 

(g( — V Credo, disse ai signor d' HantmèniI suo ciambellano, ^ 

<è( d’aver troppo presunto di me stessa ; supponendo di poter 18> 
^ morire in piedi , come questo imperatore romano . . . Sii- 
^ via ... dà ordini perchè si prepari la cerimonia . . . Yo- 
^ glio che sia pubblica ... Fa avvertire il clero, e li scongia- j0> 
^ ro , o Silvia , non piangere così ; tu mi fai dispiacere s. ìèi 
^ La signora d’ Haulmènil singhiozzava , nè poteva parlare 
^ perchè amava la principessa, e la donna che doveva avere 
tali momenti per gli ultimi della sua vita meritava infatti )@i 
^ d' essere amala da coloro che l’ avvicinavano e potevano co- /6> 
^ noscerla. Quale mutamento 'avevano prodotto quindici anni ^ 
^ e la sciagura in quest’ essere tutto in miniatura , in questa ^ 
À donna bella e fragile come on Gore , tutta composta di gra- 
^ zie , d'amore , di piacere , e dominata da una sola volontà, >8> 
^ quella d’ essere adorata ! ^ 

Dopo aver dati gli ordini estremi per la sacra cerimonia 
<d( che si preparava , la principessa si sentì venir meno; i suoi 
^ medici la circondarono , e quegli che era a capo di essi vo- ^ 
^ leva che la principessa si rimettesse a letto , e fosse libe- 
rata dal peso enorme dei suoi sontuosi abiti , e de' suoi rie- )0i 
<8! chi gioielli sotto i quali cedevano le sue membra affievolite. Ì8> 
^ Do|K) una leggiera resistenza che aveva per motivo di voler ^ 
^ morire onorevolmente vestita , in luogo di portare quella ^ 
<8( camicia di tela battista gualcita dai movimenti convulsivi che je> 
<8! il dolore e la disperazione provocavano ad ogni istante , la 8> 
^ principessa accondiscese a lasciarsi svestire ; depose gli or- ^ 
namenti che non doveva più rivedere , e si lasciò ravvolge- <0, 
re in una ampia mantellina bianca la cui ricca ed elegante :e> 
<8( simplicità ricordava il suo addobbamento del mattino a Pa- 8> 
^ rigi nel bel palazzo della contrada del sobborgo Sanf Ono- ^ 
^ rato ; nè volle riprendere per intiero il suo vestito di malata. ;e, 
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— « Che tni importa del male che me ne può derivarej? J®* 
disse . . . forse per vivere qualche ora di più o di meno?... ^ 
E scosse la lesta ... No , no . . . testò nel compire il mio 
dovere verso il mondo mi sono diportata conveiiieiilemente ìft> 
e alla degna sorella di Na|)oleone ... ; Ora posso io far me- )e> 
no pel Signore Iddio , davanti al quale devo tosto coinpa- 
rire io! io! povera [)eccatrice ? . . . Presto, miei figli, fate 
entrare i sacerdoti e pregate per me n. )8» 

La famiglia ed il clero , che rimanevano alla villa qnan- ^ 
do la principessa fu dichiarala in pericolo , come essa ave- ^ 
va richiesto , entrarono allora nell appartamento . . . Que- )0j 
st' istante fu più solenne in questa camera, che non sarebbe )6> 
stato presso il letto d’ una altra morente. Non è già che le- 
stremo sospiro d’ un [ìrincipe più sia grato a Dio quando sa- & 
le ai piedi del suo trono , poiché nessuna religione più che 
la nostra mette de’ pesi tanto uguali sulle bilancie che giu- i®’ 
dicano gli uomini ; ma vi erano così profondi misteri nel ^ 
mutamento miracoloso di questa donna giacente su quel let- ^ 
to di morte , che 1’ inlon\sse ed un interesse polente univa )e> 
quante facoltà aveva in sé , per vedere e per intendere in ^ 
quest’ora solenne. 

Il confessore della principessa , nomo dabbene , proce- )0, 
deva alla testa del clero. Ah in ([uell' istante, in cui l'anima !6> 
timorosa, per quanto franca ella sia, trema al pericolo d’es- !8> 
sere gettata ai piedi del suo giudice, è un dono di Dio una 
guida consolatrice per fare questo tremendo passo! j9> 

La morente vide appressarsi i sacerdoti al suo Ietto di i®’ 
morte colla rassegnazione che fino dal mattino aveva con- ^ 
servata. Nulladimeno una leggiera scossa, ma che non era jg, 
conseguenza di spavento, animò i suoi occhi, già semivelali )e> 
da uua nube , che non doveva più dissiparsi. I®’ 

— t Padre, disse al confessore, diedi in mia vita molto 
scandalo ; oggi sono chiamala a dare dei grandi conti a jg, 
Dio ... ma ho confidenza nella sua bontà, che mi rende me- )6> 
no terribile il mondo in cui sto per entrare ... La mia vita ì®* 
fu tutta mondana ... ed una cristiana deve temere la mor- 
te quando non abbia vissuto da cristiana ... 9 vg, 
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Il discorso del confessore fu breve, chiaro di logica e pre- 
ciso nelle sue espressioni, disse in poche parole che chi nega 
a Dio ciò che gli è dovuto si fa 4!olpevole < e che questo 
y> mondo per cui si abbandonava Dio, non era degno d’una 
n anima immortale, e non aveva neppure come pagare co- 
n loro che lo servono. I snoi tesori , i suoi piaceri , i suoi 
» onori, possono abbagliare non appagare, . . Che diveni- 
]) va all’ora della morte quella beltà ond’ era s'i superba? 
s E quella gloria stessa di Napoleone, i coi vapori l’ aveva* 

]) no inebbriata, che era essa divenuta? Prigioniero su d’uno 
» scoglio !... Questi beni immensi, questo argento . que- 
!) si' oro i cui mucchi impedivano il sno passo; quegli onori 8» 

1 renduti alla sna potenza, ebbene! il soffio di Dio,aveva tutto ^ 
s rovesciato, e la sua ancella, spogliata di talli onesti pre- 
T) stigi di cui il nemico di Dio l’aveva recinta, vedova di tut- 
* le le pompe del mondo, jìoleva ora sprezzarlo e giudicare 8» 

» del snò vero valore! . . . poiché appariva piccolissimo alla ^ 

X luce dei cerei che rifulgevano intorno al letto di morte ». ^ 
A misura che il sacerdote parlava la principessa usciva da 
quello stato quasi letargico in cui l’aveva gettata 1’ udienza 8» 
inaudita che aveva dato al mondo, se si può esprimere cosi. 

^ I suoi occhi liingoenli si riapersero , e risplendettero di ^ 
^ nuovo nella loro orbila ardente; il suo corpo incurvato si sol- 
^ levò lentamente ad appoggiandosi sul braccio affondato in 
^ uno dei guanciali , ascoltò atlentamente la parola di Dio. In 
(9; (juella alliludine, che ricordava esattamente l’attitudine della )0, 
<8( statua di Canova era ancor bella ; nel suo pallore di agoniz- 8> 
^ zante, sotto quel cortinaggio bianco le cui pieghe graziose g 
non precedevano che di qualche ora il gelido inviloppo d’ un ^ 
c8! lenzuolo, era ancor bella; sempre bella (ino alla mortel ... 

^ il confessore s’appressò al letto della principessa, ed ivi, 

^ davanti a tutta la famiglia raccolta fece la confessione,e poiché g 
cg, ebbe terminato con dignità quesl’atto soIenne,richiese 1 unzio- ^ 
(8! ne, poi si cemnoicò, e pregò con convinzione , con fervore. )8> 
^ — a Pregate per me , diceva alle sue donne piangenti 8» 

^ attorno al letto, pregate per me, e non vogliate piangere co- g 
c» sì ... Non inteneritemi ...» j0, 

<81 )e> 

?? Wìf ^ Ì9 

Don. Cel. Parte seconda fase. is. s3 
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Allorché la santa cerimonia fa terminata , parve che si }6> 
raccogliesse in sé più profondamente. 

— |^ Ora, disse alla sua famiglia, addio, addio... èl'ulli- 
mo . . . Non piangere Camillo e perdonami i dispiaceri che te 
ti ho cagionati s . 

Il duca di Montfort non si trovava nella camera , ella lo ? 
cercò cogli occhi ... ma egli rimeneva nella camera tì* jg, 
cina perchè gli era impossibile di contenere la saa dispera* |e> 
zione , poiché amando appassionatamente sua sorella , coi 
singhiozzi che uscivano dal cuore lacerato accusava un do* 
lore che poteva essere d’ un terribile eifetto sulla povera 
morente , . . ma, per quanto fosse lontano, ella lo intese o 
piuttosto lo comprese. 

— j Povero Girolamo, disse, povero fratello, quanto sa- 
rà dolente della mia morte! s ^ 

£ con voce dobole lo chiamò. Egli venne , e represse i |8> 
singulti, ma i suoi occhi rossi di pianto, e quel tuòho ranco 
che è il solito eifetto d’un pianto compresso, fecero più iro- ^ 
pressione sulla moribonda che un torrente di gridi e di la- & 
grime ... I suoi occhi divennero umidi, ma questa emozio- w 
ne non si mostrò al di fuori che di passaggio, la sua papilla 
s’ abbassò ed i suoi occhi rimasero chiusi per quel minato , ig, 
indi si rialzarono a cercare il ritratto dell' imperatore, so- te 
lito punto di mira del suo sguardo. ^ 

— V. Tieni, diss’ ella a Girolamo, guardalo, e poi osa an- ? 
cora piangere su me ! su me, troppo contenta di morire! lo 
soffro al pari di lui, ma non ho la sua gloria che mi aiuti » . )e> 
Ed abbracciò ancora una volta il fratello ed il marito , e Ì3> 
ricevette un’ ultima benedizione dal suo confessore , poscia 
manifestò la ferma e decisa volontà di rimaner sola con ma- jg> 
dama di llautménii, eh’ era in uno stato da movere a pietà. ìe> 
A ginocchio nella stretta del letto mortuario bagnava di la- 
grime le mani già fredde di colei eh' era per essa un’ eccel- ^ 
lente amica, e non rispondeva alle sue parole se non coi sin- )gi 
ghiozzi. La principessa la tirò a sé dolcemente e battendole 
leggiermente il collo , accarezzava colle sue piccole mani i ^ 
biondi ricci delfamica. )ga 
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^ — « Baona Silvia ! Sì sì, la mi ami assai, ta mi ami ve< 

^ ramante ; non è varo » ? 

^ Ij’ altra non rispose che con un singhiozy^o che sfoggi dal 

^ 800 petto colla parola che voleva dire. 

— (t Ebbene proseguì la principessa , bisogna darmi una 
^ prova di questo attaccamento, mia Silvia , vi acconsenti ” ? 
c0^ E le sporse la mano ardente e secca, perchè la febbre la |e> 
<8( divorava, e madama di llantmènii la prese nelle sue, la ba- 
^ ciò , e se la strinse sul cuore , sulla fronte , sui suoi occhi, 

^ con un’ eloquenza dell’ anima che diceva lutto. 

^ — a Ma , proseguì l'agonizzante con un tuono solenne, Je> 

<8! io voglio da te non una promessa sibbene ungiuramento». Ì8> 
^ La sua ascoltatrice parve attonita ; ma dopo alcuni se* 

2 condi di silenzio rispose con una voce rassicurata : J0, 

^ — e Obbedirò a vostra altezza imperiale . . . Qualisono )8> 

i suoi comandi ? 

— L’ uso di Roma è che le principesse romane siano e- ^ 
sposte per tre giorni a viso scoperto , prima d' essere depo- & 
sitate nel sepolcro della loro famiglia. A quest' uso non vo- w 
glio sottomettermi , perchè quei Romani che mi hanno ve* ^ 
duta cesi bella mi possono sconoscere. Non voglio che dopo 
aver ammirato in me il modello della copia c imperfetta della |s> 
Venere di Canova » possano dire : Non è dessa ! Ti chiedo )B> 
dunque di far eseguire religiosamente la mia volontà a que* 
sto proposito. . . Non voglio che il mio corpo dopo morto ^ 
sia toccato da chìrurgi , voglio essere posta in una cassa di ^ 
piombo non appena avrò renduto I’ ultimo respiro ». 

E si fermò per (gualche tempo come a riOettere sopra un g 
oggetto grave , e riguardando come al solito il ritratto del* 
r imperatore quasi per domandargli consiglio. ^ 

*<A Stese* poscia la mano già pesante , e sollevando a stento ^ 
^ un crocifisso eh’ era presso il suo letto sopra una piccola ta* g 
S vola , con un reliquiario , lo mise nella mano dell’ amica e jg, 
^ poi disse con voce morente , che già cominciava aspegnersi: Ì8> 
•81 — « Ora venga pure la morte , die passerà sopra di me 

^ inosservata agli occhi del mondo , il quale non verrà a con- ^ 
templare i guasti di lei sui miei liueamenti sconvolti. Ora , )g) 
<8! ;e> 
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«8! Silvia I , . . addio . . . coraggio ; non piangere cosi , ta mi 

^ sconforti ; addio . . . non devo più pensare che a lui (emo- ^ 

^ strava il ritratto dell’ imperatore ) ed a Dio n ! ig, 

<8( Mori poco dopo queste parole sempre tranquilla e presente je, 

^ a sè stessa . . . ^Itanto al finire dell’ agonia parlava so- je> 

^ vente a bassa voce senza che potesse essere intesa distinta* 

c9( mente ; ma il suo occhio sempre fisso verso l’ imperatore ^ 

<8{ mostrava abbastanza che la sua anima conversava con lui , ^ 

^ e qualche volta un sorriso di dolcezza infinita veniva a ri- ^ 

^ schiarare il suo viso , sempre bello . . . bello anche negli ^ 

^ orrori della morte ! & 

Infine spirò e cessarono ì suoi patimenti. Appena ch’eble 

^ venduto l’estremo sospiro madama dllaatmènil fusollecitadi 

^ compire le sue volontà ; il suo bel corpo fu depositato in una 

^ bara e seguito da tutta la casa nel lutto più severo, prese il » 

^ cammino verso le tombe della famiglia Borghese. w 

^ \ i era qualche cosa di assai più terribile che nelle fiuzio- 

ni d’ un racconto fantastico , a vedere questa donna la cui 

c8( vita tutta amore e delizie non era stata che una catena di 

^ fiori, giungere all’ora estrema per un cammino seminato di 

^ spine. Di tante memorie d’ amore, di gloria e di grandezza 

che restava? Nulla. Un nomo solo aveva pianto alla sua 

(8( bara funebre, e quest’uomo era quegli che essa aveva sem- 

^ pre respinto. Una donna le serrò gli occhi colla mano d'una 

^ amica tenera e devota; ma essa non aveva mai avuta nes- 

^ suna parte alle larghezze che la principessà difTundeva in* 

<8( torno a sè nei giorni della sua magnificenza ... La sua yo- 

^vce morente chiamò la famiglia per ricevere un ultimo ad- 

^ dio, ed un solo di questa famiglia potè rispondere all’invito. 

<8( Donna infelice! Dove sono tolti quegli uomini che erano al- 

.■81 lettati della toa bellezza ? che deliravano d’ amore alle tue 

^ ginocchia ? quelle donne che ti deificavano e che sovente ti 

^ servirono di sgabello? (i) Che divennero questi re , queste 

regine che tn chiamavi fratelli e sorelle? La dimenticanza , 
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(I) Il fatto è genuino : Madama di Ch .... si accosciava a 
terra perchè a principessa mettesse i suoi piedi sopra di lei 
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^ r ingratlladine fermano i passi , chindono la bocca de’ pri- )6> 

^ mi , e la proscrizione , l’esilio , l’assassinio , la morte in- ^ 

<0( fine ti fanno morire sola e nell’ abbandono , povera derelit- ^ 

^ la , tu si vaga , si cara ! idolo nndrito nei profumi dell’ a- )e> 

^ dorazione ! Ah qnal pensiere straziante dovette essere la 

^ certezza terribile di morire isolala ! ma come doveva es- ? 

<8( sere grande I* animo di colei che non si piegò sotto il peso j0, 

<8( di tante sventure. Salute al tuo coraggio , donna ! salute ! |6> 

^ poiché il tuo occhio non si turbò scorgendo la profondità 

^ del niente di questo mondo , tu l’ hai giudicato ed apprez- ^ 

(9{ zato secondo il suo valore , o poiché lo vedesti così povero 

^ di felicità e sì ricco di miseria , alla tua volta bai sorriso w 

2 con dispetto ... e la morte é divenota per te ciò che sarà ^ 

sempre per nn anima forte e possente , nn passaggio. ^ 

Fra Arezzo e Viterbo nn calesse da viaggio fu arrestato 

nel suo corso dal convoglio funebre. Era il duca di Saint- Ì8> 

Leu , Luigi Bonaparte , che veniva a dare 1 ’ ultimo addio ^ 

alla sorella. Giungeva troppo tardi ! 

La duceessa D’ ABRANTES. 
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Volgete altrove lo sguardo, innocenti giovinette, noi Fer- 
mate per nulla a riguardar questa figura. Ella spira un a- 
lito sottilissimo che ratto si apprende a’ sensi , gli accarez- 
za , gli accende , e poscia li consuma. Si , allontanatevi da 
essa, il pudor vostro ne sarebbe tocco , l’ ingenuità offesa; 
l’immaginazione potrebbe scaldarvisi , la fantasia trarne a- 
limento, ed il cuore sarebbe la sola vittima d’ un’ ingiusta 
curiosità. Colei che ancor non provò l’asprezza delle pene, 
che non sentì turbato il sereno de’ suoi giorni dall’ acuto 
pungolo delle passioni , colei che finora non visse che per 
sè sola ed a’ suoi genitori , non voglia saper di quella in- 
felice che v’è dipinta. Lasciate alle aiiimestraziatedalla po- 
tenza degli affetti il ricercar di lei ; queste soltanto inasiml- 
tarne gli acerbi casi potranno rinvenire qualche conforto 
a’ loro affanni. Che anch’ella come voi nacque candida e 
pura , baloccò fanciulla , fu giovinetta ancora ; ma la sna 
tempra era ben altra che la vostra. L’ anima sua era di 
quelle che rare vanno ad informar le umane creature , era 
di fuoco ; il genio più sublime le agitava ogni fibra , e da 
questa unione ne sorgeva il sentimento nella piò alta effer- 
vescenza. Sventurata! la natura l’avea formata in talguisa 



per farle provare i più crudi tormenti , e renderne la donna 
più misera della terra ! Le avea dischiuso in seno per un 
nomo r ardor più intenso per non raccoglierne che dispre- 
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gio ! Le Tacca scioglier dulcissimo il canto per intenerir 
tolti . fuorché colui che n era l’ oggetto ! E mentre popoli 
interi la salutavan de’ più ferventi piansi, iesìconiavanme- 
daglie , le si ergevano statue , e le si tributavano allori di 
gloria , quel solo ingrato la fuggiva. Sventurata ! ! amor 
le fu vita , ed amor la condusse a morte ! ! t 

Questa donna era Saffo , era colei che pe’suoicarmi me- 
ritò d’ esser detta la decima musa. La storia antica ci ha 
trasmesso di lei poche ed incerte notizie , ed è a far gran 
maraviglia come sia stata così manchevole verso una poe- 
tessa che riempì di sé tutto il suo secolo , e che fu degna dei 
più alti onori. Ed oltre a questa mancanza , ne abbiamo 
ancora un’altra forse più dura , qual’ è quella delle sue di- 
vine poesie che disgraziatamente andaron perdute , per for- 
ma eoe non ci restano ora che appena tresolebellissimeodi. 

Ond' è ad attribnir a tal difetto l’immoderata asseveranza 
di taluni che han voluto ingiustamente appuntarla di alTelli 
ed azioni poco onorevoli al bel sesso , coi all' infuori che 
nella forza delle passioni , per i più rari pregi servir po- 
trebbe di modello. Dagli autori che di lei han tennto parola 
i seguenti particolari si son potuto ritrarre. 

Mitilene , città capitale dell' isola di Lesbo , le fu patria, 
e ScAMANDRONiMO e Cleidb genitori. Fanciiilletia appena fu 
vivacissima , e nell' età in cui le altre cominciano a distin- 
guer bene le cose , ella tutte a perfezione discerneva , econ 
adatte parole signiGcava. Sicché di buon’ora dié segni di 
un ingegno sovrannaturale , e facea quasi preveder di sé 
que’ portenti ond’ ebbe poi ad esser colma la Grecia. Nonfu 
bella , ma piccioletta della persona avea so d’ un viso bru- 
netto ed animatissimo un par d' occhi neri che spiravano 
fiamme. L’ epoca della sua nascita si fa rimontare a 570 
anni innanzi la venuta di Nostro Signore. — Addivenuta 
adulta fu congiunta in isposa ad un tal Cercola nomo ric- 
chissimo dell’isola d’ Andro , e da coi si ebbe una figlioo* 
letta , che chiamò Gleide in memoria della sua buona ma- 
dre. Vuoisi che Alceo si fosse preso di lei , ma ch’ella non 
mai d’ amore , ma di pura amicizia l’ avesse risjwsto. Fu 
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perciò che cedelle all’ insinuazione di lui , ed entrò con esso 
nella congiura contro Pittano , per la quale il celebre poeta 
fu messo in bando da Mililene. — Altri , ma senza fonda- 
mento alcuno , pretendono ella avesse amalo Anagbeonte— • 

•éi Dopo qualche tempo Gercola venne a morte , e Saffo fre- )8* 
^ sca ancora , ed in sni Cor degli aqni si trovi, sciolta da'nodi ^ 
coniugali. Fu albra cbe con totto l’erdor sno , diessi a col- 
tivar le scienze e le lettere , e quella scintilla divina che in 
lei s’ascondeva , scoppiò. Cercava quindi ispirar quella fiam- 
ma e quel genio alle sue compagne , e quando il suo estro 
fervidissimo accendeasi correva loro , ed esprimeva quella 
potente passione con tutto il calor deU’anima. E di qui i po- 
steri han tratto sospetti ingiuriosi a danno di quella somma 
scioltezza di lei ; ma a dileguare questa taccia sembra suf- 
ficiente la seguente sua ode all’ Amata , la quale è una delle 
tre rimaste. Noi ne trascriviamo qui la bella versione fatta 
dal Caselli, 

Qne' parmi io cielo tra g'i Dei , se accanto ' 

Ti siede , e vede il tuo bel viso , e sente 
1 dolci detti , e l’ amoroso canto ! — 

A me repente 

Con più tumulto il core urta nel petto ; 

Muore la voce , mentre eh’ io ti miro , 

Sulla mia lingua ; nelle fauci stretto 
Geme il sospiro. 

Serpe la Gamma entro il mio sangue , ed ardo : 

Un indistinto tintinnìo m’ ingombra 
Le orecchie , e sogno : mi s’ innalza al guardo 
Torbida l’ ombra. 

E tutta molle d’ otf sudor di gelo , 

E smorta in viso com’ erba che langue 
Tremo , e fremo di brividi , ed anelo 

Tacita , esangue. * ■ 

Chi non iscorge in questa poesia tutta la naturalezza ed 
arte possibile ? Spontanei ne sono i concetti , calda l’espres- 
sione , maravigliosa la condotta. In effetti ci vien questa 
riportata nel trattato del Sublime come modello di eleganza 
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<8( dal Longino , il quale dopo di aver favellato de’ pregi del* 

«« r esimia poetessa così prosiegae ; < Dove fa ella spiccare 
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I) la bellezza ? Nello scegliere con somma avvedutezza e 
t giudizio gli estremi e gli eccessi , ed i sommi capi del 
I soggetto , e nel congiungerli acconciamente. Non ti pare 
B ammirabile ( nella ripprtata ode ) come raccolga al suo 
B proposito r anima , il corpo , le orecchie , la lingna , gli 
B occdì , il colore, come insomma che paiano aliene e quasi 
B faggenti dal tema , e ad un tempo medesimo agghiacci e 
B divampi , esca di se , ed in se rientri ? Ora teme , ora 
B poco sta che non muoia ; talché sembra essere in lei non 
B nn solo , ma nn cumulo ed inviluppo di affetti. Sou que* 

B sti infatti i sentimenti che provano gl’ innamorati , enei* 

B r unirli e ravvicinarli consiste l’ eccellenza b . 

Ma a far divenire quella scintilla un incendio potentissimo 
sì accoppiò r amor più fervente eh’ esservi possa al mondo. !Ò> 
Faone , il più bel garzone che Grecia possedesse , ne fu 
^ l’oggetto. Ella il vide appena , e dÌ8j>regiando gliaffetliche 
^ le bffrivan tanti altri vaghi adoratori , ne arse ; quegli al* te 
<8( l'opposto null’ardor sentendo destarsi per lei, le rispose d’in* ^ 
^ differenza e crudeltà. Il rifiato maggiormente l’accese, e ^ 
^ r amor vieppiù crebbe ; onde il suo genio ispirato dall’ in* 
terna Gamma , e sublimato dalla fantasia rompeva nelle te 
più patetiche declamazioni. In tale stato dell’ animaella non 
rinveniva conforto io altro che ne’ carmi , ed in essi la sua g 
passione parea acquistar persona e vita. Il suo linguaggio 'ff, 
in que’ momenti era il più tenero , il più animato, il più se- te 
^ ducente. Il dolore lo spargeva d’ una soavissima tinta di ma- 
^ lioconia; il furore l’ innalzava al di là dell’umano. Quegli ac* 
c« centi avrebber mosso le pietre , il suo petto pareainvasoda te 
^ no nume , il suo dire scorreva come un rivo infocato del Ve- te 
^ suvio. Pur di tutte le sue divine poetiche melodie nou ci re- ^ 
^ sta che nn solo Inno a Venebe , egregiamente tradottodal 
I» De Rogati. Esso ci fu eziandio tramandato dal Longino nel te 
« Buccenoato trattato , ed è il seguente. 

^ 0 bella diva Idalia, 

Che dappertutto imperi , Ite 

<8( te 
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Che frodi ordisci al credalo 
lonamoralo cor , 

Non funestar quest’ anima 
Co’ torbidi pensieri ; 

Figlia di Giove , ascollami , 
Solleva il mio dolor. 

S’ è ver che lu propizia , 

Già tante volte e tante , 
Volgesti a me dall’ auree 
Sedi paterne il piè , 

Vieni , richiesta Venere , 

Alla più fìda amante ; 

Ah ! le mie voci flebili 
Giunsero un giorno a te. 
Sul pronto cocchio ed agile 
Scendevi , o diva , allora 
Dagli amorosi passeri 
Tratta in un punto al suol ^ 
Che mentre abbandonavano 
L’altissima dimora, 

I bruni vanni e celeri 
Spesso batleano a voi. 
Sciolti dal freno roseo 
Muoveano indietro il volo 
Lasciando te nell’ umile 
Mia povera magion ; 

E tu fra il riso amabile 
Poi la cagion del doolo 
Tu mi chiedevi , o Venere , 
De’ voti la cagion ; 

E quale in seno m’ agiti 
Fervida brama il core , 

E in chi destar dovessi 
Novello amor per me. 

Dicevi allor : qual perfido 
Usa con te rigore ? 
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SafTo , chi mai t’ ingiuria , 

Quel barbaro dov’ è ? 

Ah ! se V ingralo giovine 
Fuggir da le procura , 

Or or pentito e docile 
A le ritornerà : 

Darà i suoi doni in cambia 
Se i doni tuoi non cara , 

Sarà con te men rigido , 

Quel che tu vuoi farà. 

Vieni , pietosa Venere , 

Che co’ soavi accenti 
11 cor da tante angustio 
Già sollevasti allor ; 

Vieni : per te sia libera 
L’ alma da' suoi tormenti ; 

Seconda , o Diva Idalia . 

1 voli del mio cor, 

lo non so esprimer con parole quante peregrine ■vaghezze 
inchioda quest inno , giacché si posson meglio sentire che 
sìgniGcare. E questa la seconda poesia delle tre che posse- 
diamo. L’ ultima poi da lei formata sopra sé stessa e bre- 
vissima , e non è che un frammento. E stala cosivoltalanel 
nostro idioma dal conte Giulio Perticari. 

Già tramontar le Pleiadi , 

La Luna tramontò , 

Del corso suo la tacita. 

Nolte metà varcò : 

Io sola ancor le vigili 
Piume stancando vq. 



Se volessi per poco farmi a comentar questi versi io non ^ 
la finirei più. Son tanti i pregi onde rifolgono , che non di 
poche pagine, ma di un volume intero abbisognerebbero. Mi jg, 
taccio adunque , e seguo la mia narrazione. 
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2 Non ostante tutte queste dimostrazioni Faoiie non s’ im- 
^ pietosi per nulla, e a darle mat^giormente segnodidisprezzo ^ 
si partì per Sicilia. Ella , sperando sempre di trarlo a sè , 
gli tenne dietro , e il raggiunse ; ma nè lagrime , nè pre- 
ghiere , nè r eloquenza del più cocente amore e de’più pas- 
sionati canti poteron commuovere l’inesorabil garzone. Di- 
sperata per tanta efferata tirannia , ed in preda al più bar- 
baro dolore, lavila l’era divenuta una continua tortura. 

^ Vide allora che in essa era la sorgente d’ ogni suo spasimo, 
e che per essa l’ esulcerato spirito stava rinchiuso nei corpo g 
ad esser martoriato. Laonde risolvè per ultimo espediente «3, 
far prova d' uua credenza di que’ tempi , la quale volea , ^ 
che le persone innamorale trovassero la loro libertàconsal- 
tar dallo scoglio di Leucade infra le onde, in coi 0 la morte, g 
o la guarigione deir antica Gamma avrebber ritrovata re» 
stando vive. Partì quindi per l’ Acarnia ove quello scoglio |8> 
era situato , ed ivi non la salvezza ma la tomba rinvenne. ^ 
Itisuoriò a tal novella l’intera Grecia di pianto, ed in Sira- 
cusa in memoria d’ esserviìii rifuggita allorché andava in 
traccia di quel crudo ohe a tal eccesso la condusse , le fu 
eretta nel Pritaneo una statua , esimio lavoro di Silanione. 

In Mitilene sua patria furon battute di molte monete con 
l’elGge di lei , ed ella sola spoglia d’ ogni terrena sembian- 
za , e fatta immortai oantrice , mentre gli uomini si affa- 
ticavano con monumenti a renderne perenni le virtù, sigo- 
deva in grembo dell' eternità. 

Molte operette , e romanzi hanno impreso a raccontare 
ed infìorar di vaghi accidenti la vita di Saffo. Quella che 
più meriti di esser mentovata si è del conte Alessandro 
Verri. La bellezza di stile , e le pitture meglio che descri- 
zioni ond' è sparsa la rendon pregevolissima. Le altre tutte 
^ anzi che esprimer le avventure di Saffo non fan che pre- 
M sentarci immagini e passioni ritratte alla moderna. 

^ , 18. 

FbaNCESCO LaTTABI. i0) 
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Sortì i natali non nell’ anno 1370, come si crede dal 
Callemuccio, ma bensì secondo le più accertate notizie, nel 
1371 , alla qnale opinione ben Tolenlieri acconsentiamo. I |e> 
< 9 ( suoi genitori furono Carlo III di Dnrazzo , e Margherita ni- 1 ^ 
^ note della regina Giovanna I. Ella ebbe dalla natura tutte 
^ le belle qualità per incantare gli occhi ed il cuore ; una j0, 
~ beltà che destava sempre mai la sorpresa e l’ammirazione; 
una seducente grazia e certesia che faceala risplendere in ^ 
mezzo a quante eranvi giovinette di angeliche sembianze. Nel ? 
1396 fa da suo fratello Ladislao condotta in Dalmazia , ove 
in queir anno stesso si conchiuse il maritaggio ira lei e Gu- 
^ glieimo figlio di Leopoldo III duca d’ Austria. Per la morte ^ 
^ di Ladislao senza figliuoli, Giovanna rimasta già orba di spo- ? 
^ so, gli succedette e fu con pompa acclamata regina di Na- 
^ poli. Saputosi da Luigi II tale avvenimento, ed avendo rice- i6> 
^ voto l’invito di venire alla conquista, radunato il suo esercì- ÌS* 
^ to, era per passare in Italia, quando infermatosi gravemen- 
te più non potè menare a fine il suo disegno. }g> 

>9 



Digìtized by Google 






— 192 — 



**«**! 

<8( Qnesla sovraim non appena si vide tra le amabili calme )8^ 
^ del trono, che presto si diede ad ogni sorta di piaceri. Rea- ^ 
datasi schiava ora di Pandolfello Aìoppo, suo favorito , ora 
di ser Giovanni Caracciolo , suo siniscalco , più non pensò }B> 
al buon regime de’ sadditi suoi. Bravi allora Sforza (i) pria- 
cipale capitano del regno , e molto celebre per le riporla- g 
le vittorie , il quale spesso recavasi appo la regina per af- ^ 
fari del suo impiego. Questa conversazione ingelosì Pandol- 
fello a segno, che per essere quegli ben vedalo dalla sovrana, 
lo calunniò qual reo di stalo ed il fece arrestare. La roag- 
'gior parte de’ baroni, sdegnala contro Aloppo per quest’atto 
di violenza , menarono rumor grande , e fecero delle vive ì» 
rappresentanze a Giovanna , la quale non solo ridonò la li- ^ 
berta al capitano Sforza, ma fattolo gran contestabile , volle ^ 
che sposasse Caterina Aloppo sorella di Pandolfello , il che ^ 
ristabilì la buona armonia tra i due rivali. 

Intanto i magnati dell’aulico consiglio, reggendo Instato ^ 
infelice al quale andavano incontro i popoli, sollecitarono la 
regina a prender marito, sì per assicurare il trono di una 
prole, come per avere un compagno col quale divider potes- 
se il peso del governo. La sovrana scelse Giacomo di Borbo- 
ne conte della Marcia, discendente per retta lìnea di <|uel S. 
Luigi re di Francia, cui la chiesa mandi preci, offre incensi 
ed erge altari. 

Il conte non ebbe maggior premura che di arrendersi a- ? 
gl’inviti di Giovanna e dei baroni, che aveangli inviato delle 
lettere particolari. Giulio Cesare di Capua, conte di Altavil- ]6> 
la, appena intese che il conte delia Marcia era per entrare 
nel regno, che subito gli uscì all’ incontro facendosi a grida- 
re : Viva il re. Egli non lardò ad informarlo di ciò che pas- 
sava tra la regina ed il dispotico diumvirato. Gli fece capire 



le» 
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(i) Muzio , detto Sforza ebbe natcimenU) in Cotignola della Re- 
magaa. Alcuni lo vogliono facchino , ed altri credono che dalla 
zappa passasse alla carriera delle armi. Fornito non meno di ta- 
lenti che di coraggio, si diede al servizio di papa Giovanni XXIII 
e poseia si arruolò sotte e bandiere di Ladisloo. Ebbe il sopranno. 
ma di Sforza a cagione della sua gagliardia. 
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<8! ch’tra giunto il Icmpo in cui por si dovesse termine ai di- 
^ sordini che laccravauo Napoli , allontanando colai che to- 
^ glieva alla regina il potere di pacifìcare i cittadini , e che 
^ comprometteva il riposo e gl’ interessi di ambo le Sicilie. Il 
^ solo capitano Sforza, che d’ordine della sua sovrana era 
^ andato a riceverlo , lo salutò come conte , e per questo il 
principe non fecegli quell’accoglienza che convenivasi al ca- 
rattere di gran contestabile. Nel d'i to Agosto i 4 <S , Gia- 
como fece la sua solenne entrata nella capitale. Tutta la 
gente de* paesi circonvicini si ail'rettò per vedere il novello 
principe , ed i primi baroni del regno recatisi a porta Ca- 
puana gli offrirono il loro omaggio e Io accolsero sotto un . 
baldacchino di drappo d’oro. La folla ebbra di contentezza ^ 
e di gioia faceva echeggiare l’aria delle grida mille volle ri- ^ 
potute di : Viva il he Giacomo ! Queste voci lusinghiere ^ 
vennero replicate dalla regina Giovanna . allorché il mo- ^ 
narca smontando da cavallo alla porta del Castello nuovo, ^ 
venne da lei accolto e presentato all’arcivescovo di Napo- 
li , il quale dopo breve ed energico discorso li congiunse in |e> 
^ matrimonio. Nè convien lasciare sotto silenzio ciò chedisse la Ì6> 
^ regina dinanzi aH’intera nobiltà del regno. < Signori! Ecco 
t8{ appagate le vostre brame. E questi colui al quale dando la i0] 
<€{ mia mano ho donato anche il cuore. Ura gli dono il re- k 
^ gno. Se havvi persona che non senta il dovere di amarmi , g 
^ noi riconosca per suo sovrano. Ma se per me nudrite quel- 
^ l’ istessa affezione che nn d'i dimostraste a’ miei illustri an- 
tenuti ; se avete nn cuore alto a sentire il pregio de’ bene- 
^ licii , e se finalmente non volete demeritare presso chi tanto 
cg^ per voi fece , riconoscete in Giacomo della Marcia l' arbitro 
^ de’ vostri destini , servitelo negl’ incpntri dubbiosi , e giu- 
^ rategli perenne e stabile ubbidienza s . Le ultime parole della 
^ sovrana furono segnile da un grido di gioia , che dal cen- 
^ tro della sala si propagò al di fuori. 

(8( 11 domani furono a ordine del re arrestati Sforza e 

^ Pandolfello. Quest’ ultimo , posto alla tortura , confessò la 
^ sua tresca con la regina e 1’ ascendente preso sopra di lei. g 
<g{ Fattolo decapitare nella pubblica piazza , detta il mercato, ^ 
<8t }8> 

et ¥ W ìf ìf t» 

Don. Gel. Parte seconda fase. i3. 2 5 
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il re mise Giovanna sotto la cnstodia d’ nn vecchio francese, p 
il quale lenendola in nna continna strettezza non la lasciava 
giammai trattar con nessuno. Questo eccesso dispiacoue ol* 
tre ogni credere a' signori del regno , i quali mal veuevano \0> 
che tutti gli uffizi davansi a* francesi. Fattane nna discreta p 
rimostranza al sovrano , il supplicarono a be/i trattare la ^ 
regina e gli domandarono di vederla ; il che alla maggior ^ 
parte di essi venne permesso. ^ 

Intanto Giulio Cesare da Capua , uomo orgoglioso ed in- !8> 
rasato dall’ ambizione , si arbitrò a riguardare Giacomo co- 
me monarca sconoscente ed ingrato. Da quel momento credè 
che a lui si spettasse il posto di Pondolfello. Andò a visitare )e> 
‘8( la regina , e scioccamente si offrì di ammazzare il re per 
liberar lei dalla tirannia. Finse Giovanna , sebben piena di ^ 
orrore ad una tanta proposizione, e l’ indusse a tornare dopo 
Ire giorni , per meglio ponderare il concertato. Svelò il |3> 
fatto al re , e lo consigliò a tenersi dietro la cortina alla )B> 
venuta di Giulio. Sciagurato ! Questo traditore venne tosto 
incarcerato col suo segretario , e alla fine di due giorni fu- 
<8! rono entrambi destinati all’ ottimo supplizio per ordine del- ^ 
^ l’offeso mo' a ca. 

Un tal fatto destò in Giacomo molti sospetti, che gl’ ispi- ^ 
c8( ravano nel cuore un’ angoscia mortale, e che un’altra volta ig, 
^ fece cangiare l’ augusta faccia della nazione in on teatro di & 
^ sangue. Non vi fu piò persona so cui egli avesse potuto fi- ^ 
M darsi. 1 nomi di alcuni nobili, la cui fama chiara risoonava 
M pel mondo, giacevano in una profonda obblivione seppelliti. 

^ Egli continuò a mantenere la sovrana in restrinzione * e te 
^ volle che fosse costantemente guardata. 

Un di avendo la regina avuta licenza di assistere a certe 
^ nozze di un signore Fiorentino , gran numero di baroni vi 
^ accorse , e quivi Ottino Caracciolo ed Annechino Mormi- te 
^ le , si risolsero di liberare Giovanna dalla penosa schia- Ì8> 
<8( viln di ano marito. Il popolo che da molto tempo non l’a- 
<8t vea veduto , acclamolla. Ella invece di restituirsi al Castello ^ 
^ nuovo , ritirossi a quello Capuano. 11 riscaldamento degli )3i 
^ spiriti arrivò all’eccesso. 11 re Giacomo rimaso senza gente 
«8< ^ 
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^ si chIasG nel Castello dell’ Uovo. La «iltà era già per dive* 

I *® nire il teatro delle scene piò spaventevoli. Mentre il sovrano g 
era ivi assedialo, si segnò l’accordo peroni depose il titolo ^ 
di re , si contentò di quello di vicario del regno , e ne )6i 
mandò fuora i francesi , liberando dalle prigioni il valoroso 
capitano Sforza. ^ 

Giovanna procurò allora di scontare i giorni di sogge- ^ 
zione cbe menati avea. A lei tosto vennero allato indivisi- ^ 
bili ministri e compagni; il fervido bollor dell’età , il genio ^ 
corrotto del secolo , il cupido istinto della tralignata natura, 
i8( Ella in esecuzione del conchiuso trattato , si formò la ^ 
corte di napolitani. Fra questi concesse tutta la direzione g 
^ al suo novello amante ser Giovanni Caracciolo ; cbe fece ^ 
^ gran siniscalco del regno, e reintegrò neirufiicio di gran con- ^ 
<8( testabile il testò citato Sforza degli Attendoli. ^ 

^ Intanto Martino V , il quale era stato dichiarato pontefice 
^ dal concilio di Costanza nel i4i7> sollecitato dal re di Fran- ? 
^ eia , s’ interpose ed ottenne la lilùrazione di Giacomo dalla ^ 
^ prigionia. Fu allora cbe il papa con nn breve, dato al car- 
^ dinal Pietro Mauroceno di Venezia , concesse la facoltà d’in- 
^ vestire Giovanna del regno di Napoli , e di metterle la co- g 
rona in testa , cerimonia che non ebbe luogo che nell’ an- £ 
^ no 1 4-1 9 - Allora fu che la regina restituì alla Chiesa le piaz- & 
^ ze occupate da Ladislao, ^ 

^ Giacomo indispettito , tornò in Francia ove vestì l’ abito ? 
c8t del Santo di Assisi e vi morì nel i438. 

‘SI Ma la lega fatta Ira Giovanna e il prelodato Martino V p 
^ non durò molto tempo. Il celebre Sforza chiamato dal papa 
^ per abbattere Braccio da Montano (i) , tiranno di Perugia, ^ 
« non potè aver soccorsi dalla regina pe’ maneggi del suo a- ^ 



^ (I) Braccio , appartenne alla famiglia de’ Forlebracci di Pe- 

^ nigia. Si mostrò ardente fin dalla sua età più tenera. Entrò 
^ giovane nel mestier dell’ armi. Divenuto capitano si distinse ^ 
^ altamente pel suo coraggio. Eletto generale da’ Fiorentini an- ir 
^ dò contro Ladislao. Sostenne poscia Giovanni XXIII. Egli servì ^ 
c8( vani dominatori. & 

<81 I» 
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manie ser Gianni Caracciolo , il quale essendo divennlo ge- 
loso di Sforza , fece sì che Giovanna non ubbidisse al pon- 
tefice. Questi non tralasciò di risentirsi. Lnigi Illd’Angiò 
fu invilato di rendersi in Italia per tentare la conquista di 
un regno di cui i suoi iHustri antenati non ne aveano potuto 
avere che il titolo. Il duca accettò roflorta , mentre aveva 
di già saputo il pensiero che aveva Giovanna di adottare 
per figlio il duca di Uedfort conte di Richemont , fratello di 
Enrico V, re d’ Inghilterra. Egli nominò Sferza vicerèe 
gran contestabile del regno , e gl’ inviò trentamila fiorini. 

Immantinenli questi venne alla capitale. Ecco armala la 
mano de’ popoli contro la legittima erede di Ladislao. Il prode 
condottiero delle armi, esultando fra le carneficine e le mor- 
ti , stretto nella destra il ferro micidiale , correva a spargere 
in ogni petto le furie civili , ed attizzare il fuoco delle di- 
scordie , e ad irritare i napolitani contro i napolitani. Già 
la regina e ser Gianni alla vista di sì lugubre spettacolo , 
avviliti dal pericolo e frementi di sdegno , vedevano le dif- 
ficoltà di potersi ben difendere. Invano si umiliarono a pa- 
pa lUartino. Giovanna , affine di avere chi la difendesse , 
adottò per suo successore al regno il giovanetto Alfonso V, 
re di Aragona e di Sicilia , a cui promise di consegnare il j 
Castello nuovo e la provincia di Calabria , col titolo di du- | 
ca. Assoldò ancora il capitano Braccio , a cui oltre il soldo j 
dovè dare l' investitura di Capua e dell’ Aquila. Tosto venne ! 
costui con tre mila cavalli. Quale scena I L’esercito del va- j 
loroso Sforza cade al primo tempestar del possente Brac- ! 
ciò. Le armate di Luigi ili e di Alfonso V arrivano quasi ' 
contemporaneamente a vista di Napoli. I seguaci della di- | 
nastia Angioina si recano all’ imboccatura del Sebeto ed ac- ) 
clamano Luigi. Gli ambasciatori della regina vaino a pre- i 
stare omaggio al re Alfonso. Ecco accesa la guerra tra i | 
due rivali. Ecco il popolo , porzione più utile della società, ( 
astretto a maledir disperato In natura ed a bramare la mor- )i 
te. Ecco In pace o la tranquillità lolla alle province , im- 
morse nelle calamità ed in feroci discordie lacerale e divi- ? 
se. I due eserciti vennero a giornata ; ma 1’ esito della me- ^ 
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^ desitna sì decise in favore di Alfonso. Egli fece la sua so- )8> 
^ leone entrata in Napoli il di 8 luglio i 84 i tra le pubbli- ^ 
(0^ che acclamazioni del popolo , e nel giorno seguente volle jg, 
<8( che la regina Giovanna ratificasse con alto pubbico la con* .8» 
^ venzione relativa alla adozione di lui. 

^ Ma non dorò che pchi mesi la buona armonia tra limo- P 
i0( narca Aragonese e la regina Giovanna. Alfonso col farsi jg, 
<8( giurare dalle terre prese , e da’ baroni fedeltà , fece eredcre je> 
^ al gran siniscalco , eh’ egli , anche vivendo la regina , vo- ^ 
^ lesse dell’ intuito rendersi padrone del regno. Memore di ^ 
(9( quanto era avvenuto a Pandolfello , Caracciolo cercò avve- ^ 
<8( lenare l’ animo della regina contro all’Aragonese. Sì studiò i8> 
^ farle credere che di già dovesse partir prigioniera per I- ^ 
^ Spagna. Ella da Gaeta , dove si era col re ricoverata per 
c8t cagion della peste che aflligea la città di Napoli , si portò je. 
^ a Procida dove sì trattenne alcuni giorni , ed indi si rac- 
^ chiuse nel castello Capuano. Alfonso non vedendola ritor- 
(0j nare ben comprese le manovre da ser Giovanni menale ad jg, 
^ elTetlo. Quindi anch’ egli andò a rinserrarsi nel Castello je> 
«8( nuovo , di cui era padrone, ed ove come duca di Calabria, 

^ avendo riunito un consiglio straordinario di stalo , presto 
fece arrestare il suo fatale nemico. jg, 

<8{ Mille furie incalzan la credula cd incostante Giovanna. 

^ Ella crede m glior prudenza il chiamareSforza da Benevento 
^ per liberarla. In mezzo a tante immagini di lotto e di or* 

<8( rore entra in Napoli il prode. ToU'ì timori , tutte le specie }8i 
<8( di affanno s'impadroniscono di questa metropoli sventurata; Ì6> 
^ e mentre ì seguaci di Alfonso fuggirono dalie sne mura , è 
costretto r Aragonese stesso ad assediarsi nel Castel nuovo. ^ 
<8t Fu allora che venne in qualche maniera a stabilirsila calma ^ 
*él tra i Napoletani. Intanto dovendo il capitano Sforza lasciar* 

^ la capitale , volle che buon numero di gente rimanesse al- ^ 
egf l’indicato assedio. Correva già l’anno allorcbègiunse jg, 
<81 in Napoli il capitan Caldera con la sua armata per soccor- }» 
^ rcre Alfonso. Ecco di nuovo messi in palpiti gli animi dei ! 3 > 
^ cittadini , ripigliale le armi dentro la citta , abbellito il tro- 
feo che le mani delle schiera del Caldera innalzavano su jg, 
«t» Ì8> 
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• 8 ( quelle dell’ Aragonese. Con qnesto tristo ap|>arato, COD qne- 
2 sto non piccolo vantaggio ritornò l’ invitto Altendoli e tosto ? 
riaccese nel cnore de’ suoi lo spento coraggio. Egli prende 
la regina ; va in Nola ; la conduce in Aversa. Quivi si fece 
a persuadere la sovrana perchè dichiarasse decaduto Alfonso 
dal diritto di figliuolanza per la sua ingratitudine , e volle 
che surrogato venisse in sua vece Luigi di Angiò. La re- 
gina per riavere il caro ser Giovanni , che Alfonso teneva 
tuttavia prigioniero , contentossi di dargli in iscambio tutti ^ 
^ i prigionieri Catalani ed Aragonesi. Ser Giovanni approvò 
^ la chiamata di Luigi , e specialmente il patto chedovesse a- 
< 8 t vere il solo nome di re. Qual subito cangiamento !... 

^ Quale adozione II... Alfonso diffidando di Napoli , dopo 
^ averne bruciata una porzione per intimorire i Napoletani , 

19 ; è costretto ritornare in Catalogna minacciata daguerra.Egli 
lascia per governatore del regno l’ infante don Pietro suo 
^ fratello. Sforza ch'era andato l'anno i424 all& liberazione 
( 0 { dell’ Aquila assediata da Braccio, che voleva ridurlaal prence 
i 8 ( Aragonese , 0 come dice il Jorio voleva farla sna, si afTogò 
< 8 ! nel fiume Pescara nell’ alto che era per dare aiolo a un pag- 
^ gio a lui troppo caro già vicino ad annegarsi. La flotta 
M Genovese venendo in soccorso di Giovanna , prese Gaeta , n> 
^ Procida ed altri luoghi. Ser Giovanni Caracciolo acquistò la ^ 
città e il principato di Capua eh’ erano di Braccio. Caldura 
^ tosto restituì le terre da lui occupate. 11 solo Castel nuovo 
non fu preso e rimase per undici anni in potere di Alfonso. } 0 > 
w lulanto Luigi entrò in Napoli il dì ii aprile del i 424 in- 
^ sieme con la sua madre adottiva. Ser Giovanni protettodalla 
^ fortuna , che col sorriso amabile della compiacenza lo rignar- 
cs; dava , era divenuto non meno eccedente che intollerabile. 

< 8 | Egli temendo che Luigi non acquistasse tanto potere da es- 
sergli nocivo , trovò modo di occuparlo e di ritenerlo nel- 
r acquisto e nel possesso del ducato di Calabria , che tosto 
gli fece donare. Pretese per sé il principato di Salerno e il 
ducato di Amalfi , eh’ cransi tolti a’ Colonna di Roma. Fa 
^ quella la prima volta che non essendo state accolte le sue 
S dimande si fece a malmenar con parole ingiuriose l’ amante }e> 
< 8 ( 
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«8< regina , la quale ne pianse amaramente. Chi l' odiava, e 
^ partìcolarmeole la più aùibiziosa duchessa di Sora, non la- 
2 sciò di far vedere in questa occasione alla sovrana lo sialo 
<8( infelice in cui l’avea ridotta questo superbo cortigiano.Ot* 

^ tenuto r ordine del suo arresto , gli emuli ne fecero se- 
^ guire la morte tragica , scusandola perchè si era il reo 
posto su la difesa. Giovanna a tal notizia si dispiacque , 

(é( ma poscia avendo ordinata la confisca dei beni del suo ri- 
^ belle , si fece a concedere indulti ai congiurali. 

^ Intanto Alfonso , intesa la morte di ser Giovanni , venne 
M in Ischia ove attendeva gli effetti della duchessa di Sessa, 

<8( la quale erasi compromessa di procurargli la nuova ado- 
^ zione. Vane speranze I Egli fu costretto a ritornarsene in 
^ Sicilia. La regina mosse guerra al ricco Gianuantonio Or- 
<8; sini principe di Taranto , ascoltando le pessime insinuazioni 
^ de’ suoi consiglieri gelosi delle ricchezze c del poterediqnel 
signore. 

Luigi stando in Cosenza , anche dopoiltristoavvenimento 
di Caracciolo , fece sua sposa Margherita , figlia del duca 
di Savoia. Ma nell’anno i434 la morte acerbamente sciolse 
il nodo della lor coniugai tenerezza . Luigi cessò di vivere 
senza prole. Giovanna soppravvisse a lui appena tre mesi. 
Ella mancò il dì 2 febbraio i435 , contando anni sessanta- 
cinque di sua vita. Il suo cadavere fu riposto nella chiesa 
^ della SS. Annunziata in un sepolcro di semplice struttura, 

^ in tal guisa per suo espresso comando costrutto. Non fece 
^ mai figliuoli. Col suo testamento istituì erede del regno Ite- 
nato duca d’ Angiò, fratello del defunto Luigi. Nominò i- 
nollre sedici baroni tra i suoi consiglieri e cortigiani, allin- 
chè governassero il regno durante l’ assenza del successore . 

Sono varie le costituzioni che Giovanna emanò. Ella ri- 
dusse a miglior forma i riti del tribunale della gran corte, 
tribunale , al dir del dotto Arrighi , stimato supremo, non 
solo della capitale ma di tutto il reame. Di più fece passare 
per legge generale del regno la famosa prammatica detta 
r ilangeria. Essa fu promulgata in grazia di Caterina Filan- 
geria, sorella di Giacomo conte dì Avellino e moglie di ser* 



a 9 « 



Digìtized by Google 




— 200 — 

<« . . ^ . , . . ^ 
< 8 i Gianni Caracciolo , e si rendè di pubblico diriUo nel i 4 i 8 ^ 

^ Islilu'i ben anche lo stabilimento de’ collegi , dei dottori e ^ 

^ dei mcdrci destinali a conferire la laura dottorale. 

I Le maggior parte degli storici taccianoqnestaprincipessa ) 8 > 
di essere stala oltremodo incostante. Per tale cagione videsi 
il 800 scettro agitato , c per conseguenza contaminato col g 
sangue. Ella pel giro de' suoi anni nel lezzo d’ ogni vizio jg, 
miseramente immersa , altre fiamme non raccolse in petto, )gi 
se non quelle , che guasta natura desiar suole in cuor di ^ 
giovane ardente e licenziosa. Infelice colui che lasciatosi in 
cg> preda a’ suoi capricci più non sente il freno delle morali }g> 
^ istruzioni. E allora cir esso trova ne' disastri del disordine ) 6 > 
^ la punizione de' snoi errori. E allora che tutte le disgrazie ^ 
^ piombano tosto sopra di lui , e la irreligione seguita da tutti ^ 
( 8 ( i flagelli prende il Inogo della verità , e dà all' universo i* ) 6 > 
^ Dorridito la più terribile delle lezioni , ed il più formidabil ^ 
^ dogli esempii. E allora in fine che quanto mai può farsi ^ 
^ su la terra non tende che a chiamare tutto le conseguenzec ^ 
c 8 ( gli orrori del regno del delillo , ed a fartrionfaresaleruine 
^ dello stato e della chiesa le agitazioni più atroci ed il più ^ 



abominevole sagrilegio. 



Nicola Morelli di Gregorio. 
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BXGINA. B’ EGITTO 



Questa celebre donna era figlinola di Tolomeo, XI detto 
Aalete. Il testamento di sno padre la lasciò all’età didicias- 
sette auni erede del trono insieme a sno fratello Tolomeo 
XII , cbe secondo il costarne dell’ Egitto ella dovea sposare. 

Più provetta di lui credette essa di p<^er reggere sola le re- 
dini del governo ; ma il giovane re , eccitato da’ suoi cor- 
tigiani , volle escludere Cleopatra dal trono , e questa prin- 
cipessa fu obbligata a ritirarsi nella Siria , ove ranno nn 
^ esercito per marciare contro al fratello. 

(0{ Gli è verso quest’ epoca che quell’ istesso Tolomeo spense 
^ Pompeo ; e Cesare benché dovesse essere satisfatto di essere 
^ stato liberato da un si potente avversario , pure concepì 
^ nn odio ed un disprezzo profondo per questo principe. Ce- 
^ sare nutriva virtù e passioni che la vincevano sui propri 
^ interessi , ed è pinttosto col genio che coi calcoli , che 
^ egli riosciva in ogni cosa. Tolomeo Aulete avea nomi- 
^ nato il popolo Romano tutore de’ suoi figliuoli; Cesare pre- 
tese di esercitarne tnlt' i diritti come dittatore, e si dichiarò 
<8; ’ìè> 

Don. Cet. Porle secondo Esse. i3. s3 
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^ giudice delle contese insorte fra Tolomeo e Cleopatra. Qoe- p 
<8( sia principessa si affrettò di spedire an legato ad Alessaa* ^ 
^ dria per aifonderla ; ma Cesare le fece dire che Tenisseella ^ 
^ medesima senza metter tempo in mezzo. Siccomeellalemeva 
di essere riconosciuta entrando nella città , pregò '“Apollo- 
doro , quello de’ suoi amici in cui ella avea maggìorfidaa- 
za , d’ iuTolgerla in un tappeto e di trasportarla così snlle ^ 
sue spalle fino nella camera di Cesare; e questo arditoscal- 
trimento le valse il cuore del romano conquistatore. Ì6> 

Da ciò che dicono Plutarco , Appiano d' Alessandria e 
Dione Cass o , sembra che ella non fosse fornita di nnabeltà ^ 
sorprendente ; ma il suo spirilo e le sue grazie spandeano 
tante attrattive su di lei , che riusciva difficile il resisterle. 

Ella parlava tutte le lingue , riuniva le cognizioni piò este* 
se , e possedea sovra tutto I’ arte di sedurre. Avea rice- 
vuto dall' Oriente un abitudine alla magnificenza che sog- 
giogava la immaginazione ; e le sue costanti relazioni colla <8> 
Grecia aveano fatti in lei germogliare i vezzi più lusinghieri 
del lingnaggio e delle sue seduzioni. Cesare ne fu talmente ^ 
preso , che il domani volle che il fratello di lei dividesse 
il trono e con essa si rappattumasse. Questogiovaneprìncipe 
maravigliato di veder Cleopatra nel palazzo di Cesare , ed g 
indovinando agevolmente con quali mezzi ella avesse sedotto 
< 9 ( il suo giudice , corse subitamente alla pubblica piazza gri* 

<8! dando che egli era tradito. Eccitò in siffatta guisa una se- 
^ dizione ; e Cesare non la potè quotare che provando al po- 
^ polo , che egli non aveva fatto altro che eseguire il testa- 
i8( mento di Tolomeo : ma l’ eunuco Fotino , i cui disegni e- 
rano rotti da un tale accordo , unitosi con Achillas gene- ^ 
^ rale egiziano , fece avanzare segretamente alcune schiere ^ 
^ per sorprendere Cesare, che aveva con se pochi soldati. 

^ Benché assediato nel suo palazzo (i) , il dittatore seppe IB* 

^ (I) Durante questo assedio i soldati romani diedero il fuoco g 

^ ad un'quartiere della città ; l’ incendio si estese fino al Dru* 

^ chione , che conteneva la ricchissima biblioteca fondata da To- )e> 
^ lomeo F.iadelfo : quarantamila volumi furoiiA preda delle fiam- 
« 
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^ difeadervisi .e vi si mantenne Cache avendo ricevuti dei || 

soccorsi dalla Siria ruppe gli egiziani in nn combattimento ì 
in cui peri il giovane Tolomeo , che si annegò nel Nilo. AI- ^ 
lora Cesare potè senza ostacoli coronare Cleopatra ; la col- ) 
locò sai trono , facendole sposare il sao giovane fratello ) 
che non avea che nndici anni , e partì in seguito benché ( 
con rammarico per terminare di sottomettere le reliquie del 
partito di Pompeo. Cleopatra partorì poco tempo dopo un ! 
Cgliuolo eh’ ella nomò Cesarione. Tornato Cesare a Roma ; 
(l'anno 46 prima di Cristo) e visitato da Cleopatra e dal ‘ 
giovane sposo di lei , la ricevette neV suo palazzo ; io fece ' 
insieme al marito annoverare fra gli amici del popolo ro< 
mano : e pose le statue d’ oro di Cleopatra accanto a quelle 
di Venere nel tempio che egli eresse a questa dea. Tali o* 
nori dispiacquero ai romani : la regina dell’ Egitto ritornò 
bentosto ne’ suoi stati , ed essendo Tolomeo pervenuto al* 
r età di quattordici anni , lo fece avvelenare- per rimanere 
dispotica signora del reame. 

Allorché la morte di Cesare diede origine ad nna novella 
guerra civile nell’impero, Cleopatra fu accasata di aver 
^ mandati soccorsi a Bruto ed a Cassio. Marco Antonia nel 
<8( partire per la guerra contro i Parti le ordinò di portarsi in 
^ Cilicia per ispiegare la sua condotta. Sembra che impren- 
^ dendo questo viaggio Cleopatra si sia curata piuttosto dei 
mezzi coi q^nali piacere , che di quelli con cui si potesse giu* 
^ stiRcare. Ella montò un vascello la cui poppa era d' oro 
^ e le vele di porpora ; Cleopatra squisitamente adornata , 
giacea sotto di un padiglione ricamato d* oro ; le sue don- 
zelle, di una beltà sorprendente ancor esse, vestite a foggia 
di Neceidi e di Grazie, se ne stavanoaltra al timone, altre 



me. Plutarco narra questo avvenimentoconqualcbediversità ; 
e dice , che insistendo i nemici per torgli la flotta , si trovò 
costretto di liberarsi da un tale rischio con appiccarle ei me- 
desimo il fuoco , il quale scorrendo dal luogo delle navi an- 
che alla gran biblioteca la inceneri. Plutarco vita di Ces»re. 



II. TRAJOUTTOna. 
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<fl{ presso i rematori che movevano i remi di concerto a snon cp 

‘St di flauto Doito alle siringhe ed alle celere : le rive erano 5e> 
^ tutte piene dell’ ammirabile fragranza che spargevano! molli ^ 
^ limiami. In tale guisa Cleopatra rimontava il Cidno , come je> 
f» se fosse Yenerecbe uscissedaU'onde per andarea visitar Bacco >e:> 

2 conquistatore dell'Asia. Un popolo immenso teneva le doe 
^ sponde del fiume , ed era inebbrialo dalla musica, dai pro- 
^ fumi e dalla bellezza della regina. In mezzo a questo uni- 
<8( Tersale entusiasmo Cleopatra approdò a Tarso. Antonio , 

^ che allora slava amministrando la giustizia , restò solo sai 
^ tribunale co’ suoi littori. Egli fece invitar Cleopatra a por* 

<8; tarsi da lui ; ma la regina scusandosi colle fatiche del viag- 
<8( gio , lo fece pregare che accettasse nn convito sul vascello 
^ su coi era approdata. Cleopatra trattò il triumviro magni- 
^ ficentissimamente , ed allorché egli dal suo canto volle ac- 
coglierla, fece vani sforzi per sorpassarla nella sontuosi- 
tà . (i) Sedotto bentosto da tanti vezzi fu preso da una pas- 
sione per lei ancora più violenta di quella di Cesare , po- 
sciachè fu cagione della sua mina. Ciò che sopra ogni altra 

(I) Plinio racconta , che in uno dei conviti dati da Cleopatra 
^ ad Antonio , ella volle provare al snoamanteche /osorpassava 
^ in magnificenza , e che ella potea spendere fino a dieci milioni 
^ di sesterzi in una sola cena. Antonio credette la cosa impos- 
sibile e disfidò la regina a farlo. Dessa allora distaccò dallesue 
c 0 ( orecchie due perle di una enorme grossezza ; si fece portare 
una coppa piena di aceto ; entro vi fece sciogliere una di que- 
ste perle e la inghiottì ; ella si disponeva a sacrificar cosi anco 
r altra perla ; ma Planco giudice della scommessa glie la tol- 
se di mano , dichiarando che Antonio era vinto. Questa se- 
conda perla fu conservata con grande cura e trasportata a llo- 
ma dopo la morte di Cleopatra ; essa fu in seguito divisa in 
^ due e posta nelle orecchie del simulacro di Venere nel Pan- 
^ theon. Si vegga a questo proposito un libro che ha per titolo: 

^ Oftera istorica e chimica , nella quale si esamina se e certo che 
^ Cleopatra , abbia disciolta subitamente la perla , che si dice che 
^ ella ingliioiti in una festa. Parigi 1 74i3 in 8 , e le Osservazioni 
^ di Uieux du iladier sopra questo libro ncìGiornaledi F erdun, 
iX agosto 1749. il traduttore. ^ 
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^ cosa decsi rimproverare a Cleopatra, si è d’ aver ammollilo 
^ il carattere di Antonio. Questa donna che mostrò magnani- 
^ mila in alcune circostanze della sua vita , non seppe riporre 
c8( la sua gloria in quella dell’ oggetto che scelto avea ; ella 
^ non cessò di preferir sè medesima a colui che amava ; e 
^ questo è per una femmina un cattivo calcolo non meno che 
^ un indegno sentimento. Antonio rinnnciando temporalmente 
<» alla spedizione progettata contro i Parti , la seguì inEgitIo 
2 ove passarono il verno in mezzo alle feste. Conformandosi 
S oi gusti di Marc’ Antonio , la figliuola di Tolomeo si dava 



in preda insieme di lui ai piaceri i piò dilicati, ugualmente 
che ai diletti piò ignobili ; dessa lo seguiva alla caccia , 
giocava ai dadi , e percorreva le contrade con lui per a- 



^ dire i discorsi del popolaccio d’Alessandria celebralo per Par- 
M gaiezza dei molti. Antonio fu finalmente costretloadabban- 
^ donare 1* Egitto ; le contestazioni con Ottaviano lo chiama- 
^ tono in Italia , ove la riconciliazione dei due rivali ridonò 
^ per un istante la pace all’ Universo ; ed Antonio sposò Ot- 
^ tavia senza cessare di amar Cleopatra. 

^ Gli avvenimenti che si succedettero gli unì agli altri, im- 
^ pedirono a lui per alcuni anni di rivederla in Egitto ; ma 
c« dopo la sua infelice spedizione contro i Parti , verso l’ an- 
« no 36 prima di Cristo , nella quale fu in procinto di subire 
^ il destino di Crasso , Cleopatra venne a cercarlo nella Fe- 
^ nicia , ove egli aveva ricondotto le reliquie del suo esercito; 
^ e i due amanti ripigliarono insieme il cammino deU'Egilto. 
<8( Obliando tutto ciò che aveva promesso ad Ottaviano , tutto 
^ ciò cbe doveva alla sua sposa , Marc’ Antonio si diede nuo- 
^ vamenle in preda alla licenza ed ai capricci di Cleopatra. 
c8( Volendo darle lo spettacolo di un trionio , ed avendo con 
<8( astuzia fatto prigione Artabazo re dell’ Armenia lo presentò 
^ incatenalo a Cleopatra assi^ su di nn tribunale alla foggia 
^ di un magistrato romano. E in questa occasione che egli 
<8t diede al popolo d’ Alessandria nn convito nel Ginnasio , ove 
^ fece innalzare molti troni d’oro , due piò alti per lui e per 
^ Cleopatra, gli altri pe’suoi figliuoli. Ivi egli fece proclamare 
cg( Cesarione re dell’ Egiho e di Cipro con sua madre, e dispo- 
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oendo anche dei regni che dorerà conquistare , segnò gli 
stati che egli iissara ai figlinoli che avrebbe aruti dalla re- 
gina. Siccome costei si pregiava di proteggere i dotti, così 
egli fece trasportare ad Alessandria la ricca biblioteca che 
Eumune arerà raccolta in Pergamo , composta diduecento 
mila rolumi. Tutte queste disposizioni di Antonio al panche 
la sua condotta gli suscitarono molti nemici in Roma. An- 
gnslo principalmente , irritalo daisoccorsicheCleopatradara 
al partito del suo rirale , fece decidere la guerra contro di 
lei nell' assemblea del popolo. Così il nome di una donnari* 
SQonara nel rasto impero dei romani. 

Tutto annunciara una guerra cirile; Antoniorisi preparò; 
e raonato un esercito abbandonò 1’ Egitto. Cleopatra lo se- 
guì in Grecia , Alene decretò i più grandi onori a questa 
principessa , ed Antonio si compiacque di presentarsi in- 
nanzi a lei come cittadino di quella città per portarle il tri- 
buto degli omaggi dei suoi abitanti. Orazio appella Cleo- 
patra un fatale portento. II suo impero sopra di Antonio era 
assolato , ed ella se ne servì per soddisfare le sue passioni 
odiose , facendo perire in Efeso la sua sorella Arsinoe di 
cui era gelosa. Intanto Antonio non s’ induceva giammai 
a sposarla , sia che non si potesse risolvere a sacrificare 
la sua moglie Ottavia , angelo mediatore fra Ottaviano e 
lui , sia che non volesse incorrere nello sdegno dei romani, 
che non potevano soffrire che uno de’ loro concittadini spo- 
sasse una straniera. Si hanno altresì delle lettere d Antonio 
nelle quali egli parla alla sfuggita de’ suoi vincoli con 
Cleopatra , credendo dissimulare così con noa finta noncu- 
ranza il potere eh’ ella esercitava realmente sopra di lai. 
Finalmente giunse il dì in cui questo funesto potere si do- 
veva manifestare. Nella battaglia d’ Azio data da Cesare 
Ottaviano contro di Marc’ Antonio , allorcbà secondo 1’ e- 
^ spressione di Properzio t le fobze del mondo lottahono 
^ INSIEME > , Cleopatra accostumata alla mollezza dell'oriente 
non sapeva più affrontare i pericoli , benché ella avesse an- 
^ cora r energia necessaria per darsi la morte ; lo spavento |! 
^ occupò l’anima di lei nel mezzo della pugna. Ella fece v 
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<8j dar volta alla sua nave , e le sessanta galere egiziane col* Ì6> 
^ locate negli ordini imitarono l’esempio della sua. A qnesta 
3 vista Antonio turbato non potè trattenersi dal segnireCleo* ^ 
« pntra e dal montare sul vascello che la portava : ma ap> ;g> 
^ pena vi fu egli accolto , che oppresso dall’onta e dal penti* 

^ mento , si pose presso il timone colla testa nella mano e ^ 
2 stette tre giorni senza voler parlare a colei per la quale & 
w tatto aveva sacrificato. Giunto appena ad Alessandria si 
^ immerse di nuovo nelle delizie che Cleopatra non cessava 
^ di preparargli ; i due amanti ed i loro amici erano appel- ^ 
lati ( LÀ COMPAGNIA DELLA VITA INIMITABILE » ; ma essi ^ 

cangiarono questo nome in un altro greco che significa |b> 

C COLORO CHE SONO DELIBERATI DI MORIRE INSIEME i . 

Cleopatra giudicava rettamente della situazione di Ao* 
ionio , ed i successi sempre crescenti di Ottaviano non le 
permettevano alcuna illusione sull’avvenire. Cosi mentreella j0* 
passava la sua vita fra le feste , e prodigalizzava a Mar- g 
c’ Antonio tatti i piaceri del lusso e delle belle arti, ella facea ^ 
esperimentare sugli animali ed anco sugli schiavi diversi 
veleni , onde ben conoscere quello che cagionava minordo- ìj 
lore. V’ hanno molti esempi presso gli antichi di questo mi- g 
scuglio di serio e di frivolo , che faceva godere voluttuosa* £ 
mente della esistenza preparandosi alla morte. Siccome & 
essi non avevano speranza alcuna al di là della tomba, così i8> 
trangugiavano la coppa della vita , e non cercavano di 
prepararsi col raccoglimento interiore alla immortalità del- ^ 
l’anima. La civetteria era presso di Cleopatra nna gran- » 
d’ arte che si componeva di tutti i mezzi che la politica , la g 
magnificenza reale e la coltura poetica dello spirito possono g 
dare. La forza della sua animasi scorgeva nei casi a cui la £ 
sottoponeva la sua ambizione di piacere ; esponevasidessaal* 
r amore siccome un uomo alla guerra , e simile ad un duce 
intrepido ella si preparava a morire, seia fortnna non favoriva £ 
il fortunato suo destino. & 

Alcuni istorici hanno pre'e'o che Cleopatra trattasse se* 
gretamente con Ottaviano e tradisse Antonio. È impossibile g 
il supporre , che nna persona la quale disponeva a suo ta* 



L 
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*81 , . 16 » 
<8( lento di un carattere così sottomesso come era quello di An- Ì8> 
Ionio , plesse desiderare di vederlo soppiantato dall’ astuto 
Ollav'aoo ; ma è probabile eh’ ella abbia cercato di as»cu« j0, 
rarsi prima alcuni riguardi dalla parte del vincitore. Sarebbe ;e> 
stalo più nobile divisamentovli non volerne alcuno ; ma ella 
aveva de'figliuoli e bramava di conservar loro il trono ; d’al- g 
tra parte il carattere di Cleopatra era personale; ella faceva* jg, 
servire alla sua ambizione tult’ i doni che la natura le avea )&> 
prodigalizzati. Ben si sa per quali motivi ella si unisse prima 1^ 
a Giulio Cesare; si cattivò dappoi il favore di Sesto Pompeo, 
che fu per qualche tempo padrone del mare : e poscia pose 
tutte le sue cure nel piacere a Marco Antonio , e ottenne tutto 
dalla sua debolezza (i).Se ella avesse trovate le medesime di- 
sposizioni in Ottaviano, è probabile che non si sarebbe data 
la morte. Ella concepì il gigantesco disegno di far passare 
i snoi vascelli per terra attraverso l’ Istmo di Suez lino al 
golfo Arabico, ove ella avrebbe potuto imbarcarsi per le lo- 
ft } Lo storico Giuseppe rimproverava a Cleopatra di aver 
proGltato dell' impero cne avea sul curre di Antonio per far 
morire molti signori della Siria, e Lisania figliuolo di 'lolomeo 
principe dell' Iturea, i cui stati e beni ella desiderava di avere. 

Ma indarno ella tentò di spogliare i re dell'Arabia e della Giu- 
dea ; Marc' Antonio non volle acconsentirvi ; ma le donò la 
Fenicia , la Celesiria , una parte della Cilicia e quella provin- 
cia della Giudea che produce il balsamo. Cleopatra ebbe altresì 
la pretensione e la speranza di regnare un giorno in Roma , 




che Iddii non potevano ingenerare che Iddii , cosi Antonio e 
Cleopatra diedero ai loro figliuoli i nomi di Luna e di Solt. 
Nelle medaglie che in gran numero ci restano di questa prin- 
<8( cipessa , ella prende in alcune il titolo fastoso di regina regum 
^ filiorum regum ; in altre quello di nuora dea. Il suo ritratto 
^ trovasi talvolta nel rovescio di quello di Marc' Antonio , e non 
^ ci dà r idea della bellezza , di cui la posterità si compiacque 
(9; di adornarla. 

c8{ Il TRADUTTÒnB. 

«f, 



je« 

8> 

8 » 

!e> 
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< 9 { die ; alcune delle sue navi passarono realmente ma furono »> 
^ bentosto arse dagli Arabi. ^ 

^ Inlanlo Ollaviauo si avanzava nell'Egitto dalla parte della 
Siria. Cleopatra fece editicare presso del tempio d'iside in ;e>' 
c8{ Alessandria un monumento , in coi ella nascose i suoi te- ÌB> 
^ sori, e di cui volea servirsi come di proprio sepolcro. Era 
^ un bisogno dell’anima presso i re egiziani il lottare contro £ 
la morte , preparando su questa terra un asilo quasi eterno 
alle loro ceneri. ’ ^ 

^ Allorché Antonio fu sconfitto nell’ultima battaglia data ^ 
^ contro di Ottaviano ^ Cleopatra si chiuse nell’ edificio che & 
M conteneva tutte le sue ricchezze , e fece spargere il gri- -8>: 
^ do della sua morte , affinchè l'amore di Antonio non l’-at- 
^ laccasse più alla vita. Infatti a questa novella egli si trafisse, ^ 
(Qj ma siccome non morì subitamente , così ebbe tempo di sa- g>' 
^ pere che Cleopatra vivev’ ancora , e si'fece trasportare nel- B> 
^ l'asilo che dessa si era scelto. Ma Cleopatra egoista perfino ^ 
^ nella sua tomba, non volle che si aprissero le porte, temendo 0,' 
C0' che i satelliti di Ottaviano non le occnpassero , e trovò il 0i 
<8( mezzo d’ introdurre Antonio moribondo , col soccorso delle !8> 
^ corde che ella é le sue ancelle tiravano suso per la finestra. 

^ Ella prodigò le cure più tenere a Marc’ Antonio , ed uno |0, 
c» di questi illustri sventurati ebbe almeno la soddisfazione di }gk 
(S| morire nelle braccia dell altro. Ottaviano reputava cosa di 
^ grande momento il prendere Cleopatra viva , perchè ella se- ^ 
2 gnisse in Roma il suo carro trionfale. A forza di astuzie e- ^ 
i8( gli venne a capo di far penetrare i suoi soldati nel mona- p 
<d{ mento in cui ella si era chiusa. Posoiacbè ella lo seppe voi- 
^ le uccidersi ; ma i soldati romani vegliarono con barbara ^ 
^ cura sulla sua vita. Ella fece chiedere ad Ottaviano la per' 

«8( missione di rendere i funebri onori a Marc’ Antonio ; egli w 
^ vi acconsentì. Perchè i funerali fossero sempre più magni- P 
^ fici , ella profuse tutti i tesori che le restavano . e prodiga- ^ 
^ lizzando il più caro di tutti , la sua bellezza , si ammaccò j3i 
il seno ed il viso sulla tomba di Marc’ Antonio. E'in questo g 
^ stato che Ottaviano l’andò a visitare ; ella era coricata in 
^ un letto ^disadornq , le sue gote erano livide , le sue labbra & 
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Iremanti. All’aspetlo del signore dell’ nnirerso^si risovvenne 
del magno Cesare, che era slato sommesso a’ snoi vezzr , 
e richiamò qoesta rimembranza alia memoria del sao suc- 
cessore. V’ha presso alcnne donne come presso agli ambi- 
ziosi nna specie di presislenza nel bisogno di piacere , che 
sopravvìve a tulio. Pnò dunque darsi che Cleopalra sentisse 
In brama di cattivarsi Ottaviano , adonta del dolore sincero 



ch’ella dedicava alla memoria di Antonio. Erti dessa una 
dònna nè del tutto sensibile , nè del tutto ingannatrice : un 
miscuglio dì tenerezza e di vanità facea di essa nna perso- 
na di due caralleri , come sono per lo piu gli esseri agitali 
dalle passioni della vita. Checché ne sia, le lusinghe di Cleo- 
patra non fecero impressione sul cuore di Ottaviano; giacché 
egli nulla avea d’involontario neU’anìma, e manteneva colla 
prudenza ciò che Cesare avea acquistato coU’nrdiraento. Ot- 
taviano s’intertenne per lunga pezza con Cleopatra ; ma nè 
le sue preghiere nè le sue grazie non iscosscro i crudeli dì- 
vìsamenti ch’egli contro di lei avea formali. Sforzossi sol- 
tanto di nasconderli a lei , e dal suo canto ella gli dissitna. 
lò la risolnzione che avea presa di morire : perchè non po- 
lendo piacersi a vicenda tentavano d’ingannarsi, lostruita 
Cleopatra che Ottaviano si proponeva di condurla con lui 
fra pochi gioroi , ottenne il permesso di versare ancora delle 
libagioni sulle ceneri di Antonio. Colà distesa sulla sua tom- 
ba , premendo contro il suo petto la pietra che lo copriva , 
gli rivolse queste parole conservateci da Plutarco. « 0 ca- 
ro mio Antonio , poco è che io ti ho seppellito con questo 
mie mani che erano ancor libere, ed ora ti fo queste li- 
bagioni , essendo già fatta sciiiava e custodita, acciocché 
nè col percuotermi , ne col piangere io non guasti questo 
mio corpo in servitù già ridotto , e riservato al trionfo elio 
menerassi di te. Non aspettare di ricevere altri onori che 
questi spargimenti , i quali sono gli ultimi che avrai da 
Cleopatra condotta via prigioniera. Imperciocché fìuché 
noi fnmmo in vita amendue , non vi fu cosa alcuna che 



disgiunti ci abbia ; ma per la morte v* ha pericolo che 
noi cangiaipo reciprocamente paese, giacendoli qui la che 
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<8! je>. 

«Si romano sei, e dovendo io svcnlnrafa giacere in Italia: qne- Je>. 
^ sto solo toccandomi della tua patria. Ma se gli Dei che ivi ^ 
^ sono hanno qualche forza e potere ( mentre qae’che son qui g 
<8( ci hanno traditi) non voler lasciar viva la tua consorte , e ;e> 
fa che io sia qui nascosta e seppellita insieme con te , io }6r 
^ che fra infiniti mali che soffrire deggio , non ho verun altro 
^.si grande e sì grave , come questo breve tempo che senza 
<8{ te sono vissuta d • i0». 

•SI Una tale preghiera si verificò ; Cleopatra trovò il mezzo i8» 
^ di farsi portare dei fiori , sotto i quali era nascosto un aspi- 
^ de , e la morsicatura di questo rettile la liberò dalla vita 
^ e dall’oltraggio che le preparava l’ orgoglio di Ottaviano. 

(di Le sue ancelle Ira e Carmione si diedero la morte con 
^ lei. Quasi mai presso gli antichi un personaggio illustre 
spirava solo ; l'entusiasmo de’servi pei loro padroni onorava 
la schiavitù, dandole tutt' i caratteri di devozione. Cleopa- 
tra mori in età di trentanove anni dopo averne regnati ven- 
lidue, e quattordici insieme ad Antonio. Ottaviano fece por- 
tare in mezzo alla sua pompa trionfale l’immagine di CleO' 
patra con un aspide sul braccio ; ma egli permise almeno 
ch’ella fosse sepolta con Antonio. 
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madama di Stiel IIolstein. 

( Trad. di A. Levali. ) 



se» 

se*: 

Se»; 

Se» 

Se» 

se» 

se* 

se*, 

se» 

se*. 

ie* 

Se* 

Se»' 

se» 

Se* 

se» 

se» 

Se^ 

se» 

se» 

Je> 

se» 

se» 

se» 

se» 

se» 

se» 

se» 

se» 

«» 

se» 

se» 

se» 

s® 

•e». 






Digìtized by Google 




— 212 — 



fS(SLS^S^SfSLS[5LS^Si^SkSi.S^SLS^S^&.&SiS^^kJli.SlJb.S^Si.Si.Sk.SLSlS8 

^ ' !6J 

«( »> 

58f i8> 

«8< ■ |e> 

<8( 

«I . ie> 

«8{ . . J8> 

^ ie> 

«« ■ ' ie> 

«8{ ’ |8> 

«»! ■ . ie- 

«8i )e» 

«8^ » 

») 

<« ie> 

<8( ») 

»> 
!e> 
ìe^ 

«8( »> 

«8< >6J 

«{ Ì8: 

«< )e> 

«8( »> 

»> 



« 8 { 

«s; 



«( 



«f 

< 8 { 

«« 

« 8 < 

« 8 ( 

« 8 ( 

< 8 ; 

« 8 ( 






Digilized by Google 





W1\e. 







Digitized by Google 






«8! 



miRIA MTONlim 



_ 213 - 

d» »' 

Ì8> 

»> 
i8> 
S8» 
ie> 
»> 
)8> 
W» 

le* 
)8> 

. »> 
ìe. 
i8> 

«8( ìs* 

■e; 

<8i 
«8< 

<91 



«8( 

«8A 

«8< 

Si 

«8{ 

«( 

<«A 

*8; 



La vita, e piò la fine di questa infelice donna, fa prìQ- 
^ cipio a un periodo di follie, di trambusti, " ‘ 

^ giustizie , dì terrore , di spavenlo, di ass 



di stranezze, d'in 
assassini, di sangue, 
che indarno in tutta la storia del cuore umano se ne po- 
trebbe rinvenire una simile. Molti storici parlarono di que- 
sta sventurata, e tutti con le lacrime del dolore. Sciagurata 
donna ! Di sangue imperiale , consanguinea di re, sul più 
c8| bel trono del mondo , non ebbe mai altra colpa che quella 
di essere vissuta in tempo della peggiore sfrenatezza umana. 
^ Maria Antonietta Giuseppina Giovanna d’ Austria er'a fì- 
i0( glia dell’imperatore Francesco, e di Maria Teresa, quella 
c8i celebre legislatrice, di cui l’Gnropa intera va superbissima. 
^ Nacque Maria Autonietta ìu Vienna a' 2 novembre 17^5. 
^ La sua educazione fu immensamente squisita. I primi insti- 
tutori dell' impero ebbe a maestri ; Metastasio fu fra co- 
<81 storo. Ultremodo bella aveva un’anitna informata a molta 
‘8( gentilezza. Alla della persona, di parti armonizzate delica- 
^ tamente , fronte spaziosa , occhi vivi, scintillanti, con un 
(0| guardo eloquentissimo , una voce assai melodiosa , bella 
<é( bocca, c sempre , o nella gioia 0 nel dolore , atteggiata al 
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^ sorriso. Sempre ponderatamente giudicavaerispondeva, sen-' 

^ natamente docile, gentile in ogni movimento del corpo o ^ 
(9{ della mente, non è meraviglia se la coltura in lei allignasse ìb» 
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^ prorondamenle. Sapendosi destinala a un Irono , forse oie- 
^ raviglia se all’età fresca di i 5 anni avesse alla perizia ne- 
(0f gl’ idiomi francese, italiano e Ialino, nel disegno , e nella 
c8( nasica, e fosse suificientemente addentro nelle arti di regno. 
*8( La sua fama correva intanto per l’Europa, e molti sovrani 
2 ambirono quel cuore, se non che vinse Luigi VX di Francia, 
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che oltenevala pel figliuol suo, e a iG maggio 1770 incon- 
tratala a Compiègne, presentavala egli medesimo al Delfino. 

Fin dal nascere di questa infelice , molti sinistri aveanle 
preconizzata la sventura. 11 dì ch’ella nasceva era Lisbona 
subissata per terribile terremoto. INel tempo che a Versaglia 
compievasi la cerimonia nuziale un turbine violento scop- 
piò con tal furia, che tutta Parigi fu immersa nel lutto. Ce- 
lebrandosi il 3 o maggio le solennità del matrimonio, furono 
disturbate esse per alcuni inconvenienti, che la polizia non 
avea preveduto , e la cosa prendendo immagine di rivolta 
furono in poco d’ora sacrificate 1200 persone. Ed altri af- 
fanni provò la giovane sposa, non ultimo de’ quali fu l’e- 
silio del duca di Choiseul, zelante negoziatore del suo matri- 
monio, e il quale avea promesso all’imperatrice sua madre 
di sempre caldamente proteggere ; colai propensione valse 
ad entrambi che se ne mormorasse, e la caduta del pro- 
tetto fu pienamente consumata. 

Finché non trapassò Luigi XV s(/lfri ella ogni ragioa 
di cordoglio, e sì perchè sdegnava un rituale di troppo squi- 
sita ricercatezza , e si perchè alcuni a mal’in cuore vede- 
vano donna straniera , e specialmente anlriaca, sul trono 
di Francia , c si perchè la voce della seduzione invano erasi 
^ spinta fino a lei , donna , checché altri ne dica , d’inlcme- 
rata riputazione ed onèstà. Divenuta per altro regina a’ io 
maggio del 1774, respirò per pptere con niaggior liberlà con- 
cedere adito alla clemenza, e al beneficio, e manifestarsi 
madre di nn popolo , ch’ella amava , e di cui voleva intero 
raffello. Cominciò intanto , ad esempio di suo marito , a 
rinanciare a’ doni obbligali che le cillà dovean fare loro per 
l’assanzioae al trono. E di sua moderazione abbiamo, fra 
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^ gli altri i prova in un fallo che non potrà mai più perire. 
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llsignorPonllconlanl, maggiorodeHognardio del Corpo,avea- 
le, qiiand’ell’era principessa, dato forti afllizioni, e mostratole 
inaudito dispregio, l’alla regina, temeva egli per se, e do- 
mandò la sua dimissione. Avvertitane ella, fecclo chiamare. 



e con dignitosa gentilezza disse lui : t La regina non pnòr' 
vendicare le ingiurie fatte alla delfina 3> , ed egli rimase al 
suo grado. Avvezza intanto a quel reggimento paterno del- 
r Austria, in cui il sovrano dal popolo non distingiiesi ad 
altro che al titolo di suprema autorità , mal comportava una 
pompa di forme e di titolo , che facevanla, second'essa di- 
ceva , schiava delle abitudini di corte, e tostochè ella po- 
teva, ritirayasi nelle sue stanze , in tutta familiarità con- 
versando con uomini celebri in ogni ragion di sapere, dei 
quali fu sempre caldissima protettrice, c solca fra loro escla- 
mare « Lode a Dio! alfine io qui non son più regina !b Colai 
procedimento però non fece che infiammare la maldicenza, se 
non che in generale i popoli, sovvenuti, protetti, beneficati, 
l’amavano siccome una madre. 

Intanto per otto anni fu addolorata per inaudita sterilità, 
e Luigi XVI men.avaue cordoglio. Nel 1778 però ella dava 
in luce una bellissima principessa, nel 1781 un delfino; 
che morte le furava di li a poco , nel 1780 nn altro prin- 
cipe , cui fu prima dato il titolo di Duca di Normandia , 
poscia nel 1789 quel di delfino , finche nel I7q3 moren- 
do Luigi XVI assunse quello di re; finalmente il 9 luglio 
1786 diede in luce un’altra femmina , che l’anno di poi 
moriva. Questa fecondità infanto la rese più cara allo spo- 
so e alla nazione, e rassodò quell'anello tanto necessa- 
, rio che lega il popolo al re. Ma consolazione di poca du- 
rata! L’aura popolare è piuma al vento. Incominciafono 
appunto in quest anno quelle orribili persecuzioni, prodotte 
dalla più sfrenata calunnia , che trascinarono ignominiosa- 
mente , e sempre ingiustamente una faldiglia di re al pati- 
bolo. S'incolpò M. Antonietta di profondere in vanità im- 
mensi tesori, ed il sig. di Calonne fu accusato di averle 



somministrato pure le facoltà del regno. Si pose in esame 
l'accusa , c ne resultò che la regina di Francia per la sua 
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casa particolare non avea speso mai piò di 5 oo, ooo Trancili 
all’anno , somma al disotto di quello ch'ella avea diritto di 
spendere. Ella , infelice, si concentrò nella sua famiglia, e 
educando i tigli , disfogò tutte le passioni materne. Spese 
4 oo,ooo fr. a rivendicare dal Monte di pietà gli oggetti 
della povera gente . datava innumeri fancialle, manteneva 
r ospizio di Saint-Cloud , lascnola del disegno di Parigi. 

L’incertezza e la volubilità intanto di Luigi XYl avevano 
a'temerari faziosi incuorato l’anima alia rivolta. Fermen-< 
lava il regno , e le leggi vagavano inonorate nel più insul- 
tante dis|irezzo. Erasenc addata la corte , e pensò a ripa- 
rare dalla burrasca in paese straniero. Il 20 giugno 1791 
a undici ore della sera , stavano già in cammino quando jé> 
furono arrestati a Yarennes nella notte del 21, e ricondotti IB* 
il 3 o a Parigi , e il re fu costretto a concedere la costitu- g 
zionc del 1791 . Sazio, però non era il pubblico livore , e , jg, 
bramando una interissima repubblica , vide che solo poteva j8> 
giungervi diffamando e avvilendo il trono. 11 re corse alla ÌB> 
Convenzione esortandola a proteggerlo, ma sentì ivi intimarsi 
sfacciatamente la sua caduta dal trono , e l’abolizione della i0, 
dignità reale. Carcerata l’augusta famiglia, tutti sanno la jgj 
calunniosa procedura fatta a Luigi , il compimento della !e> 
quale fu sul patibolo ; tutti sanno la fine sventurata del fi- 
glio erede che dato in educazione a vii ciabattino, patì ogni ig, 
onta , e ogni strazio ; tutti sanno gli errori che in quel lem- jgj 
po anarchico produsse una bile efferata. Sappiamo ancora 



della, povera regina. 

Carcerata col marito , e co’ figli , fu da loro strappata , 
e fatta vagare barbaramente di prigione in prigione. Udì 
la tragica line dello sposo e del figlio , e ne pianse ama- 
ramente. Gittata in fondo a una tomba della Conciergerie « 
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^ le fu tolto l’orologio che aveale donato sua madre , gli a- jg, 

waÌIi Ar\n wtol r\irrli/v* il v»ilv»oll/\ n lai lonl/1 /VfirA QHA fì* 



a- 

nelli con mal piglio', il ritratto a lei tanto caro del suo fi- 
glio , ed ebbe un poco di paglia , e una brocca di acqua. 
Non ebbe camice da mutarsi , e panni per sno nso. Fu co- 
stretta a rattoppare da sè i suoi abiti. ^ 

Si aprì infine la seduta , e interrogandola col nome di Je» 
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vedova Capato , fa sottoposta a vergognosissimo esame. 1 !^ 

f iunti principali di accasa erano , che avesse male educato 
a ^famiglia, peggio consiglialo Lnigi , indegnamente prò- 
fuso l'erario. Fu condannata nel capo ; non coucedendosele il jei! 
tempo sufficiente alla difesa, ad onta ohe in modo energico 
fosse sostenuta da Gbaareau-Legarde, ma inutilmente, perchè 
i giudici, tntt’i falsi testimoni, un popolo dissennato la vo< |0^ 
levano morta. 11 17 ottobre 1793 alle ii vestita di bian- ^ 
co, e tratta su di un lurido carrettone, perdè la vita per man 
del carnefice su infame patibolo , e fra le acclamazioni del 
popolo, questa vìttima degna di ogni miglior destino. Qual 
delitto t o popoli 1 




Don. Cet. Pirte seconda faK. 14 , 28 
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Laura de Noves , moglie di Ugo de Sade , è nn nom® 
sacro per gl' Ilaliaoi , a’ quali presenta sabilo lo spettacolo 
del più tenero e vago dei loro poeti lìrici, che o sospira ai 
piedi della bella Francese mentr’ essa viveva, o piange sul 
800 sepolcro , posciachè la morte inesorabile ha rapito in 
lei quanto v’ aveva di più gentile nel bel sesso e di più glo- 
rioso nell' amore. Epjjure la vita di una donna si celebrata 
fu per molto tempo involta nelle più dense tenebre: i na-^ìj 
tati di lei , la patria , lo stato virginale o coniugale , tutto || 
fu incerto per molto tempo. Il Baldelli osservò con molla n 
critica, che gl* italiani scnittori del XIV secolo, consacrando 
poche pagine al Petrarca , poche parole diedero a Laura ; |j 
onde tanto si oscurò la sua memoria , che nei due secoli in v 
cui l'Italia andava smarrita negli enti allegorici e di ragione, il 
alcuni dubitarono perùuo della esistenza di lei. Questo dubbio r 
nacque forse dall'averlo Giacomo Colonna motteggiato perchè C 
si mostrasse innamorato di una donna , che non esisteva. |( 
(t Tu vuoi ( così gli risponde il Petrarca in una sua lettera) f 
che io abbia liuto un nome immaginario di Laura , per a- || 
vere un oggetto di cui ragionare , e perchè molti di me ra- 
gionassero ; che non rivolgo in. mente che la poetica Lau- ji 
rea , come lo dimostra il mio lungo ed indefesso stadio ; ^ 
che quella Laura viva e spirante, dalla bellezza di cui sem- ^ 
bro rapito , è aifatlo ideale ; che Iloti sono i miei versi , si* ^ 
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mutati i sospiri. Piacesse al cielo cbe io questo solo tu scher- 
zassi con verità , che cioè fosse la mia simulazione e non 
furore. Ma credi a me , non vi ha chi possa senza gran fa- 
tica simular sempre ; 1' affaticarsi per comparire forsennato 
è vem demenza. Oltre di che si può cogli atteggiamenti 
contraffare il malato mentre si sta bene , ma il pallore non 
si può mai fingere. Tu pur conosci il mio pallore e il mìo 
affanno^. Una siffatta protesta chiari gli uomini di lettere, 
che il Petrarca area amata una donna reale e non immagi- 
naria , che si appellava Laura ; onde si diedero a rintrac- 
ciare chi fosse ella , ove nascesse , e da quali parenti. A- 
Icssandro Velintello prima di pubblicare la sua esposizione 
del Canzoniere visitò per ben due volte Avignone verso l'an- 
no rSao col solo scopo di poter avere maggiori scbiarimenti 
intorno alla donna, che avea dato incitamento a sì bèlle rime. 

In qualunque cittadino avignonese egli si abbatteva lo inter- 
rogava intorno a Laura : perciò incontratosi un giorno in ua 
vecchio gentiluomo appellato Gabriele de Sade seppe che 
egli discendeva da Ugo de Sade /rateilo di un certo Giovanni, 
che era stato padre di Laura, la quale giaceva sepolta nella 
^chiesa dei Francescani d' Avignone, ed avea fatto il suo te- 
stamento tra il i36o ed il iS^o, Il Vellulcllo s’accorse su- 
bito dell’anacronismo , e si diede a far nuove ricerche fuori 
di Avignone , perchè era persuaso che Laura era nata nou 
in una città* ma in un piccioi borgo, in un umil luogo , 
avendo l’ istesso Petrarca cantato , che Grislo il quale venne 
in terra a illuminar le carte , 

Di sè. nascendo, a Roma non fé* grazia, 

A’ Giudea sì; tanto sovr* ogni stato 
Umiitale esaltar sempre gli piacque; 

Ed or di piccioi liorgo un Sul n’ha dato 
Tal, che natura, e’I luogo si ringrazia , 

2 Onde si bella donna al mondo nacque. v 

^ Giunto il Vellulello in Cabrieres trovò registrata nei libri 
^ battesimali una Laura figliuola d’Enrico Ghiabaii , antico 
fS( signore di quel luogo , la quale era nata ai 4 di liigliQ 
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^ del i3i4» Ecco Ja Laura del Petrarca , gridò egli subito , 

^ ed a questo solo documento appoggiato scrisse la vita di 
c8^ essa , e narrò cbe il poeta se ne era innamoralo incontran- 
<8| dola a caso mentre ambedue si portavano ad assistere alle 
^ funiioni sacre del renerdì santo. La opinione del Yellutello 
^ fu abbracciala da molti , combattuta da altri , che la Iro- 
^ vavano contraria alla nota del Virgilio ambrosiano scritta 
^ di mano del Petrarca istesso. Il Tominasini nel suo Petrarca 
2 REDIVIVO, ed il barone de la Bastie nella sua memoria sulla 
cQ{ vita di .questo poeta combatterono vittoriosamente il Velia- 
<» tello ed i suoi seguaci, ma non furono gran fatto av'venlu- 
^ rOsi nel dar nuove e più sicure notizie. Era riservato all’a- 
^ bate de Sade lo spargere molta luce su questo argomento, 
c8{ giacche egli, aperti gli archivii di sua famiglia . pubblicò 
^ la scritta matrimoniale di Laura , il testamento della mede- 
^ sima, e quello di suo marito , e molte altre notizie ulilissi- 
^ me tratte o dai monumenti , o da alcune lettere inedite del 
<8t Petrarca , le quali si leggono nel manoscritto reale di Pari- 
gi- Le difficoltà non sono però del tutto sgombrate, come 
^ si vedrà dal presente nostro articolo. 

^ Laura nacque da Odiberto e da Ermesenda de Noves , 

^ una dello famiglie più illustri del Contado Venosino : onde 
2 non vi ha maraviglia se Odiberto fu eletto sindaco d’ Avi- 
^ gnone. Incominciano qui a nascere alcune dillìcollà ; la pri- 
^ ma, e la più degna ddsservazione, è tolta dai seguenti versi 

<8| del Petrarca posti in bocca a Madonna Laura: . 

«8( 

c8{ In tutte r altre cose assai beata , 

<8i In una sola a me stessa dispiacqui : 

Cbe in troppo iiinil tcrreii mi trovai nata. 
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^ Ora, dicono taluni , so Laura fosse uscita dalla nobile e 
^ ricca famiglia de Noves non sarebbe nata in troppo umile JS» 
crt terreno ; poiché avrebbe veduto la luce in Avignoné , che 
«è; allora era la metropoli della cristianità. Ma per quale ra- 
^ gione non si può supporre che essa sia naia od in Noves, )8 j 
^ borgata, in cui il genitore di essa possedeva molti terrilorii, 
c8( od in qualche altra villa di sua famiglia? Checché ne sia ^ 
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della calla dì Laura, cerio è che il padre morendo verso il !B> 
2i3o le lasciò una dolo di seimila lire lornesi, che si fanno ^ 
sommare ad oltantamila franchi ; dote ricchissima per qaeì ^ 
tempi. Nubile , doviziosa, bella, gentile fu chiesta in isposa |e> 
da Ugo de Sade , ì cui antenati già da due o tre genera- 
zioni occupavano le più cospicue cariche in Avignone. Il g 
contratto nuziale fu sottoscritto in Noves ai i6 gennaio 
del i320 , e se Laura aveva allora diciassette anni , con- 
vien supporre che fosse nata nel i 3 o 8 . Essa ricevette due 
sorla di abiti, Tuno verde e l’altro scarlatto foderali di pejle 
di vaio , nn diadema d argento del valore di venti fiorini 
d’ oro , ni> letto con a tre masserizie che allora si addicevano Ì6> 
ad una gentildonna. 

Fin qui non iscorgiarao niente ifi Laura che la potesse 
sceverare dalle altre dame avignoncsi , e renderla oggettto j8> 
di maraviglia e di riverenza plesso tutte quelle generazioni, 
fra le quali sono in onore la j;enlilczza e gli angelici coslu* 
~mi. Per salire in altissimo gr do doveva scontrar quel poeta, 
che non è secondo a nessuno de’ lirici così antichi come mo- )6i 
derni. Laura afipnrve per la prima volta agli occhi del Pe- ^ 
trarca Tanno iSz-y il sesto di aprile nella chiesa di Santa 
Chiara di Avignone nell’ora prima del giorilo , come narra j0> 
egli stesso nel suo canzoniere : p 

Mille trecentt) ventisette appunto 

Nell' ora prima il di sesto di aprile j6> 

Nel laberinto entrai , nè veggio ond' esca. |8> 

Le rime del Petrarca possono dare i colori per formare ^ 
il ritrailo di questa donna. L’n angelico volto sovrastava ad 
un candido collo ; gli occhi sfavillavano dolcemente , ed e- jei 
rano coronali da ciglia più che ebano nere; la bella bocca 
sembrava sparsa di rose , e racchiudeva candide perle ; una ^ 
bianca e sottile mano , dila schiette , un piede breve e leg- 
giadro , una voce chiara , soave , angelica , divina , lutto jB» 
in somma concorreva a formare l’ alta beltà’ che al 
MOMDO NON HA PARE. Il Poirarca non parlò mai del naso S 
di Madonna, percliò, sembra, non avesse argoménto di lo- 
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^ darlo, e questa reticenza può essere una prova che non l’ ab 
‘8( bia adulata allorquando levò a cielo le altre sue fattezze. Il 
^ Gandini in una sua dissertazione ( Venezia i58i ) , pre- 
^ tende che Laura avesse il naso scavezzo , che- egli crede ^ 
<8( sia tenuto in Francia per una bellezza. 

25 Una donna sì avvenente corse pericolo di essere privala 
^ della bellezza da un terribile flagello, che afflisse Avignone 
nel i334'. Narra il Petrarca in una sua lettera , che tanto 
t8{ fu l’ardore del cielo, tanta la penuria delle piogge, che 
2| quasi tutti i plebei nudi fino ali’nmbilico , alla foggia dei 



frenetici discorrevano per le contrade , e con alle e mise- 
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rande grida, percuotendosi con la sferza imploravano la fi- jg, 
ne di quella calamità, e la temperie della pioggia e dcll aria. )e> 
Le persone di ogni età e di ogni sesso aveano la cute squa- )8* 
mosa nel volto , nel collo e nelle mani precipuamente, e la ^ 
cangiavano a guisa delie serpi. Come mai la complessione 
dilicala di Laura polea resistere a quel funesto influsso ? ^ 
Ella giacque inferma e cagionò si profondo dolore ài Pe- 
trarca , che credette di dover ben tosto morire , perchè il 
grave suo terreno incarco si andava struggendo come fre- 
sca neve. Più volte il giorno egli correva dal medico di Lau- 
ra ; e palpitando chiedeane novelle. Quando questi gli an- 
nunciò che il male di Madonna era molto raggravato , o 
metteva in forse la vita di lei , il Petrarca fu presso a per- 
dere i sensi, ma fattosi coraggio, dato di piglio alla penna, 
scrisse il sonetto che incomincia : Quest'anima gentil che 
SI DIPARTE , il quale a dir vero manca del solilo affetto ; 
giacché ramante addolorato , secondando la invenzione del 
Paradiso di Dante derivata dal Timeo di Platone , si ferma 
quivi freddamente a cercare in quale stella debba rimanersi 
Laura. Ma quando seppe, fuori di sua aspettazione, che Ma- 
donna era campata dal pericolo, impazzò quasi pel piacere; 
indi ispirato da verace dolcissimo alTello compose quei versi: 

Già fiammeggiava l'amorosa stella , ec. 



I versi del Petrarca acquistarono a madonnaLaurà una incre- 
dibile celebrità non dopo morte soltanto, ma ancora in vita. 
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Trovandosi ih Avignone nn illastre personaggio , che al- 
enai commentatori credettero Roberto re di Napoli, altri più 
ragiooevolmeate , come il de Sade , stimarono dover essere 
Carlo di Lussemburgo re di Boemia , gii venne data una 
gran festa per onorarlo. Fu eletto nn bel nomerò di donne 
per celebrare il d'i festivo. Carlo, entrato appena nella sala, 
fece trarre in disparte le dame maggiori di età e di fortuna, 
e caramente a sè accolse la sola Laura; (i) le baciò gli occhi 
e la fronte con umano sembiante , ed un sì dolce atto em-, 
piè ognuno di gioia, e sol d'invidia il Petrarca ( 2 ). 

Dopo aver parlato della rinomanza che Laura si acquistò 
mercè le rime del divino poeta, è prezzo dell’opera l'andare 
indagando se abbia corrisposto aU'amore del medesimo. Gio- 
va il credere che sia stala sensibile alle laudi ed ai tanti so- 
spiri di uno de’ più begl' ingegni del suo secolo; ma ebe 
non abbia giammai benché menomamente macchiata la con- 
iugale fedeltà : lo dice apertamente il Petrarca istesso nella 
Canzone prima « in cui narra che essendosi a lei presentato 

P er domandar mercede, ella gli rispose qne' terribili accend: 

» A.i ?v ^ j* 



NON SON FORSE CHI TU CREDI. Alcuni poi sono d’avviso, 
che il poeta non avrebbe certamente composti tanti sonetti 
e tante canzoni , ed i trionfi , e principalmente quello della 
Castità, se la bellaFrancese avesse aderito alle sue preghiere: 
essi confermano la loro sentenza col dire che l' autore del 
Canzoniere non solo consacrò nè una sola pagina anzi nem- 
meno una riga nè in verso nè in prosa a colei che gli fu 
larga de’ suoi favori, e da cui ebbe dne figliuoli, ma nem- 
meno la menzionò , onde i posteri ne ignorano perfino il 
nome ; e che probabilmente avrebbe fatto lo stesso con ma- 
donna Laura , se non avesse trovata in lei unita alia beltà 
nn'alta virtù divina. Perciò ben a dritto il cavalier Pinde- 
monte cantò che noi dobbiamo il canzoniere non alla fra- 
gile beltà che in Laura fioriva, ma alla sua pudicizia come 
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( I ) Secondo, forse , un troppo facile e non lodevole costu- 
me del paese. 

(2) Vedi il sonetto : Re al natura ,angelico intelleito. 
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^ . . . .... ( 8 * 
<8( 8Ì esprime rivolgendo a lei il discorso in quel sonetto , che Ì6> 

^ dettò sul sepolcro della bella Avignonese : 
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A fe polve immortal , che adoro e grido ; 
J^lve che un di splendesti al Sorga in riva 
Deggio il mio Vate ; e non per l’alto grido 
Della fragii beltà che in tc fioriva ; 

Ma per quell’alma cui tu fosti nido , 

Che quanto si mostrò più fredda e schiva, 
Tanto nel sen deH'amalor suo fido 
Quella fiamma gentil più tenne viva 
Che avria ben tronco la querela antica , 

E il lamentar di che non fu mai lasso , 

Se sortita avess’ei men casta amica. 

Ah volgi , Italia mia , qua volgi il passo , 
Vieni , piega il ginocchio , e la pudica 
Bella polve ringrazia , c bacia il sasso. 



^ La continenza di Lanca eslinse nel suo amatore ogni men 
2 che pudica voglia , e rese purissimo il suo affetto ; per- Ì6» 
^ ciò egli nel dialogo Ili con s. Agostino ( opera cui dieoe il 
cg( titolo di MIO SEGRETO ) si espresse io questa sentenza : « Te 
^ chiamo in testimonio, o verità, che nulla mai di turpe, nul- 
^ la di osceno vi fu nel mio amore , nulla di reprensibile , Ì6> 
2 tranne l’eccesso. Se mirar si potesse il mio affetto , come 
^ si mira il viso di Laura, si vedrebbe che quello è puro, è 
«éi immacolato al par di questo. Dirò di più ; debbo a Laura )8» 
^ lutto ciò che sono : salito non sarei in qualche fama se ella 16> 
^ non avesse fatti germogliare con nobilissimi affetti quei se- ^ 
^ mi di virtù che la natura sparsi avea nel mio petto ; ella ^ 
^ ritrasse il giovanile mio animo da ogni turpitudine , e mi 
^ diede ali, da volare sopra il cielo , c di mirar I’ alla cagione )8> 
^ prima. E nn effetto dell’amore il trasformare gli amanti , e ^ 
i8( renderli simili all’ oggetto amato. Nessuno vi fu si morda- ^ 
^ ce calunniatore, che abbia osato ferire con rabbioso dente ie» 
^ la fama di questa donna, che abbia trovato qualche cosa di 
^ riprendere non solo nelle sue azioni, ma nemmeno nelle pa- ^ 
role, nel contegno, e nei gesti. Quelle lingue pertanto che )©» 

!8> 



Don. Cel. Parte leconda fase, là. 
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‘8{ nulla d’ intatto aveano lasciato , ammirarono , e venera- !8> 
^ reno costei ; onde non v' ba maraviglia se la celebrità di ^ 
(g| essa fece nascere in me il desiderio di più chiara fama , e ^ 
^ dolci rendette le durissime fatiche cui mi sottoposi per con- ;e> 
seguirla. Essendo giovanetto bramava solo di piacere a lei 
^ che sola mi piaceva , e per ottenere ciò, spregiate tutte le ^ 
lusinghe della voluttà, mi sottomisi anzi tempo a mille cure 
^ e fatiche. £ tu mi comandi di obbliare, e di amar meno ar- ^ 

2 denlemente costei; che mi segregò dal consorzio del volgo; ?6> 
^ che essendomi scorta nel cammino della vita spronò il tor- 

nido mio ingegno , e svegliò il quasi sopito mio animo ! o ^ 
<8( il Tassoni ed altri scrittori però son d’ avviso , che madon- Se> 
^ ua Laura abbia dato il convegno al Petrarca; ma che lab- ^ 
^ boccamenlo non abbia avuto effetto per ragioni che a noi ^ 
^ sono ignote. Deducono questa notizia da alcuni versi del 
^ Petrarca, ne' quali egli sì lagna che passasse inutilmente il 
^ tempo promesso a mercè ( e per mercé egli intende sempre 
^ corrispondenza di amore), e che si frapponessero del con* ^ 
c8( tinuo nuovi ostacoli al compimento de’suoi voti. 1 versi sono 
^ del seguente tenore : 

Se col cieco desir che il cor distrugge ^ 

Contando l’ ore non m’inganno io stesso 
Ora mentre eh’ io parlo il tempo fugge 
Che fu a me insieme ed a mercè'promesss. | 6 > 

Qual ombra è sì crude), che il seme adugge ) 8 > 

Che al desiato frutto era sì presso ? ^ 

Or dentro del mio ovil qual fera rogge ? 

Tra la spica e la man qual muro è messo ? 

Per ben venlun’anno il Petrarca sospirò per Laura ( ten- 
^ KEMI AMORE ANNI VENTUNO ARDENDO), cioè dal dì SCI aprile 
S del 1827 al sei deH’istesso mese del io48, in cui la piò fiera 
^ pestilenza, che mai abbia desolato il mondo, spense la bel- 
• 9 . la Avignonese. 11 morbo esiziale l’ assalse ai tre di aprile: la 
^ misera arse ed alse per tre giorni e per tre notti ; chiese e 

3 ricevette ì conforti che l’ augusta nostra religione porge ai 
^ suoi seguaci negli estremi istanti ; dettò il suo testamento , 

< 8 ! 



Digilized by Googl 







■/« 



— 227 — 

%.Si9iSiSiSkSi^SkS'^S>9i^&^S>Sk^^9i^SiSiS^9>SiSLSk$>9 

i8> 

e Trancheggiata dalla baona coscienza e dal sentirsi pura )8> 
aspettò tranquillamente la morte. La stanza di Madonna avea ^ 
accolte tutte le dame consanguinee ed amiche , che brama- > 0 , 
vano di vedere se la morte può essere pietosa. Piangeano )8> 
tutte e sospiravano amaramente; gli occhi soli di Lanra era- ÌS> 
no asciutti ; sola Laura fra tanti sospiri e pianti si godea ^ 
tacita e lieta raccogliendo già il frutto del suo bel vivere, iq, 
Ma chi potrebbe, non dirò descrivere, ma sol parlare della fe» 
morte dì Laura dopo che il Petrarca la descrisse nel cap. I. ^ 
del TRIONFO DELLA MORTE con terzine che il Muratori chia- ^ 
ma BELLE E GENTILI AL MAGGIOR SEGNO ? Ì 0 > 

L’ ora prim’ era e ’l dì sesto d’ aprite , )8> 

Che già mi strinse , ed or, lasso, mi sciolse : 

Come Fortuna va cangiando stile ! ^ 

Nessun di servitù giammai si dolse , jg, 

Nè di morte , quant’iodi libertate, j 9 , 

E della vita ch’altri non mi tolse. |e> 

Debito al mondo e debito all* etate }6> 

Cacciar me innanzi eh* era giunto in prima , 

Nè a lui torre ancor sua dignitate. P 

Or qual fosse ’l dolor , qui non si stima ; 

Ch' appena oso pensarne , non eh* io sia 
Ardilo di parlarne in versi o ’n rima. 

Virtù morta è , bellezza e cortesia 

( Le belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano ) ; ornai di noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 

Chi udirà H parlar di saper pieno 
E’I canto pien d’angelico diletto'’ 

Lo spirto per partir da quel bel seno , 

Con tutte sue virtuti in sè romito . 

Fati' avea in quella parte il eie! sereno. 

Nessun degli avversari fu si ardito 
Ch' apparisse giammai con vista oscura 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che deposto il pianto e la paura. 

Pur al bel viso era ciascuna intenta , 

E per disperazion fatta secura; 
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Non come fiamma che per forza è spenta , 
Ma che per sé medesiiia sì consume , 

Se n’ andò in pace l’ anima contenta; 

A guisa d' un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo alfin il suo usato costume. 

Pallida no , ma più che neve bianca , 

Che senza vento in un bel colle fiocchi , 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne' suoi begli orchi , 
Essendo ’l spirto già da lei diviso , 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parea nel suo bel viso. 
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Se n’andò in pace l’anima contenta, ed il corpo fu tra- 
sportato queir istesso giorno nella chiesa dei Francescani, e 
sepolto nella cappella di Santa Croce. Si pose a canto del 
cadavere una scatola di piombo , in cni era rinchiusa una 
medaglia di bronzo senza rovescio , che rappresentava una 
femmina , collo sigle M. L. M. I. Madonna laura morta 
}ACET. Sottostava alla medaglia una membrana piegata e ^ 
suggellala di sopra con cera verde , su cui era scritto un so- ^ 
netto composto come si crede da un amico del Petrarca. 11 ^ 
sepolcro di Laura fu scoperto nel i532 e descritto in una 
lettera del Tournes indiritla a Maurizio Sceva o Sceves, ce- |6> 
lebre antiquario lionese del secolo XYl. I Francescani di ^ 
quel convento mostravano sessant’anni indietro la perga- 
mena originale del sonetto sopra riportato, la quale , come te 
si crede , fu venduta dal sagrestano ad un inglese. La sco- w 
Mrla delle reliquie di Laura fu allora celebrata cotanto, che ? 
Francesco I visitò in quell’istesso anno la tomba di Madonna, ^ 
la fò decorare di (Inissimi marmi , e 1’ onorò di un epitafCo te 
scrìtto da lui medesimo (i). Tale fu la line di madonna Lau- 
ra, la quale confermò sempre piu quella sentenza, che cosa ? 
^ bella e mortale passa e non dura. Gentilezza di sangue, alla 
^ )8> 

^ (I) Riportiamo qui i versi di Francesco I, conservando, ad 
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<8( bella , che al mondo non avea pare , onestà giunta con leg- Ì8> 
^ giadria, nò parlare che nullo stile aggnagliava , un bel ta- ^ 
2 cere, nn canto possente d’ acquetare gli sdegni e l’ ire e di jg, 
M serenare la tempestosa mente , resero cara alla posterità 
la memoria di questa donna. Ma il casto contegno che sem- ^ 
^ pre osò col Petrarca forma la più luminosa gloria di lei ; 

^ in tal gnisa ella alimentò e non già spense l’ amore nel più 
(8( peregrino ingegno italiano , e diè origine al Canzoniere, 
che congiunse siiFaltamente il nome e la fama dell’ amata 
^ e dell’ amante , che alto suonarono amendne , e suoneran- 
(0; no sempre nel mondo. Ma quanto Laura fu felice come 
cà amante , altrettanto fu disaTyenturata come moglie e co- 
me madre. Ugo de Sade era marito geloso e pieno di so- 
^ spetto; onde quanto mai dovea rodersi, e tormentar la con- 
^ sorte, allorché leggeva i sonetti e le canzoni del Petrarca? 

<8( Egli perciò vietava alla moglie di frequentare quei luoghi 
^ ne’ quali potesse vederlo; e temendo a dismisura la eloquen- 
^ za degli occhi, spiava se ella era cortese di un solo sgnar 
cq; do, quando s’ avveniva nell’ amante. Il maggiore argomen- 
<8; to della nessuna stima ohe Ugo nutriva verso 1' amabile 
^ sua consorte, si è che dopo sette mesi di vedovanza si strin- 
^ se con nuovi vincoli maritali. Nè trovò Laura na conforto 
nei nove suoi figliuoli, nessuno dei quali si distingueva per & 
gran senno e valore , era anzi afflitta dai disordini di una fi- )6> 
gliuola appellata Ogiera , la quale sì palesemente macchiò 
r onore del sangue suo da meritare d’essere rinchiusa in un 



esempio del de Sade , l’ antica ortografia francese. 

En petit lieu compris vous pouvez voir _ 

Ce qui comprent beaucoup par renommèe , |8> 

piume , labeur , la langue , et le savoir )B> 

purent vaincus par r aimant de raimée. 

5 0 gentil ame eslant tant estimée , S 

^ (^ui te pourra lover qu’ en se laisant ? 

Car la parole est touiours reprimée , j3,' 

«S( Quand le subiet surmonte le disant. }6> 

« 8 ! 
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chioslro. Non si pnò descrivere il dolore del Petrarca qoan* |6> 

do gli fa annnnciata la morte della saa donna, posciacnè sa- 
rebbe audacia inlolleranda il favellare di una cosa di cui 
appena gli era oso pensarne ; non che fosse ardito di ìe> 
parlarne in tersi 0 IN RIMA. Per eternare le sue augo- »> 
sce scrisse l’ anno del suo innammoramento, e l'epoca sven- ^ 
turata della morte della sua donna in un Virgilio, che avea 
sempre nelle mani, e che or esiste nell’ Ambrosiana di Mi- 
lano. c Laura, dice egli, illustre per le sue virtù , e lun- 
gamente co’ miei versi celebrata, apparve per la prima vol- 
ta agli occhi miei nell'età mìa più fresca l’anno 1827 il 
sesto d'i di aprile nella chiesa di Santa Chiara di Avignone 
nell’ ora prima del giorno. C nella stessa città e nello stesso 
mese, nello stesso giorno, e nell'ora prima medesima fa sot- 
tratta a quest’occhi, mentre io ero in Verona ignaro, ohimè! 
della mia sorte. L’ infausta nuova mi giunse io Parma nello 
stesso anno, nella mallina dei diciannove di maggio con let- 
tera del mio Ludovico. Quel castissimo e bellissimo corpo fu 
sepolto nella chiesa dei Francescani lo stesso dì della sua mor- 
te a vespro. L’ anima sua, come di Scipione lo dice Seneca, 
mi persuado tornasse in cielo, d’onde ne venne. Gustai un’a- 
mara dolcezza scrìvendo in questo luogo , che riveggio so- 
vente, la memoria di tanta perdita, onde rifletta, che nulla 
ha diritto ornai di piacermi, che è tempo di fuggire Babilo- 
nia, rotto il presente vincolo che a Babilonia legavami ; 0 
per convincermi . dal rivedere frequente questo scritto . 
della brevità della vita ; lo che colla divina grazia agevole 
mi sarà , meditando con vigore e con ostinazione le deluse 
speranze, e gli eventi inopinati del tempo trascorso ». 

Tali furono le principali vicende di Madonna Laura , la 
cni vita però non è ancora sgombra di tenebre , quantun- 
que intorno ad essa si sìeno molto faticati valentissimi criti- 
ci. Alcuni son d'avviso , che l’abate de Sade abbia scritti 
quei tre grossi volumi di Memoria ( che furono senza dub- 
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quei ire grossi votomi ai iriemoria [ cne lurono senza duo- j0, 
^ bio utilissimi per la storia dei tempi ) pel solo fìne di far 16» 
^ sapere a tutto il mondo, che la Laura del Petrarca era sua Je» 
^ parente, essendo divenuta sposa di un suo antenato. Lord ^ 

« 8 ( 18 » 
« ^ ® ® ^ ^ 
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^ Woodbouselee scrisse e pubblicò dieci anni sodo una dotta 
^ e scusata critica contro il de Sade; un’altra ne pubblicò, 
^ or sono due anni , il signor abate Gostaing in Avignone. 11 
<8 professore Marsand editore della più magnifica e corretta 
^ edizione del Canzoniere , nell' illnstrazione del ritratto di 
^ Madonna Laura egregiamente inciso da Morghen, trasse da 
c8 quella immagine un novello argomento per provare la ver* 
<8 gioita di Laura. Si sperava che pubblicasse una sua Disser* 
^ taziooe, in cni voleva dimostrare, che coi documenti che 
^ abbiamo nessuno potrà mai provare con evidenza, che Lau- 
ra fosse maritata. Ma forse lo sgomentò la difficoltà di pro- 
vare nna proposizione con argomenti negativi , i quali non 
possono rovesciare i positivi che l’abate de Sade trasse dagli 
atti degli archivi d’ Avignone. 

A. Levati. 
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Figliuola a re polente, e sposa ad no duca di Milano, 
stato nel XV secolo floridissimo c non secondo ad altri per 
potenza , Isabella di Aragona , accoppiò in lei il massimo 
delia srentara e della bellezza , e fantasima di potere noi 
tenne mai ; imperocché s’ ella fu donna di gran cuore e 
magnanima, lo sposo debole e malsano si lasciò strappare 
di mano lo scettro quasi inavverlentemente da scaltrito con- 
giunto. Ella nasceva in Napoli il 2 ottobre i 47 <> da Alfonso 
di Aragona ed Ippolita Sforza, ed appena aggiunta l’ età di 
due anni veniva promessa sposa a Giovan Galeazzo Sforza 
duca di Milano. Chiara la madre per dottrina e per senno, 
le era maestra savissima fin da’ primi anni, e quando venata 
in età la circondava de’ più rari ingegni , perché compiuta 
fosse la sua squisita edncazione, primeggiava Isabella sem- 
^ pre, meno pel poter della bellezza ond’ era adorna, che per 
^ l’aggiustatezza delle considerazioni , e pel magnanimo cuore. ^ 
i8( Alorivale a diciotto anni uu tanto sostegno, e di li a po- {0} 
co Ermete Sforza , venato in Napoli con isplendido corteo )6> 
3 di baroni, con procura la traeva all’ sitare pel suo signore, 

^ Celebrate le nuziali cerimonie moveva alla volta di Milano, 

^ accompagnata da' principali baroni del regno, e per tutto <0> 
^ il suo cammino, tutt' i potentati italiani festeggiaronla con Ì6> 
^ plausi e con doni; si che il viaggio di lei fuor del reame pa- 
(gf terno superò per lo splendore i trionfi de’ più celebrati con* 
w quistatori. A Tortona trovava lo sposo col quale passò al ca* 

2 stello d’Abbiategrasso, donde sul canale detto naviglio gran- ) 8 > 
^ de, andò a Milano il giorno primo di febbraio 14S9, ac- ^ 
< 8 ( compagnata dalla duchessa Bona , dal duca di Bari Ludovi* 

‘ 8 ( ^ 

Don. Cel. Parte seconda fase. 15. ' 30 
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^ co, da D. Fernando d' Esfe, da molti signori e matrone d’il- )8> 

^ lastre nascita, e dagli oratori di quasi tutt i principi d'iialia. ^ 
Giunta in Milano , venner quivi celebrate s'i Fauste nozze con ^ 
<8! sei giorni di feste e dì torneainenti.Chi inai avrebbe potuto i* )0> 
maginare che quella la quale si accoglieva eoa tanto giubilo )6> 
^ e magnificenza , doveva al volgere di pochi anni uscire di ^ 
^ quel ducato come straniera e serva ? ^ 

•» Ludovico il Moro, zìo dello sfortunato Giovan Galeazzo, )e> 
^ vinto dalle bellezze dì lei ne tentò piu volte l’animo, ma )B> 
3 sempre ributtato , volse l’ardente amore che tutto lo com- 
<0/ prendeva in acerrimo odio, e fattosi signore del debole spi" 

<8l rito del nipote colle più scaltrite mene , lo volgeva a sua i&» 
^ posta, sì che egli era divenuto il vero duca di Milano. Ot- ^ 
tenuto in tal modo il potere non vi fu opera che non re- 
casse in atto per contristare la misera Isabella, ed alle sue 
oppressioni sì aggiunsero in progresso le trafitture di Bea- 
trice d'Este, che, vana ed altiera, non lasciava niun mez- 
zo intentato per umiliare la sua sovrana , la quale di ma- 
^ gnanimità dotata, cercava destare il consorte dal letargo ìa 
cnì stava immerso, ma, scorto tutto indarno, sen consolava tra 
^ letterari studi e tra l’ affetto che forte nutriva pel m ari- 
lo. (i) A sollievo della sua angoscia dette alla luce un fan- 



(I) Come avviene alle donne d'animo grande e sventurato. 
Isabella dettò alcune rime che vennero coaseivatc e si pub- 
^ blicarono in Milano l’anno I 593 fra quelle del Dellincioni. 

^ Tra l'altre v’ha un sonetto bellissimo che ella tutta presa di 
amore pel consorte dettava e che qui ci piace riportare : 

Oh mille volte ringraziato amore , 

Ma più quel santo giorno benedetto 
Che fu dal del a questo fine eletto 
Ch' io viva e mora sul col mio Signore. 

^ Se gelosia di lui sempre ho nel cuòre , 

,01 Questo è che 1’ amo d' un amor perfetto ; 

S Nè sol col senso mira il mio intelletto, ^ 

^ Anzi ardo dentro al cuor del nostro onore. ^ 
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ciullo e poscia due bambine, ma fu di corta dorala; im* 
perocché alla moglie di Ludovico, essendo altresì nato un 
maschio, il padre cercò ascrivergli la contea di Pavia , che 
di legiuimo dritto esser dovea retaggio del solo primoge- 
nito dacale. Allora ad Isabella, veduto chiaro che il Moro vo- 



leva far occupare dalla propria famiglia il trono , traboccò 
il dolore, e scorgendo l’ impassibilità del consorte, non vide 
altra tavola di salvezza che nel lontano suo genitore. 

A tal uopo ella scrisse ad Alfonso tenere ed in uno me- 
ste parole , perchè del misero sno stato volesse aver consi- 
derazione, e pietoso il padre immantinenti mandava solenni 
ambasciale al Moro, che usava le più adcschevoli arti per 
addormentare la corte napoletana. Ludovico vendeva allo 
straniero la pace e la libertà della patria a prezzo di un tro- 
no sanguinosamente occupato , e rispondeva alle proteste 
di un padre reclamante i più santi dritti di una figlia con- 
culcala , col rovesciare in seno a’ suoi stati tutf i furori di 
un’ occupazione francese. L' infelice Isabella era nel castello 
di Pavia, in presenza della corte ducale, al letto dello spo- 
so, di cui raccoglieva gli estremi sospiri , quando si gettò 
a’ piedi di Carlo Vili , supplicando meno per sé che per la 
salute della casa paterna. Carlo le favellava parole di spe- 
ranza ma solo per sentimento cavalleresco, come per senti- 
mento cavalleresco s’era mosso a quella spedizione; poiché 
appena fuori del Milanese, forse istigalo dal Moro, obblian- 
do le promesse, correva so quel di Napoli, ove dopo ottenuta 
una vittoria facile e splendida come s era imaginato, s'ebbe 
sconfitta e fuga. 

Giovan Galeazzo intanto moriva per veleno propinatogli 



Or questa è l’ amorosa mia ferita , 

£ temo sol di ogni ombra , perch’ io l’amo 
E sempre sono a lui col cuore unito. 

Come presto un bel fiore casca dal ramo , 
Così vegg’ io cascar la nostra vita , 



E però al Ciel il nostro amor sol chiamo. 
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<8{ dallo zio, ed Isabella colmo l’ animo di dolore e di dispiaci* ^ 

menti per la morte d’amato sposo, e per vedersi rapire in 
un trar di mano il retaggio de’ suoi, ricovrava a Napoli ^ 
colle due figliuole llona èd Ippolita ( dopo aver commesso ^ 
alla fede di Francia il figlio Francesco ette venne fatto mo- '>» 
naco del re francese ) ove quasi in un tempo si trovò ancor ^ 
priva del padre, e del fratello- Ella stette presso Federico 
suo zio in Ischia ad accrescere il lutto di quei giorni in cui te 
questi venne spoglialo del regno da Ferdinando il Cattolico w 
2 che lo divise con Luigi XII. Per assicurazione della sua do- 
^ le il Moro fuggendo nel i499 in Germania le avea dovu- 
<g( to cedere il ducalo di Bari ; ed Isabella godette per tutta la ^ 
^ sua vita del possedimento di questo ducato , che ella creb- 
^ be di poi col principato di Rossano . e coi contadi di Berel- 
^ lo, Rosarno , e Longobneo, dicci il Moro era stato nel 
« 9 t 1487 dal re Ferdinando 1 investito. 

<8) Net i5z 9 ella intraprese nn celebre viaggio a Roma , a 
titolo di pia visitazione a' luoghi santi, con un segnilo di 
4oo donne tutte a costume di spose doviziosamente adobbate. 

Isabella al governo del suo picciolo stato spiegò ben tosto 
tult’i tesori delle sue virtù , tutte le attitudini del mirabilo 
suo ingegno , ben mostrando a quale e quanta prosperità 
avrebbe potuto condurre i popoli del Milanese, ove l’ asnr- 
pazione non glie ne avestse conteso il governo. Ella dopo di 
essere stata spettatrice della mina del suo persecutore, e di 
aver veduta sposa al re Sigismondo di Polonia l’ unica su- ^ 
iqì pcrslite sua figliuola Bona, chiudeva la sua vita fra il corri- ^ 
« pianto universale il giorno ii febbraio 1^24 nei castel Ca- )&» 
2 puano. Venne sepolta nella sagrestia di S. Domenico. La 
^ sna tomba la ricorda a' posteri con questa iscrizione : 

^ Hic Hisabella jacet centum sala sanguine Regata ^ 

^ Qua cnm Majestas Itala prisca jacet : 

<81 Sed lustrabat radila regalibus orbem ^ 

^ Occidit inquam , alio nuoc agit orbe diem. le» 

<8( C. Toreiu. K 

Ite 
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ELISIBETTI. 



BEMSA B* IBCSl&TBBBA. 



La vita di Elisabetta regina d'Iaghilterra è strettamente 
eonnessa con parecchi accidenti , alla coi intelligenza fa 
di mestieri premettere lo stato della casa reale e dell' lo* 
ghihcrra. Arrigo VII aveva due figliuoli, Artnro ed Ar- 
rigo che fu poi Arrigo Vili, padre di Elisabetta. Al primo- 
genito diede in isposa Caterina d'Aragona , ed essendo egli 
infermiccio fu inabile alla generazione ; si che morì in breve. 
Caterina vestì bianco nel suo corrotto, come in Inghilterra 
era usanza delle vergini. Ella aveva avuto una ricca dote. 
Arrigo VII volendo ritenere quella dote, fece in modo che 
Arrigo suo figliuolo secondogenito, divenuto per la morte 
del suo fratello principe ereditario, la sposasse. Fra la corte 
di S. Giacomo e la corte pontificia covavano mali umori. Molti 
vescovi inglesi cercavano di sottrarsi all' autorità del som- 
mo pontefice, ('aterina all’ avvenenza della persona accop- 
piava le più pregevoli doli, ed Arrigo Vili per qualche tem- 
po l'amo, 0 parve amarla. Da lei ebbe una figliuola che 
fu detta Maria. Non era certamente virtuoso, ma ne avea 
le apparenze. Aveva divulgato colle stampe un’ opera in 
cui difendeva la religione cattolica , ma non era che si- 
mulazione. Infatti non è credibile, che uno , il quale aves- 
se professata sinceramente la religione, passasse poscia tanto 
prontamente , ad alti empii e crudeli. Eravi una donna 
leggiadrissima a maraviglia , e, quel che è più, spertissi- 
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« 0 ! ma nell’arle d’ innammorare. Nomavasi Anna Bolena(i). ) 8 > 

^ Arrigo ne rimasfl perduto, ma non avrebbe forse osato ripu* 

^ diare Caterina per innalzare Anna al trono, se aicnnì vescovi ^ 
^ ed altri che da gran tempo intendevano scuotere il giogo te> 
*®( (com’essi dicevano ) papale , non avessero ispirato al re , ^ 
^ non contenti di alimentare la fiamma impudica , nn dubbio ? 
<g( di coscienza sul matrimonio che avea contralto con Catari- 
<8( na d’ Aragona. Dicevano , non essere consentito di sposare te 
una cognata: quell’ unione essere illegittima : doversi scio- g 
2 gliere. Nulla cadeva più acconcio al mal animo d’Arrigo. P 
<@( Cercò adunque divorzio , e incominciò da’ blandimenti : 
sperava ohe la stessa Caterina si sarebbe mostrata disposta te 
al divorzio. S’ ingannò : la trovò inflessibile. Ebbe ricorso 
al sommo pontefice Clemente VII, e poi a Paolo III : ebbe 
per risposta che la sua unione con Caterina era stata legit- | 0 , 
lima , e che ad ogni modo eglino la legittimavano e ratifi- Ite 
cavano. Arrigo sì separò da floma , e si fece riconoscere 
come capo della chiesa anglicane. Si stabilì il gìudicio : il ^ 
re era certo della sentenza favorevole ; ma non potè aspet- te 
tarla : mentre pendeva il giudicio , egli si unì segretamente !6> 
con Anna. Il divorzio In vinto. Diciassette giorni dopo si 
celebrò con pubblica solennità lo sposalizio, l're mesi e te 
mezzo erano appena compiti, quando Anna portorì una fi te 
glia, cui fu dato il nome dì Elisabetta. Caterina fu relegata in te 
un castello , tuttavia con un’ apparenza di corte. Era così 
virtuosa, così mansueta, che Arrigo non si attentò di spe- )g> 
gnerla od almeno non credette la morte di lei necessaria ) 6 > 
a’ suoi disegni. Ebbro d’amore per Anna , indusse il par- 
lamento a diebiararc illegittima Maria , e legittima Elisa- 
la. Anna, o per sua colpa, o per l’altrui calunnia (sul che 
non conseiituno gli scrittori ) non indugiò a dare la testa ai 
manigoldo. Arrigo sposò Giovanna Seymour da cui ebbe 
un figliuolo , cui impose il nome di Edoardo. Giovanna 
morì di parlo. Ne sposò Ire altre successivamente: cioè An- 
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(I) Vedine la vita alla pg 8ò della Parte Prima. 
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na dì ClevGS , Caterina Howard, e Caterina Parr. Ripudiò 
la prima al sol vederla, perché era pingue ; fece decollare 
la seconda ; stava per ispegnere la terza ; ma un felice ca* 
so, e meglio l'astuzia, la salvò. i\iun fruito nacque da 
queste tre ultime ; Arrigo vedendosi presso al morire rivo* 
cò la sentenza sull'illegittimità di Maria ed Elisabetta dichia- 
randole eredi con Edoardo. Edoardo era nominato il primo. 
Maria la seconda, Elisabetta la terza. Alla morte d' Arrigo, 
Edoardo aveva nove anni ; ne sopravvisse sei ; ed assi- 
sistito da malvagi consiglieri continuò nella divisione dal 
sommo ponteGce. Succedette Maria la quale aveva seguito 
la religione della madre morta poco dopo il suo ripudio. 
La regina diresse i suoi pensieri a ristabilire il culto cat- 
tolico. Ma a valersi della mansuetudine commendata dal- 
r Evangelio , operò con troppo empito e colla violenza. 
Ispirò veramente terrore , c si concitò 1' odio anche di 
molti cattolici, i quali amavano s'i la religione , ma vo- 
levano che si reintegrasse anzi colla persuasione che colla 
mannaia. Sposò Filippo 11 infante di Spagna, da cui fu pre- 
sto abbandonata : e il dì 17 novembre lò'oS morì d’ idro- 
pisia ventrale , mentre si dava follemente a credere d' es- 
sere incinta (i). 

Succedette Elisabetta. Durante il regno di Maria , ella 
aveva sofferle varie dure vicissitudini : era stata rinchiusa 
nella torre; poi giudicala, e in sul punto di essere condan- 
nata alta morte , od all'esilio. Ma fu assolta , od almeno 
liberata ad intercessione di Filippo 11. Indotta a sposare il 
duca di Savoia, dissentì, adducendo essere sua intenzione 
di serbare il celibato. In cuor suo già si assideva sul soglio; 
la mal ferma complessione di Maria, e più l'odio che si 
era raunato sul capo, alimentavano quell' ambizioso pensie- 
re. Relegata nel castello di Woodstock, ivi intese meglio a 
procurarsi i mezzi per mostrarsi degna dell’ imperio. Cumu- 
lo tesori di commendate cognizioni. Imparò il greco , il la- 



(I) Vedi la vita di questa regina alla pagina l'i3 della Par- 
te Prima. 
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<8{ liao, il Trancpse, il ledcsco, l’ italiano; coltivò 1’ eloqnenza , 
la poesia, la iiiosofia, la politica, e vi aggiunge la mnsica. 
^ Si fece incoronare con rito solenne il di i 5 gennaio iSoq. 
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L’ incoronaniento dei re d' Inghilterra si celebra nella chie- 
sa di Westminsler. Un solo vescovo cattolico assisteva a det- 
ta solennità; anzi fu egli che unse Erisabetla con l’olio san- 
to. Ella ambiva ed ottenne d’essere unta da un vescovo 
cattolico per ingannare ancora i cattolici e per poter me- 
glio avvilirne la religione. Tuttavia in sulle prime fìnse di 
2 essere disposta a riunirsi alla chiesa romana. Pio IV allo- ^ 
^ ra sommo pontefìce, la dichiarò illegittima , perciò non j0, 
<q! ereditaria del trono d' Inghilterra. Posto questo, quella co- 
^ rona doveva passare a Maria Stuarda di Scozia. Se Elisa- 
^ betta avesse supplicato il papa di essere riconosciuta come 
legittima, I’ avrebbe forse ottenuto , ma altiera per indole 
^ ed istigata dal parlamento, si fece riconoscere come capo 
della chiesa anglicana, siccome aveva fatto il genitore. À- 
^ brogò quanto a favore del cullo cattolico aveva fatto Ma- 
(9( ria , e si applicò a consolidare sempre più l’indipendenza ^ 
^ della chiesa anglicana. Non indugiò a comandare che si do- |6> 

2 vesse prestare da tutti giuramento di riconoscere la supre- 

3 mazia ecclesiastica della corona. Tult’ i vescovi , tranne 
sol uno , ricusarono ; la terza parte degli ecclesiastici se- 

^ guirono l’esempio de’ loro vescovi. Elisabetta cassò i ritro- 
2 si. premiò gli altri. Maria Stuarda faceva una gran paura 
^ tanto ad Elisabetta , quanto al clero che aveva prestato ^ 
^ giuramento. Tuttavia Elisabetta simulava sicurezza. Sup- 
^ plicata ad eleggersi uno sposo per assicurare la stabilità 
^ della chiesa anglicana, rispose essere sua fermissima inien- 
^ zione di consecrarsi interamente alla gloria di Dio ed al 
vantaggio de’ popoli , nè voler essere distratta per le cure 
^ dell’imeneo. Quello che più ambiva era che si dovesse scri- 
^ vere sul suo sepolcro; c Qui riposa Elisabetta che visse e 
mori regina e vergine i. Stabilì la pace colla Francia, con- 
^ tro coi Filippo II aveva rotto guerra. Obbligò Maria 
^ Stuarda ancora in Francia e regina a non metter più nel suo 
^ stemma l’ impresa della corona d’ Inghilterra , e le impose 
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<8( varie conatzioni onde prevenire ogni stia pretesa allo scet- Ì6> 

^ tro ch’ella impngnava. 

^ Ebbe molle domande di matrimonio. Il re di Svezia , il 
. <s, duca di Holstein , l’ arciduca Carlo, secondogenito dell’ im- ie> 
peradore Ferdinando, Casimiro figliuolo dell'elettore palati* )6> 
^ no , il conte di Avran, che avea diritto alla corona di Sco- 
(0j zia dopo Maria, parecchi genlilnomini inglesi , aspiravano 
^ alla sua mano. Filippo II aveva , alla morte di Maria, fattoi ^ 
^ pratiche per isposare Elisabetta ; ma vedendo , come ella 
^ non gli fosse propensa , aveva desistito. Elisabetta , quella ^ 
ce; donna che voleva morir vergine , negò , è vero , a tolti la 
<8! mano, ma a molli diede prove d’ alTello , ad altri diede lu- ie> 
^ singhe. Il favorito tnttavia fu Roberto Uudiey , il cui padre, ^ 
^ duca di Norlhumberland , era stato condannato al cape* ? 
^ Siro , perchè dopo la morte di Edoardo lY aveva tentato |0, 
^ d’escludere dal trono Maria ed Elisabetta, per far rico- 
^ noscere regina la sua nuora Giovanna Grey.(i) Roberto era 
giovane , avvenente ; ed era stato in carcere insieme con ^ 
<8; Elisabetta sotto il regno di Maria. Era di costumi corrottis- 
^ simi , ma questo non era un ostacolo all’ affetto di Elisa- Ì8> 
^ betta ; 1’ onorò del cordone della giarrettiera ; e poco dopo 
^ il creò conte di Leicester e ministro. Bacone e Cecilio am- ^ 
<8{ ministravano, gli affari del reame ; e Dudley aveva quella & 
|iarte che raggnarda alle grazie della reale clemenza. Maria )e> 
^ Stuarda e Francesco Ilsno marito protestarono contro quan- ^ 
lo crasi operato in Edimburgo senza il loro assentimento , 
per aderire alle pretese della regina d’ Inghilterra. Si noti je> 
^ che Francesco li regnò diciassette mesi e non lasciò prole. i6> 
^ Allora Maria Stuarda tolse via l’impresa delflnghilterra dal 
^ suo stemma ; deliberò di recarsi in Iscozia e credette poter ^ 

^ domandare e sperare che le fosse da- Elisabetta accordalo Ì8> 

^ di passare per l’ Inghilterra. Non solamente le fu data nna ^ 

^ repulsa , ma si fecero girare qua e là pe’ mari navi inglesi ^ 

per sorprendere Marra. Una folta nebbia salvò l’ infelice ; ^ 

<«< Ì8> 

^ (I) Vedine la vita alla pagina I di questo volume prima 

<81 parte. )8> 

«8( i8> 

Don. Cet. Parte seconda fase. 16. 31 
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ma Todremo nella vìln dì Maria quante altro insidie e perse- 
cuzioni le siano stale inlenlale. 

Elisabetta applicò l’animo a promuovere l' agricoltura , 
il commercio , la navigazione ; fece costrurrc vascelli; re- 
staurare la disciplina delle milizie ; accrebbe il tesoro pub- 
blico. Un atto tirannico doveva annunziare chi fosse Elisa- 
betta. Seymour conte di Harfort sposò segretamente Cate- 
rina Grey , sorella di Giovanna : la regina la fece incarce- 
rare. Seymour venne a presentare i documenti della l(.ro 
anione ; aneli’ egli fu incarcerato. Poterono indurre il cu- 
s'ode a consentire che si vedessero : ne nacquero due fi- 
gliuoli. Si aggiunsero rigori ; i due sposi dovettero vivere 
vicini senza mai vedersi. Caterina oppressa dal dolore stava 
per morire : supplicò di poter vedere il marito e i figliuoli; 
si ebbe ripulsa ; Halles giurccousullo , che si era assunto 
la difesa di Caterina e Seymour , anch’egli fu condannato 
alle carceri. Il parlamento , lungi dal disapprovare quegli 
alti arbilrarii e tirannici , applaudiva anzi alla regina, e le 
decretava onoranze e pecunia , onde potesse meglio oppri- 
mere. Fu vinto , che chi avesse la seconda volta ricusato 
di prestare giuramento alla regina come a capo della chiesa 
anglicana, fosse reo d’alto tradimento. La pregò nuova- 
mente ad eleggersi uno sposo. Ella disse con acerbità che 
ben vedeva come il piu de' membri fossero troppo giovani , 
ma avvedendosi che quella risposta era stala mal sentita , 
ritornò ad una simulala dolcezza . e intanto sì schermiva 
dal maritaggio. Eravi guerra Ira il redi Francia ed i Ghi- 
sa : Ebsabetla era per il re : difendeva con le sue armi Ca- 
lais. I Ghisa rimasero padroni dì quel propugnacolo; si fece 
la pace: le condizioni non furono onorevoli alla regina d In- 
ghdlerra. In quel tempo insorse un morbo pestilenzioso che 
spense centomila persone nella sola Londra. Udendo che 
Maria Stuarda stava per aderire a' voti della sua nazione 
con contrarre matrimonio : ella ricorse a mille pratiche e 
raggiri per irapedirnela , mentre fìngevasi propensa a quel 
disegno , e le proponeva Dudley che era pur suo favorito. 
Poiché seppe che la regina di Scozia aveva sposato Darnly , 
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fece chiudere nella torre la madre ed un fratello di lui i !6> 

^ quali allora trovavansì in (.ondra. Eccitò una rivolta nella 

^ Scozia. Maria oppresse i ribelli : allora ella si protestò av- ^ 

c&; Tersa a coloro cui aveva stimolali , confortati , soccorsi. )e> 

Nella dissimulazione fu pari , se non superiore , a Tiberio. ^ 

^ Maria Stuarda partorì un bambino e fu Giacomo. Elisabetta 

^ dopo l'udienza trovandosi sola colle due dame e appoggian- q , 

tè dola lesta sulla mano, gridò con voce minacciosa, e I.a fn 

^ reina di Scozia è madre , ed io me ne rimango qui una ^ 

^ pianta sterile ». li parlamento replicò la sua domanda di ^ 

<0; matrimonio; la regina rispose: si lasciasse ormai quel pun* •(fi 

tt);, lo. Wentworth tornò all’ inchiesta a nome del pai lamento 

^ e della nazione. Stessa ripulsa ; si propose . se potesse la ^ 

^ regina opporsi a quel volo dell’ Inghilterra. Ella passò alle ^ 

<0 solite finzioni di scavila ; rispose clic avrebbe col tempo as- 

«è secondalo i desiderii del jiarlamenlo c del popolo , ma che »" 

^ per ora non si dibattesse tale argomento. Quella simulala ^ 

oj’ condescendenza le attrasse lutti i suffragi : le furono fatti ^ 

10 alcuni solenni rendimenti di grazie ed auguri! ; le fu decre- 0> 

<8( (ala una somma maggiore di quella che aveva domandala; W’ 

^ ne ricusò una parte , dicendo che amava meglio di vedere 

^ il danaro nelle casse de’ suoi sudditi , quando la più prcs- ^ 

sante necessità non la stringesse. Andò olla stessa al parla- «3 

2 mento ; non voleva prolungare la ragunanza , ma disciorin. 

^ Per cinque anni non si parlò più di pnrluraenlo , il che fu ^ 

<0 dal i 566 al ibyi. la qjiello spazio di tem|>o ebbe ogni op- |(t, 

«è portunilà per perseguitare ed ojiprimere diaria Stuarda ; ;8> 

^ fini con persuaderla a venire in lugbillerra , onde vivere 

^ sicura e prepararsi a soggiogare i rivoltosi. Appena 1 ' ebbe g, 

c0 in suo potere i la fece chiudere in un castello. Per diciao- g> 

‘8! nove anni non le accordò che mnlamenti di carceri e sempre 

^ peggiori : nè fu paga , se pria non la vide decollala dal car- ^ 

^ nelìce. Ma voleva dare un’apparenza di giustizia al sno ^ 

«iJ; procedere. Proponeva condizioni cui non poteva Maria ce vt 

dere senza avvilirsi ; nello stesso tempo corrompeva col da- 

^ naro e con promesse parecchi , acciocché accusassero la ^ 

regina di Scozia. Dava la reggenza di Scozia al Murray , <0, 

Sì? ^ ^ ^ ^ ^ ÌP W Wìf ir ìf ìf ? 
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^ fratello naturale di Maria, direnato il suo più perfido tradi- )8> 
^ tore. Non contenta di perseguitare Maria , aggiungerà il 
^ dileggio. Le facera sapere eh’ essa punto non dubiterà della 
<8! sua innocenza. Che non prestara fede a lettere che le erano )8> 
<Bf state presentate, dalle quali risultare che era da lei insi- 
^ diata ; la confortava a sopportare con pazienza una prigio- r 
c0j nia , che s’ arricinara al trono d'Inghilterra su cui doveva 
^ assidersi la sua schiatta. Il duca di Norfolk, il conte dì Nor- |e> 
^ thumberland , il conte di Weslraoreland cercavano di sai- ^ 
^ rare Maria. 11 primo fu catturalo: i due a'iri si rifuggirono 
^ in Iscozia. Il conte di Weslmoreland di qui si condusse in 
<8( Fiandra ; il conte di Northumherland fu dal Murray dato 
^ nelle mani di Elisabetta. Pio V scomunicò la regina. Felton, ^ 
^ che alBsse la scomunica alle porte del reai palazzo, ebbe la ^ 
<8 sentenza di morte. Allora fu pubblicata una legge in cui co- 
^ loro, che movessero il più lieve dubbio su la supremazia della i8> 
^ regina sulla chiesa anglicana o solo si mostrassero meno cal- ^ 
^ damente propensi a difenderla , erano dichiarati rei di alto «g, 
c8t tradimento. Nel 1571 si radunò il parlamento; fu vinto che !e> 
^ la regina non potesse nè far leggi , nè allegarle per sè sola, 

^ ma che dovrebbe mantenere i diritti parlamentarli. Elisabet- ^ 
(A ta , lungi dal cedere, sciolse l’adunanza. Neiranno seguente jg, 
^ fuvvi un’altra tornata del parlamento. Nel qual tempo esso 8> 
2 non fece che prevenire i desiderii della regnante. Allora il ^ 
^ duca di Norfolk fu condannato a morte , e si deliberò che 
^ si procedesse criminalmente contro la regina di Scozia. E- 8> 
lisahelta approvò quella deliberazione, ma però disse che per Ì8> 
^ quello che ragguardava alla sua cugina , intendeva per alti ^ 
^ fini di differire. Rappresentavansi alla regina due leggi: l’una g, 
r% sanciva che chiunque si attentasse di liberare un soggetto '/s> 
^ che fosse stato catturato d’ordine di sua maestà fosse reo 
^ di alto tradimento, l'altro stanziava che se mai Maria, 
delta regina di Scozia, violasse le leggi deU’tnghilterra, do- 
(O! vesse soggiacere ai processi stabiliti per le mogli de’ pari ^ 
^ del regno. Elisabetta sottoscrisse il primo decreto , che ’l 
2 secondo disse che si riserbava di meglio maturarlo. Volle 
^ che per tre anni non si radunasse piu il parlamento. Carlo ^ 
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IX, re di Francia, fece pratiche onde Elisabetta si eleggesse 
a sposo il duca d'Angiò sno fratello. Ella, spertissima come 
era nel simulare, parve aderire; ma vi frapponeva ostacoli, 
i quali col tempo cesserebbero. Il principe tu nominalo go- 
vernatore della Fiandra; indirizzandosi a quella volta passò 
per r Inghilterra. Elisabetta andò ad incontrarlo, e il colmò 
di gentilezze. Non indugiò il duca ad avvedersi delle simu- 
lazioni della regina e si ritrasse mal soddisfatto in Fiundra. 
Giacomo era cresciuto e mostravasi abile aU’imperio, I gran- 
di del regno l’ avevano latto caplivo. Il colonnello Stuart ne 
lo liberò. Elisabetta mandò a Ini Walsingham in apparenza 
come ambasciadore ; in fatti come esploratore. Avendo in- 
teso che il giovine re dava belle speranze concepì per lui del- 
r alletto ; ma non tardò a sotlenirare l' indignazione : al 
pensare che egli era figliuolo di Maria, raccapricciava. Tentò 
di farlo rapire dal suo ambasciadore Wolton, 1 suoi disogni 
andarono fallili ; Sisto Y , succeduto a Pio V , rinnovò la 
scomunica. 11 che fu cagione che nscissero terribili decreti 
contro! cattolici. Chi avesse assistito sol una volta alla mes- 
sa , era condannato ad un anno di carcere e ad una gran 
molla. Chi avesse trasgredito le più minute pratiche della 
chiesa anglicana , doveva pagare cento lire ai mese. Nel 
i58a il parlamento ordinò un digiuno e pubbliche preci per 
l'incolumità della regina: ella se ne mostrò gravemente offe- 
sa : e il parlamento pieno di viltà ne chiese umilmente per- 
dono. Maria le era una spina al cuore : la voleva spenta. 
Ma però voleva far credere che era sforzata a darla in mano 
alla giustizia. Fece nascere tumulti per colorire i snoi per- 
fidi allentati. Finalmente Maria fu condannata alla score. 
Allora la scellerata finse d’ essere afflitta , non consentì più 
che venissero al suo cospetto i giudici ; alcuni li cassò d’uf- 
ficio ; fece rinchiudere in carcere il segretario , e condan- 
narlo a diecimila lire sterline ; scrisse una lettera di condo- 
glienza a Giacomo. 

Filippo 11 allestiva una forte armata contro F Inghilterra; 
ebbe confederala la Francia. Elisabetta vide con tutta calma 
que’ movimenti. Percorse il reame ; accese i suoi sudditi ad 
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una generosa difesa ; ebbe per sè l’ Irlanda e il mare : cbè 
^ un’ orribile burrasca arrecò iofinili danni alla Spagna. L’In- 
^ ghilferra riportò segnalala vittoria snlla Spagna nell’ Ame- 
c8! rica, Fo di grande aiuto ad Arrigo IV. Fa morte di Filippo 
li occorsa nel iSqS la elevò a più ardimentosi pensieri. 
Filippo II aveva , dicioll’anni prima , eccitato la rivolta in 
Irlanda per indebolire l’ Inghilterra. Spagnnoli ed Italiani 
erano stati colà mandali a quello scopo. Il generale inglese 
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s’ impadroni de’ ribelli e degl’ istigatori e fece passare a 
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^ di spada lutti gli Spagnuoli ed Italiani , ed appiccare alle 
C&; forche mille cinquecento Irlandesi. Poco do[M) si ridestò la 

!■_ ! 1.1^1 I » IT\A99t 



«8 rivolta , cui Flisabella non polè più opporre che mezzi de- 
boli e palliativi. In questo tempo spedi a quell’ isola il conte 
di Essex con potere illimitato. Egli , o si vedesse inabile a 
vincere i ribelli , o si lasciasse sedurre dall idea di regna- 
re , si mise alla lesta di essi. Il delitto era troppo grave e 
_ manifesto. Fu condannalo a morte. Conviene avvertire che 
^ nell’ impelo dell’amore la regina aveva dato al conte un suo 
«8 anello, affinchè se mai iin giorno fosse per sottoscrivere una 
«8 sentenza contro di lui le facesse presentare l’anello: esso 
le rammenterebbe l’amore , la promessa data , e le ispire- 
rebbe favore per lui. Il conte vedendo come Elisabetta dopo 
tanti giuramenti , si mostrasse severa da non perdonarle il 
primo fallo , comandò alla sua consorte di non fare pre- 
sentare l’anello aHa regina. Dopo due anni la contessa d’Es- 
sex s' infermò a morte. Ebbe la visita d’ Elisabetta cui svelò 
il tulio. La regina le disse: Iddio vi può perdonare : por me 
io no ’l potrò mai , mai f Cadde io noa gravissima melan- 
conia : ricusò ogni rimedio: appena prendeva qualche poco 
di nnlrimenlo. N'on volle mai mettersi a letto : se ne stava 
su cuscinetti col dito alla bocca, e cogli occhi fìssi al suolo. 
Jliiiiase in questo stato per dieci giorni. L’arcivescovo di 
Canlorbery 1:’ assisteva recitando preci ; ella a quando a 
quando dava segni d’attenzione alle medesime. Il consiglio 
supplicò a lei di nominare il suo erede nel reame : nominò 
Ciacoino I di Scozia ; cadde nel sopore. Morì il 3 aprile 
i6o3 nell’anno settantesimo della sua età, e quaranlesimo- 
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quarto di regno. Ella aveva soriilo dalla natura un singo* 
lare ingegno: T aveva con la cultura arricchito di molte pe« 
regrine cognizioni. Ma dne passioni la trassero a gravi er* 
rori : l' ambizione, e una bassa gelosia. Tutti coloro che 
dubitassero della sua supremazia ecclesiastica , o si mostras* 
sero propensi a Maria Stuarda, erano agli occhi suoi degni 
di morte. Del resto sapeva essere od apparire clemente. Ba- 
sti riferire questo fatto. Dopo la sentenza di Maria , un Lam- 
brun mori di dolore. La moglie di Ini fece pensiere di spe- 
gnere Elisabetta. Prese due pistole , una per uccidere la 
regina, e l’altra per uccidere in seguito sè stessa. Attraver- 
sando la calca , si lascia cadere una pistola , è costretta di 
esporre il suo disegno. K1 sabetta le dice : ( Che faresti tu, 
se fossi Elisabetta ? s Ella rispose : se volete farla da giu- 
dice dovete condannarmi; se da regina, dovete concedermi 
il perdono : t Ebbene , disse Elisabetta , farò da regina : 
vattene libera ». 
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Filippo Maria Visconli , di coi è ancor dubbio se fosse 
l’ imbecille che alcuni credono , sempre consumato fra i ti> 
mori e le saperslizioni, oppure un forte astuto che tra quelle 
fìnzioni condusse lunghe guerre e gravi cose di stato , dif- 
fidando però sempre di tutti , avea posto il riposo di turbo- 
lenti affetti in una damigella della sua corte ; era Agnese 
del Maino che gli porse una figlia ; la quale fu chiamata 
bianca Maria. La moglie che il visconte avea condotta.dupo 
la morte di Beatrice Tenda , viveva divisa da lui , e non 
aveva che il nome di duchessa , ma Agnese ne otteneva gii 
onori , sicctiè lino nelle pubbliche preci si osava dopo il 
buca raccomandare Bianca Maria ed Agnese , come si rac- 
coglie da un antico messale ambrosiano. 11 Duca non aveva 
eredi , ed Agnese desiderava che gli succedesse la figlia , 
ma conveniva trovarle chi potesse far valere i suoi dritti al- 
r uopo : pensò al più prode de’ capitani del tempo , France- 
sco Sforza , e in un momento che le armi di Filippo Maria 
aveano sostenute gravi perdite, Agnese gli persuase di adot- 
tarlo come figlio per avere un difensore , e di fidanzargli 
Bianca Maria. Accondiscese il Duca , e si statuì il matrimo- 



nio ai i3 febbraio i432 , ma fu difl'erito il celebrarlo , per- 
chè la sposa aveva appena otto anni. Dopo il Visconte ne 
parve pentito , fece per alcuni anni varii consigli , ma in 
fine vedendo in pericolo lo stato accondiscese alle nozze di 



Don. Cel. Parte seconda fase. IO. 
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<8\ Bianca Maria , coi diede in dole la cillà di Cremona ; e si le» 
^ celebrava il riio ai 7 ollobre i 44 i , in S, Sigismondo , 

^ chiesa subnrbana a questa città , della qnale lo Sforza avea 
c8( già presa la signoria. 

Bianca Maria tra le traversie e le conlinne agitazioni di 
^ casa Visconti aveva appresa forza d’animo , e sposa al gran* 
de Capitano , non parve mai smentirlo nella prudenza e nel 
(8{ coraggio. Moriva Filippo Maria , e il ducato si sollevava 
^ a tumulto , Milano si dichiarava in repubblica , e lo Sforza 
^ durava lunghe fatiche e lunghe guerre , finché ridusse i 
^ Milanesi a chiamarlo per loro signore. Bianca Maria in que* 

^ sto tempo fu compagna al marito nel consiglio e fin nelle 
^ battaglie. Nella guerra fra’ Veneziani e Francesco Sforza , 

5 Andrea Quirini condottiero de’ primi , aveva ridotta a mal 
tu partilo Cremona , osteggiandola per terra e sul Po. Posse- 
«a devano i Cremonesi il ponte su questo finme , ma il Vene- 
^ ziano SI lo investi , cho lo ruppe in parte , e accesasi la mi* 

^ scb'a i suoi vi salirono sopra , vi piantarono lo stendardo di 
c8! S. Marco , e gittavano tanto saettarne contro gli Sforzeschi 
<8( che già piegavano. Bianca Maria uditoli pericolo nscì di 
^ Cremona con nuovi soldati capitanati da Giacomozzo Saler- 
^ DO. Ella però tutta diresse quella fazione , e giunta appena 
a fronte de’ nemici « a un soldato veneziano che gridava ; 
Marco ! Marco ! scagliò nua lancia con tal destrezza , che 
^ gliela conficcò nella bocca, e il rovesciò estinto. Quindi rag* 
grappò , inanimò i Cremonesi a riprendere la zuffa , e tanto 
^ combattè i nemici , che poterono giungere nuovi sussidi , e 
^ ottenere intera vittoria , della quale vuoisi a diritto dare 
^ merito a Bianca Maria. 

^ Lo Sforza divise poi colta moglie la sacra cerimonia di 
c8( assumere le insegne ducali nella cattedrale milanese , ed in 
^ segnilo i pensieri di stato. Esso ebbe a sostenere contìnue 
^ guerre , e mentre rendevasi in campo , Bianca Maria reg* 
c8{ geva a Milano la somma dello Stato con grande saviezza : 

<8{ in nn importante bisogno sostenne anche il governo delle 
^ Marche d'Ancona. Dove poi Bianca mostrò maggiore accor- 
^ gimento e prudenza fu alia morte del marito. Erano le cose 

V 













«> 

del ducato noa quiete , non sicure: ferveva ancora In Milano 
la fazione republicana , i nemici esterni di Francesco Maria 
qnelavano perchè il temevano, ma agognavano di togliergli 
varie città , e attendevano momento favorevole : le milizie 
erano agguerrite , ma i comandanti mal sicuri : Bianca ve- 
deva tutti questi pericoli , e s* aggiungeva che il figlio Ga- 
leazzo Maria era in Francia , sicché non poteasi provve'iere 
a tenere in soggezione i popoli colla subita successione. Ap- 
pena il Duca spirò , Bianca Maria represse con animo forte 
il dolore che la trafiggeva per un marito che aveva tanto 
amato ; convocò , sebben di notte , il senato , ed ì ciliadini 
piu autorevoli per ricchezza e per grado , espose loro con 
forti e sentite parole la morte del Duca , e raccomandò loro 
che provvedessero perchè il popolo non suscitasse qualche 
tumulto : parlò coll’ accento del dolore , sicché tutti pian- 
gevano , perchè lo Sforza era amato qual padre , ed essa 
sola stava commossa , ma a ciglio ascintto. Ottenuta da 
queir assemblea la promessa di mantenere l’ordine pubblico 
e la fede verso il figlio , spedì subitamente messi a lotti i 
principi d’Italia, per annunziar loro la morte di Francesco 
Sforza , e perchè riconoscessero il nuovo duca in Galeazzo 
Maria suo primogenito. Dopo queste pratiche rivolse 1’ ani- 
mo a rendere gli estremi tributi d’aifetlo al marito , fece 
esporre le spoglie di lui nel palazzo ducale , e la forte don- 
na stette sempre vicino al feretro a vegliarlo , sebbene con- 
sumata nel maggior dolore ; al terzo dì il fe’ tumulare nella 
cattedrale ponendogli al fianco quella spada con cui aveva 
raccolta tanta gloria. 

Dodici giorni dopo la morte dì Francesco Sforza giunse 
a Milano Galeazzo Maria (i466) , e la madre lo collocava 
sul seggio che gli aveva serbato : essa gli dava buoni con- 
sigli , e per alcun tempo resse con lui il ducato , sicché 
si coniarono monete coi nomi della madre e del figlio. Essa 
gli procurò I’ amicizia di un forte stato colle nozze di Bona 
dì Savoia , gli conciliò l’amore dei popoli ; però Galeazzo 
Maria non aveva l'animo puro come quello della madre : 
era violento , e il Trivulzìo ben gli presagì tristo fine ; ma 
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ei voleva far a suo senno, quindi indifferenza verso Bianca )©) 
Alaria, avversità a’ suoi pareri. Conobbe la savia donna 
che non conveniva dar di cozzo al mal talento del figlio , 
e gli disse che volea ritrarsi a vivere quieta l' estrema vita 
in Cremona. Accondiscese Galeazzo , ma o gli pesava la )8> 
riconoscenza . o torneala madre lontana ; forse volle rassi- 
curarsi con un delitto : Bianca Maria dopo breve viaggio C 
ammalò a Marignano , ed ivi dopo pochi dì chiuse la vita 
( 28 ottobre 1668) , e lutti la piansero e molti la dissero }8> 
uccisa di veleno. Galeazzo Maria le fece celebrare in Mila- 
no selenni esequie , e recitare in pubblico funerali lodi da 
nno de’ più grandi letterati di quel tempo , il Filelfo ; certo 
non sempre furono sì vere le lodi tributate alla memoria dei ^ 
principi ; il popolo le accolse c rallermò , e condannò in se- 
creto quella morte violenta ; ma forse da quel momento era ^ 
segnala la punizione al parricida. )e> 
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^ Maria Sloarda , Cgliuola di Giacomo Y re di Scozia e 
c 9 ( di Maria di Lorena, ereditò il trono di suo padre otto gior- 
<81 ni dopo la sua nascita nel i 542 . Enrico Vili re d' Ioghi!- 
^ terra avrebbe voluto maritarla con Odoardo sno figlio , a 
^ fm di unire i due regni ; ma cmesto matrimonio non potè 
<« aver luogo : ella sposò nel i558 Francesco delfino di Fran- 
^ eia, figlio e successore di Eurico II. Essendo morto questo 
^ monarca nel i56o , Maria rimasta vedova in cosi fresca 

età dopo due anni di matrimonio , non potè far a meno di 

«8! lasciar la Francia con mollo dispiacere, ed i Francesi ram- )B> 
<8 mentano tuttavia una canzone di lei , in cui spiegò il vivo 
^ sno cordoglio. Ritornata in iseozia si maritò in seconde g 
3 nozze con Enrico Stuardo Darnly , suo cugino. Questo pria- jg, 
^ cipe aveva tntte le grazie esteriori atte a sedurre nna gio- Ì6> 
vane e nobile donzella. Maria ne’ primi trasporti del suo 
^ amore gli diede il titolo di re, ed al proprio nome accoppiò ^ 
^ quello di luì in tatti gli atti publici. Ma ella scoprì ben pre- je> 

<8( sto nello sposo nn uomo insolente, violento, irresoluto, ere- 16> 

^ dulo, vile, grossolano, brutale ne' suoi piaceri , e che go- 
^ vernalo da molti vigliacchi adulatori , credeva sempre di 
(8{ meritare molto più di ciò, che faceasi per lui. Voli’ essa al- 
<8t fora contenersi con lui con più riservatezza: egli se ne chiamò 
^ offeso, e prese in avversione lutti coloro , che godevano la ? 
^ confidenza della regina. Tra questi era un musico italiano 
<&, !6> 
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appellato Davide Rizzo , allora il fido consigliere di questa 
|)rÌQcipessa. Enrico, che non aveva se non il nome di re, 
disprezzato dalla sna consorte, amareggiato ed ingelosito, 
quantunque Rizzo fosse un vecchio nauseoso, eolrò per una 
scala segreta , seguito da alcuni nomini armati , nella ca- 
mera, ove stava cenando la regina, non avendo presso di 
lei che il predetto musico e la contessa d' Argile. Venne 
rovesciala la tavola , Rizzo fu nccìso sotto gli occhi stessi 
della regina incinta allora di cinque mesi, e che invano gli si 
pose davanti per salvarlo. Rizzo verìsimilmente non era stato 
che il confidente ed il favorito di Maria. A luì succedette 
presso questa principessa nn uomo più pericoloso e fu il 
conte di fioihwel. Questa nuova amicizia con nn nomo ar- 
dente e vizioso fu cagione della morte del re , assassinato 
in Edimburgo in una casa isolala , che gli uccisori fecero 
saltar in aria mediante una mina. Non tardò molto a spo- 
sare il sno amante , riguardato comunemente come autore 
della morie di Enrico. Una tale sventurata unione fu il se- 
gnale della sollevazione di tutta la Scozia contro di Maria , 
la quale abbandonata dal suo esercito fu cosTrelta ad ar- 
rendersi ai confederati, e cedere la corona al proprio figlio. 
Le fu permesso di nominare un reggente , ed ella scelse il 
conte de Murray suo fratello naturale , il quale non perciò 
la caricò meno di rimproveri e d’ ingiurie. L’ umore impe- 
rioso del reggente fece s'i, che si formasse in favore della re- 
gina nn parlilo : ella foggi di carcere, levò sei mila uomi- 
ni; ma fn costretta a cercare un asilo in Ingbilterra, dove 
non trovò che una prigione, ed in fine la morte dopo i8 
anni di miseria e di cattività. Elisabetta sulle ^irime la fece 
ricever onorevolmente a Carlile ; ma le fece dire nel lem? 
po stesso, che, venendo accusala dalla voce publica, come 
rea dell’ uccisione del suo sposo, essa duvea giustificarsene. 
Vennero nominati de’ commissari, e fu ritenuta prigioniera 
a Teiiksburi per formare questo importante processo. La 
gran disgrazia della regina Maria fu l'aver avuto amici nelle 
sue sventure. Si andavano formando , o almeno dicevasi , 
che si furinassero ogni giorno delle congiure contro la re- 
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gioa d’ Inghilterra , con disegno di ristabilire quella di Sco- 
zia. Un prete nominalo Giovanni Ballard venne accusalo di 
aver consigliato un giovane gentiluomo appellato Babing- 
lon , acciocché attendesse all’ esecuzione di tale progetto. 
Alcnni altri entrarono nella cospirazione di lui. Furono 
scoperti, venne istrutto immediatamente il loro processo, e 
ve ne furono sette appiccali e squartati. Una tale congiura 
servi ad accelerare la morte di Maria. Facevansi correre 
ogni giorno de’ rumori da porre in guardia e gelosia. Di- 
cevasi ch’era giunta una flotta Spagnuola per liberarla , 
che gli Scozzesi avevano fatta uii' irruzione, die un’ arma- 
la condotta dal duca di Guisa era sbarcata nella provincia 
di SusSex. Elisabetta, Sjiaventala da queste e simili vocife- 
razioni , 0 fingendo di esserla , fece giudicare Maria sua 
eguale, come se fosse s'ata sua suddita, g Quarantadue mem- 
j bri del parlamento e cinque giudici del regno recaronsi 
I ad interrogarla nella sua prigione a Fotteringai. Ella 
s protestò, ma non pertanto rispose. Giammai vi fu giudizio 
I più imperfetto , nè processo piu irregolare di questo. Le 
s si presentarono delle copie di sue lettere, nè mai origina- 
I li ; si fecero valere contro di lei testimonianze de’ suoi se- 
> gretarii, e non si fecero venire al confronto di lei; sì pre- 
^ > tese di convincerla sulle deposizioni di tre congiurati, che 
^ » eransi già fatti morire , e de’qoali avrebbe potuto diffe- 
^ } rirsi il supplizio, sinché si fossero esaminati con lei. Fi- 
^ » nalmenle, quando pur si fosse proceduto con tutte le for- 
£ malità , che l' equità esige per l’ infimo tra gli uomini ; 

^ I qnando si fosse provato, che Maria cercava da per tutto 
S i ainti e vendicatori, non poteva dichiararsi rea. ElisabeU 
<s; s ta non aveva altra giurisdizione sopra di lei , che quella 
s del potente sul debole e sullo sventurato s. Ma la sua crn- 
^ delc politica richiedeva il sacrifizio di questa vittima. Ma- 
^ ria fu condannata a morte , e la ricevette con una costan- 
za , di cni non sempre sono capaci i piu grandi nomini. 

I Gratissima mi sarà ( ella disse) la morte , che deve por- 
2 > re fine a' miei guai. Io riguardo, come indegna della ce- 
<g( s leste felicità , un’anima troppo debole per sostenere il jg, 
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» corpo in questo passaggio al soggiorno de’ l>cali ». Negli 
nltimi suoi giorni essa univa agli esercizi! d’ una pietà co- 
raggiosa le cure più tenere riguardo a’ suoi domestici. 
Dopo aver loro distribuite delle ricompense , e dopo avere 
scritto in lor favore ad Enrico III ed al duca di Guisa , di- 
mandò , che fossero testimoni del supplizio di lei. 11 conte 
di Kent con inaspettata durezza ricusò di prestarvisi. Pic- 
catasi ella d’ una tale negativa , esclamò : Io sono cugina 
della vostra regina, sono del regio sangue di Enrico Vili , 
sono stata regina di Francia per matrimonio, e sono stata 
consegrata regina di Scozia : parole da fare un gran colpo 
in una tale congiuntura. In vece di darle un confissore cat- 
tolico, come dimandava, le si mandò un ministro protestan- 
te, che mìnacciolla dell' eterna dannazione , s' ella non ri- 
nunziava alla sua credenza. Non v’inquietate su questo pun- 
to , gli diss'ella più volte con vivacità, sono nata nella re- 
ligione Cattolica, in essa sono vissuta, e voglio morirvi. Un 
CrociGsso, eh’ essa teneva in mano , le fece soffrire un altro j0, 
rimprovero. Il conte di Rent osò dirle, che bisognava aver » 
il CRISTO nel cuore, e non tra le mani ; ella replicò, ch’era !» 
ben difficile aver il suo Salvatore tra le mani, senza che il ? 
cuorenonnefossevivamentecommosso. Non Iesi volle permet- 
tcred’ esser accompagnata, se non da un picciol numerò |6> 
de’ suoi domestici ; onde ella fece scelta di quattro uomini ^ 
c di due femmine, o: Addio, mio caro Mcivill ( disse ad uno ^ 
s d’essi ), tu t’incammini a veder il lento e bramato ter- 
s mine delle mie sventure. Pubblica, che io sono stata ir- )6> 
I removibile nella mia religione , e che dimando perdono ^ 
7 ) al cielo per coloro , che sono stati sitibondi del mio san- ^ 
9 gue. DI a mio figlio , che si ricordi di sua madre. Ad- j0, 
» dio, mio caro Mei vili ( replicò ella abbracciandolo ), la » 
2 9 Ina padrona , la tua regina si raccomanda alle tue ora- ^ 
^ 9 zioni 9. Nel dì i8 lebbra jo ihSy , essendosi alzata due 
ore avanti giorno , per non ritardare l’ ora dell' esecuzione )e> 
della sentenza , si abbigliò con più cura del solito , ed es- » 
^ scndosi messa una veste di velluto nero, disse: t Mi sono 
^ 9 conservata questa veste per nn sì gran giorno , perchè j0, 
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» Fa d’ uopo eh’ io vadn alla morie eoa nn poco più di lu- 
T) Siro del comune !i. Rientrò indi nel suo oratorio, ove, 
^ dopo afeune divole preghiere , si comunicò da se stessa 
<8( con lin’ ostia consacrata , che areale spedila il pontefice Pio 
^ V. Qnaado entrarono i commessi , ringraziolli delle loro 
^ cure , aggiungendo indi : t Gl’ Inglesi hanno bagnate più 
i0[ n volte le loro mani nel sangue de' loro re ; io sono del me- 
desimo sangue 
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1 uesimo sangue ; quindi nulla v’ ha di straordinario nella 
^ 9 mia morte e nella loro condotta «.Venne trasferita in una 
^ sala.ov’erasi alzato un palco parato di nero. Gli spettatori , 

<81 ond’era piena , rimasero meravigliati e commossi , miran- 
^ do il fermo contegno di questa regina , che aveva cnuser. 

^ vaia una parte delle sue attrattive e delle sue grazie este- 
^ riori. Qqando le fu mestieri deporre alcuno dei suoi abili e 
^ de’ suoi ornamenti , non volle che il carnelice le facesse tal <8» 
•8{ funrione , dicendo non essere avvezza a farsi servire da si- 
^ mili gentiluomini. Patte eh’ ebbe alcune preghiere , tese 
<9j coraggiosamente il collo , senza dare il menomo segno di 
«0! timore o di ribrezzo. Trovavasi ella nel suo anno 46 - G& 

^ sua lesta non rimase spiccata dal busto che al secondo col- 
3 po , ed il carneCce mostrò questa medesima lesta , che a- 
^ veva portate due corone , ai quattro angoli del palco , co- 
<8( me quella d’ uno scellerato. Tale fu il tragico fine d’ una 
^ delle più belle principesse dell’ Europa. Regina di Francia 
3 per le sue nozze con Francesco 11 , regina di Scozia per ^ 
fa sua nascila , passò quasi la metà de'la sua vita tra le ca- j3) 
lene , e mori d una morte infame. Il suo afTello per la re- Ì8> 
ligione cattolica ed i suoi drilli sull' Inghilterra , fecero agli 
ocelli di Elisabetta una parte , e, forse la massima , dei suoi 
reati. La sua bellezza, i suoi talenti, la protezione di 
cui onorò le lettere , il successo col quale le coltivò , 
la sua fermezza nei suoi ultimi istanti , il suo affet- 
to alla religione dei suoi maggiori , hanno fatto chiù- 
dere un poco gli occhi sn i vizi o difetti di lei , ed oggi- S8> 
^ di non si rammentano più che le sne sciagure. Si è pub- )6> 
^ blicato una raccolta degli scrittori contemporanei che ne 
cs( hanno lasciala la vita. ISoi abbiamo seguito in questo ar- ^ 

‘8’ )e> 
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Don. Cel. Parte seconda fase. 17. 
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^ ficolo , non il satirico Bacanano , non il parziale Rapin de '!6> 

5 Toiras , ma il reridico de Thoa , llnrae , e l’ imparzia* 

(0| le abate Miilot , che hanno esaminate con diligenza le 

<81 ragioni degli apologisti e degli accasatori di Maria. Ag- » 

giugnererao , che l’abate di Choisì , nella sna Storia Ec- i®* 

^ clesiastica , dove non dovea mostrar Maria che dal lato 

bnono , termina nondimeno il ritratto di lei colle segnen- jq) 

ti parole: <i Bisogna confessare , che la sna mal intesa boa- !6> 

s tà , la sua debolezza , e la sna incostanza tirarono sopra 

» di lei la maggior parte delle sne disgrazie i. La Gne 

della regina di Scozia fu da eroina cristiana ; ma molti (rat- js> 

ti della sua vita non sono da donna cristiana, a L' nmani- !6> 

s tà(diceDrenx du Radier)non può negar le lagrime al ^ 

1 suo sventurato Tine. Ma . sinché non siensi confutati gli 

T> scritti del presidente de Thou , e non siasi opposta nna 

1 giusta apologia a ciò ch’ei dice della morte di Enrico 

B Stuardo contedi Darnlei ; della famigliarità di Maria con 

^ » Davide Rizzio ; del matrimonio di lei con Botbwel ucci- 

^ B sore del conte Darnlei , non si possono accusare gli stori- Ì6> 

^ B ci , per avere adoperali ( come dice il presidente Henaut ) 

^ 1 spaventevoli colori , per dipingere tutte le azioni della ^ 

^ B sna vita. Questi sono colori che presentano la verità. 

<8( B Yogliam bene non farle un delitto del suo umor galante; 

2 B deU'aifctto ch’ella ebbe per Danville, figlio del rontestabi- 

^ B le di Montmoreuci, il quale seguilla in Iscozia; dell’avven- 

^ B tura di Chastelard , a coi essa aveva perdonata una cri- 

<é( B minosa temerità , mentre aveva per sino osato di nascon- 

2 B dersi la notte nella camera di lei |>er soddisfare la sua li- ^ 

^ B bidine , ed ella noi sacrificò alla propria passione, se non ^ 

B perchè non potè esimersene. Finalmente non le impntia- je> 

B mo le poesie amorose . che a lei vengono attribuite , in- ì®* 

B torno alla sua corrispondenza con questo gentiluomo , 

B come neppure le lettere , che i protestanti hanno pub- 

B blicate come scritte da essa a Botbwel prima della mor- |8> 



B te del 



conte Darnlei. Ma con tutto questo , tacendo 

i fnlsì n diihhii _ Maria nnn è irliiellfìnnin ò. ^ 



B dei fatti falsi o dubbii 



Maria non è giustificata à- ^ 
^ > gli occhi della posterità ; e non vi sarà che lo splendo- ^ 
‘®( ) 8 > 
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<8! » re della sua morie , il quale possa far obbliare i rimprO' i8> 
^ s veri che possono farsi alla sua vita s . Maria ebbe da £d- 
^ rico Stuardo, suo secondo marito, Giacomo I re d’ioghil- ^ 
c8( terra , e da Bothwel, suo terzo sposo, una figlia , che si fe- }0> 
•Sf ce religiosa a Nostra Signora di Soissons. Trovasi nella 
^ raccolta intitolata, Cimbdeni, et illustriejT virortjm epi- 
,01 STOLA, una lettera che l'illustre presidente de Thou scrisse a 
c8( Cambden, per giustificare ciò che ha detto di Maria Stuar- 
^ da nella sua storia. Assicura egli d’ essersi informato a )8> 
^ fondo delle particolarità della vita e della sorgente delle 
^ disgrazie di lei. D. S. B. 
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GIORGIO Sino 



OSSIA LA SIGNORA DUDEVANT 






S’ egli è vero che nelle sventare si alTina l’ ingegno , s’ è 
pur vero che nell' arto delle passioni l’uomo appalesa o la 
sua debolezza, che aveva , per avventura , prima tenuta 
celata , o la morale sua forza che le anteriori sue circostan- 
ze non gli avevano ordinalo di sviluppare ; certo che 1* in- 
gegno della Sand fu affilalo alla cote dell' avversila , e la 
sua anima di eccezione fu posta a dura pruora nell’ arena 
sociale. La signora Dodevant , contenta dei suoi le;;ami fa- 
migliari , estimala, nobile , sensitiva ed orgogliosa quale 
era, con un cuore elevato quale lo nutriva nel seno , la si- 
gnora Dudevanf non si sarebbe certamente mai fatta donna 
di lettere ; ma sibbene avrebbe pacificamente compiuta la 
sua missione di donna, senza i suoi crudeli rammarichi. Noi 
non rimuoveremo il velo che cuopre le sciagurate vicende 
di questa donna che , punta , piagata, esulcerata nella par- 
te più sensibile dell’ anima sua , nel pieno vigore delle for- 
ze fisiche e morali, mosse fiera disfida a quella società stes- 
sa che aveala disconosciuta, e per meglio combattere i suoi 
crudeli avversari assunse il nome e spesso le spoglie di un 
nomo : ecco Giorgio Sand. 

Per conoscere l’ animo di Giorgio Sand , per apprezzare 
il movente dei suoi dubbi filosofici, degli odi suoi contro al- 
r organismo sociale , sarebbe d’ uopo penetrare per entro 
al segreto della sua educazione primitiva, conoscere a qna- 
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li influenze , a quale abbandono morale ella fa forse dan- 
nata , come l'ardente anìina sua inaridita nei fiore dallo 
scetticismo schernitore di Voltaire e dal cinismo sentimen' 
tale di Diderot. Alla educazione di lei mancò la base reli- 
giosa— l’orgoglio quindi e la mancanza di-fede furono i ve- 
leni che consumarono la sua vita. Con quell' anima audace, 
con quella esistenza di eccezione , egli è facile il persuader- 
si che la Sand , dopo aver respinta l’ idea di Dio , si fece 
a lottare contro alle forme egoiste della società moderna , 
dal cuore di pietra , dalla mano d' oro. Il cuore di donna e- 
ra disparso sotto al nome , alle vesti maschili ; povero spi- 
rito traviato nei deserti di nna falsa psicologia , gli fu d’ uo- 
po crearsi nn cielo eJ un mondo fittizi , nei quali non ha 
trovato nemmeno nn riparo per riposarsi. 

Senza le venture delta Dudevant noi non avremmo cer- 
tamente conosciuto Lelia ; ma un libro , per quanto ei sia 
degno di osservazione , qualunque gloria possa por riflette- 
re sulla fronte d' onde emana il pensiero forte che l’ ha con- 
cepito , dovea essere egli il premio di una felicità soQbca- 
ta fin dal suo germe ? 

Noi non biasimeremo la Sand di avere scritto e pubbli- 
cato perchè è donna , ma non possiamo a meno dal com- 
piangerla per aver ella falsato il proprio ingegno. Noi non 
chiediamo che una sola cosa a quelle donne le quali han- 
no trovale nelle lettere la loro specialità : ella è che , scri- 
vendo , restino sempre donne ; che dalla lor bocca , fatta 
per mormorare parole d' amore , d’ incoraggiamento , di 
consolazione , non isfuggano mai 1' espressioni dell' odio , o 
della bestemmia. Eco misteriosa dell' arpa degli angeli, che 
elleno cantino fra Dio e l' uomo degli accordi d' amore ed 
armonia. 

Se non cbe questa digressione , eh’ era pur necessaria , 
sulle sventure , sul carattere , sullo scopo della Sand , de- 
ve finalmente lasciar luogo ad nn breve esame delle opere 
più conosciute di lei , il coi principale difetto , come lette- 
rata , è l’esposizione di caratteri fuori natura. 

Indiana , la sua prima eroina , nata creola , formata da 
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una edocazione quasi nulla ne! suo sviluppamento morale, 
è posta in latta con la società , rappresentata da suo nmrito ? 
vecchio uiBziale dell’ Impero , divenuto industriante , e da ^ 
un giovine amante , tipo abbozzato con multo spirito sui ^ 
Dandys della Ristorazione, indiana non ha pel suo sposo )8> 
che sola stima ; fra quelle due anime, T una agghiacciata 
dall’ età e dal positivismo dei calcoli , 1’ altra giovane e ar- ^ 
dente siccome il cielo dei tropici , non possono essere altri 
legami intimi , oltre a quello della posizione sociale. Un uo- 
mo, la cui vita fu avventurosa siccome quella del colonnel- ^ 
lo Detmare , che non possiede se non imperfettissime nozio- & 
ni di tutte le linee di confine convenzionale che ha varca- ie> 
te ; che ha ingrandito , nomo delle vittorie , a traverso le 
classi e le file della società , calpestando i pregiudizi che ^ 
ella consacra ; un tale nomo poteva Indiana sposare e gai- & 
darla passo a passo nelle vie di nn più rafFinato incivili- g 
mento. Ma ella non avrebbe potuto divenire la[moglie del ? 
signore di Ramières , uomo di mondo e di spirito sa cui in- ^ 
fluiscono tutte le opinioni , che scherza col vizio per passa- 
re il tempo , e senza essere sostanzialmente vizioso. — Ra- iS> 
mières incontrasi in Indiana , e si fa ad amarla con frivo- 
lezza come per espiare il rammarico di essersi obblialo non jg, 
ha guari , lino al punlu di mantenere un intrigo con una jet 
cameriera. Indiana resiste: il capriccio di Ramières cangia- 
si in esaltamento , pei si spegne negli ostacoli che lo ave- 
vano eccitato. La povera donna , che ha posato ‘amarlo se* j3> 
riamente , obblia d’improvviso i propri doveri , il suo spo- |6> 
so, l’avvenire, percorrere dall’isola Bourbon a mendi- ^ 
care in Francia al proprio seduttore un po’ di auelt' amore 
che ella ha sognato. Ma ella lo trova ammogliato con la jgi 
Nangis , e non ottiene da lui che il biasimo di^essersi espo- & 
sta ad una scena che può esporre egli medesimo in perico- ^ 
lose rappresaglie. £ che dire della Nangis ? Ella è donna 
che conosce il mondo e la vita , le loro esigenze, le loro 
transazioni che accetta , no , e che evita gli scandali : non )8> 
è questo l’essenziale? Nel mezzo del dramma si getta un 
ente semi-misterioso il cui intervento solleva un poco da que- «g, 

!» 
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<8( sla mordente ironia distillata sni personaggi principali. Ralph Ì6> 
^ ama ancb’esso , e nell'eccesw) della sua passione medita il ^ 
^ suicidio ; egli si propone di proteggere Indiana , Tosse an- 
^ che a malgrado di lei contro gli attacchi del mondo. Ma |0] 
^ duole non vederlo dedito die per passione , quand’egli do* 
vrebbe insegnare a quella donna che I’ adempimento del ^ 
dolere , per quanto appaia penoso talvolta , è l’unico tali* 
smano contro le seduzioni. 

Valentina è un rimprovero pieno di sensibilità, dì proTon* 
da filosofia diretto alla società , che non ha nè misericor- 
dia nèi'perdono per la debolezza di una donna traviata dal* 
la passione, (illla è una difesa vittoriosa dei diritti del cuore 
contro la morale. Vi ha progresso Dell'esecuzione delle Tor- 
me di questo nuovo libro , vi si rinviene anche un po' più 
di donna , e certamente sarebbe sialo ben difficile prevede* jg, 
re che quest’opera di tolleranza precedeva Lelia. Lelia . la Ì6> 
gigantesca creazione nella quale si è rivelata la Sand,nuo- 
va Medea dalla pallida fronte , dagli occhi fissi e Tascina- 
tori , che versa a Rutti della sua coppa l' incredulità , 
r odio , r isolamento . il suicidio III... 

Quando si è respinta Lelia co’ suoi pensieri lugubri e 
sovvertivi dell’ ordine morale , si sente il bisogno di am- 
mirare le sue Torme si ricche , si nerborute , vorremmo 
aggiungere si grandiose. La Sand aveva esanrito nelle sue 
ultime pagine tutto il fiele che racchiudeva l’anima sua. 

(gj £ se nei libri che pubblicò in appresso si riconoscono sea- 
<8( za pena le Torti inspirazioni che crearono Indiana e Lelia , 
vi si trova anche minore esaltamento , e 1' individualità 
dell’ io vi si fa meno sentire. 

Il Secretaire intime è un lungo noonnlla , grazioso e 
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lusinghiero , che non racchiude nemmeno I’ ombra di un 
pensiero ; si direbbe che quella bolla capricciosa è scelta 
^ espressamente per far ispìccare maggiormente le tinte cu* ^ 
(di pe di Lelia. ;e> 

21 Poscia è venuto Leone Leoni, nel quale vedesi una don- 18> 
^ na, presa nel seno di quel lusso sbalorditore che si è con- 1^ 
c0( venuto di chiamare felicità sociale , scivolare nell' abisso ^ 
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doTe la trascina il sno amore per un uomo vizioso e cor_ ì8> 
rollo; ma che sa lai fiala niasclicrare con ima larva di gran- 
dezza la infame sua viln. E fra quesH due cuti si svolgono ^ 
di quei misteri terribili che non si ardirebbe nemaveuo so- !8> 
«8( spellare nella sfera dell’esislenza comune. ^ 

^ Jacques è assurdo: questa parola vela anclie l'impressio- 
(0> ne del disgusto che nasce dalla sna lettura. j0) 

<8; André, più semplice . più naturale , lucrila minor biasi- |6> 
mo. Egli è tipo di una debolezza di carattere, incili csem- 
^ pii, benché non frequenti, sono pur troppo veri: André è 
c8( fra i romanzi della Sand, quello tende mono agli oll'etli an- )0j 
linaltirali. Egli lascia intravedere qualche cosa di ciò che )6» 
avrebbe prodotto l’ingegno del suo autore, senza il funesto 
consiglio clic lo trasse per falsi sentieri. £ 

Simon non vive di nessun pensiero, non offre cornei suoi fe 
«81 precedenti uno di quei modelli fuso in bronzo che pongo- )6> 
no in rilievo tutta im'idea; egli, il protagonista, è la più de- 
bolo creazione di tutto il romanzo; come Io stesso romanzo j0, 
è il più mediocre fra lutti. Fedele al suo sistema di rovescia- m 
mento, G. Sand si è applicalo costantemente a fare uomini fi* 
delle sne donne, e doryje dc’suoi uomini. 

Le Lellres d’un Yoyageur, produzione di un ingegno vi- E 
Tace e facile, nulla ponno aggiungere alla celebrità che si )8» 
«8! è acquistata la Sand fra le sommità letterarie della Francia. !®* 
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Alaiiprat, che crediamo l ultimo de’siioi romanzi, è opera ^ 
condotta con ordine e brio; che decsi encomiare assai pet £ 
ciò che risguarda a letteratura; ma che non va immune della |b> 
taccia d’ immoralità. 

Le creazioui di una originalità vivace, il vigore del pen- to, 
siero, lo sforzo delle immagini ed il colorilo di uno stile sj 
limpido e pieno, assegnano a G. Sand un posto distinto fra )6> 
i grandi scrittori francesi; ma non vi ha possibile avvenire 
^ per alcuni ingegni illuminati sui quadri di una filosofia Uyro- K 
<8( Diana: le scintille che si sprigionano dal loro urto col mondo & 
«8! esterno non ischiarano punto. • ^ 

Pellegrini traviati a traverso la società che non sanno 
^ comprendere fino a quando ì seguaci della moderna lette- )3> 
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E REGINA D’ UNGHERIA. 






•8! . . - 
c8( Quesla illustre donna nacqne il i 3 maggio 1717 dall’iin- )8» 

•8! perator Carlo VI e da Elisabolla Cristina di Brnnswich-W'ol- ^ 
3 fenbuKel. L’imperatore, avendo perduto l’arciduca Leopoldo 
(0J sno unico fìglio, aveva destinata alla figlia primogenita Maria 
"" Teresa l’eredità de’ suoi vasti dominii. Sino dal iyi 3 aveva Ì8> 
fatta la famosa Prammatica Sanzione, la cui merce, in man- P 
canza di figli maschi , la successione doveva passare alla 
maggiore delle figliuole femmine: disposizione a cui attese )6) 
per lo spazio di quasi trent anni, a fin di darle un carat- )6> 
Aere sacrosanto, facendola ratificare da quasi tolte le po- 
^ lenze di Europa. Maria Teresa, maritata il 12 febbraio I 73 y j0> 
a Francesco Stefano di Lorena , che poi fu l’imperatore 
<8{ Francesco I, nell’ anno su.sseguente venne col medesimo in 
2 llalia a prender il possesso della Toscana datagli in cara- 
^ bio della Lorena , e siti d’allora quest’amabile principe.ssa, 

<8( colle soavi cortesissime maniere, che accoppiava alla sua le> 
^ leggiadria e bellezza , si guadagnò talmente i cuori degl’I- 
2 taliani , i quali accorrevano in folla a vederla , che sem- 
^ pre , all’eccezione di pochi teneri de’ nemici , le hanno 
«©! conservato uu affettuosissimo attaccamento. Dopo la morte 
^ di Carlo VI, accaduta nel 20 ottobre 1740, Maria Teresa 
^ salì sul trono de’molti stati soliti a comprendersi sotto il uo- 
<0j medi Austriaca Successione. Gli avvenimenti che seguirò- 
(8t no in appresso fecero lien presto vedere quanto avesse avuto 
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<S( ragione il principe Eugenio di dire che nn esercito di cento 

^ mila uomini avrebbe piotalo assai megb’o che cento mila 
£0^ trattati a garc-ntire la Prammatica Sanzione. L’ Europa fu 
c8{ inondala di manifesti forieri della burrasca che andava a 
*8! sollevarsi contro questa principessa. Il re di Prussia invase 
^ la Slésia, e ricerveva già in llreslavia l’omaggio degli stali 
,0/ di questa bella provincia: a tale conquista egli aggiunse 
<8( quella della Moravia. Da un'altra parte l'elettore di Baviera 
*8( Carlo Alberto, aspirando alle corone di Boemia e dell impe- 
^ ro, veniva nelle sue pretensioni sostenuto con poderosi soc- 
,0{ corsi dalla Francia. 1 primi sforzi di Carlo Alberto furono 
«8( seguiti da' più brillanti successi. Si fece coronare arciduca 
d’Austria in Lintz: re di Boemia in Praga: ed imperatore 
^ solfo il nome di Carlo VII a Francfort nel 1742. Maria Te- 
<0{ resa, non trovandosi sicura in Vienua, fu costretta a fuggir- 
< 8 ( ne nel 1741. Andò ella a giltarsi tra le braccia degli Un- 
^ gheri, radunò gli stati di questo regno, si presentò ad essi, 
2 tenendo tra le braccia il bambino che non mollo prima aveva 
^ dato in luce (poi Giuseppe II). e loro indirizzò il seguente 
<8( breve discorso in latino; » Abbandonala da’miei amici, per- 
^ c seguitala da’uiiei nemici, assalita da' miei più pi-ossimi pa- 
« renli, non ho altro scampo che la lidanza nella vostra fe- 
( deità , nel vostro coraggio e nella mia costanza, Riinello 
« nelle vostre mani la figlia ed il figlio de’ vostri re, che al- 
ti tendono da voi la loro salvezza s. A questo spettacolo gli 
Ungheri , quel popolo fiero e bellicoso , che per lo spazio 
di 200 auni ìion aveva cessalo di cercar vivamente di scuo- 
tere il giogo delia casa d'Austria, passarono lull’ad un tratto 
dall' avversione alla più sincera ed afTetluosa divozione, e 
sguainando le loro .scialile , gridarono a voce alla ed una- 
nime : iionuMou PRO reo^ nostro Mari.v Theresia. 
Sembrava che la casa d’ Austria fosse già per rimaner 
sepolta nella tomba ded suo ultimo imperatore: appena re- 
stava a Maria Teresa ima città per ivi partorire , co- 
m’ella scrisse, essendo incinta , alla duchessa di Lorena 
sua suocera , iii iiii momento di profonda amarezza ; ma 
questo era il termine delle sue disgrazie: la ruota instabile 
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della fortoDa era sul procinto di Tolgersi a sno faTo* 
re. In mezzo a tante traversie Ulnria Teresa ebbe per sè 
i suoi grandi talenti, la sua fermezza e l’amore de' suoi 
sudditi. Djlle sponde della Drava è della Sava uscirono po< 
<8^ poli 8 n allora sconosciuti, che si unirono agii Un^^heri. Il 
^ loro marzial ardore, il loro costume singolare , la loro aria 
^ feroce sono ancora scolpiti nella memoria de’loro nemici in» 
sieme colla rimembranza delle loro azioni. Kevenbuller alla 
c8( testa di essi ricuperò l'Austria; Linlz. Passavia. Monaco 
^ aprirono le porte agli Austriaci. Maria Teresa trattò un’al- 
^ leanza coH'Inghilterra, che le forni soccorsi di danaro e di 
<e| soldatescbe : procurò di scuotere il re di Sardegna, estac* 
<8; cò dalla lega il re di Prussia, cedendogli nel d'i 1 1 gia> 

^ gno 1742 quasi tutta la Slesia e la contea di Glafz. L’e- 

^ rede Austriaca si fece incoronare regina di Boemia in Pra* 
c 8 r ga nel dì 11 maggio 174B. Sedici mila Inglesi, varcando 
* 8 ; il mare, unironsi agli Anstriaci ed llassiani , e marciarono 
^ verso Franefort: Giorgio li ed il duca di Cumberland suo 
figlio recaronsi al campo in persona. Diedesi la battaglia 
^ di Ettingen 27 giugno 1743 ; la vittoria si dichiarò per 

^ le armi di Maria Teresa, e tolse aU’eleltor Bavaro ogni spe- 

^ ranza di conservare l'impero. Il re di Sardegna, a cui erasi 
^ ceduta in proprietà una |iarte del Pavese ed il Vigevanasco, 
« 8 ( s’armò in favore della regina d’Ungheria. Le sue armi furono 
2 sovente vittoriose, e procurarono alla casa d’Austria tali van- 
^ taggi. che ben ne rimasero compensati i sacrifici eh’ essa 
avea fatti. Il trattato di Breslavia non arrestò che per quaU 
che tempo le mosse del re di Prussia. Questi fece nel 1744 
2 una nuova irruzione in Boemia , mentre 1 elettore di Sas- 
^ sonia , re di Polonia , stringeva una lega in Varsavia 
con Maria Teresa. Nel 174^ il fuoco della guerra fu tra- 
^ sportato ne’ Paesi Bassi. Quasi tutte le città aprivano le 
^ porte alle armi vittoriose di Luigi XV. Le pianare di Fon- 
^ teooy, di Bocoux , di Lawfeldl erano irrigale dal sangue 
de’vincitori e de’ vinti ; nò meno rapidi erano i progressi 
dell' armi Gallispane in Italia. In mezzo a questi sinistri 
^ eventi io parte bilanciati da qualche prospero successo. Ma- 
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ria Teresa ebbe la consolazione nel dì 4 ottobre di porre Ì6> 
sai capo al suo sposo la corona imperiale ; e se ne fece la ^ 
cerimonia in Francfort con pompa e gioia grandissima, co- 
me si sarebbe fatto in tempo della più tranquilla pace. In- 
tanto il re di Prussia riportava nuovi vantaggi a Freid- 
berg ed a Prandnilz. Si liberò ella di nuovo da questo 
potente nemico, mediante il trattato di Dresda segnato nel 
dì 25 dicembre dello stesso anno. Finalmente dopo otto 
anni di guerra venne accordata all Europa una paceuniver- 
sale, mercù il trattato sottoscritto in Àcquisgrana nel dì 28 
ottobre 174S, e Maria Teresa, cbe i suoi nemici aveano jg, 
creduto di vedere oppressa , ottenne quasi tutto quello che ]0> 
dimandò. Tosto cominciò a rivolgere tutte le sue cure a Ì6> 
riparare i mali cagionati dalle guerre, ed a far fiorire isuoi 
stati. Ad imitazione di Federico ella volle mantener in 
piedi gran numero di milizie . die fece esercitare in nuovi 
maneggi d’armi e militari movimenti; si costruirono caserme 
nella città di gnarnigione; si stabilirono accademie militari 
a Vienna , Ncusladt , ed Anversa. Incoraggiate furono le 
arti, ed il commercio prese un nuovo risorgimento. I porti 
di Trieste e di Fiume furono aperti a tutte le nazioni. Li- 
vorno stese il suo trallico nel Levante eneH’Iodie orientali. 

Il porto d'Ostenda ricevette navigli carichi delle produzioni 
dell’Ungheria. Canali aperti ne’ Paesi Passi portarono in 
seno delle loro città le ricchezze delle due Indie. Vienna fu 
ingrandita ed abbellita , e nei vasti suoi sobborghi stabi- 
liroDsi manifatture di dr.ippi. di porcellane , di cristalli, di 
stolfe di seta ec. Per far fiórire le scienze. Maria Teresa 
eresse molte università e collegi , tra’ quali ammirasi quel- 
lo che porla il suo nome stabilito in Vienna. Fondò scuo- 
le pel disegno . per la pittura, per 1’ architettura. lostituì 
pubbliche biblioteche in Praga cd Inspruck. Magnifici os- 
servatorii innalzarousi in Vienna, iuGratz, a Tyrnau, «fu- 
rono arricchiti di teloscopii che scoprirono il segreto dei 
cieli agli llell , ai Poscowich, agli llalley. Le sue cure si 
estesero su tutte le classi de’ciltadini dello stato. 1 soldati 
feriti, i vecchi ed infermi ricevettero spirituali e temporali 
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<8( aiuti in ospedali adattati e salubri. Le vedove degli uiEziali, Ì8> 

^ le Bobilì donzelle ec. trovarono sollievo negli stabilimenti 
^ formati daU’umanità e dalla pietà. Giammai gli stali della 
c0{ casa d’Anstria videro risplendere più bei giorni, nè mai ere- )0> 
<8( dettero più ferma e solida la pace, soprattutto dopo che la )6> 
^ Francia da sì lungo tempo sua dichiarata rivale, con uni- 
^ versale sorpresa , ebbe stabilita coll’ imperatrice regina la ^ 
celebre alleanza stipulata nel dì i maggio 1756. E pure una ^ 
sì felice calma poco tardò ad esser gravemente turbata da I8> 
un’improvvisa irruzione , che nellottobre dello stesso anno 
fece il re di Prussia nella Sassonia. Marciò indi verso la Itoe- tg, 
mia; Brown fermollo mercè la batlaglia di Lowositz, nella te> 
quale ognuno de’due partiti volle far creder di aver riportala Ì8’ 
^ la vittoria. Nella primavera del Federico comparve 
^ alla testa di cento mila combattenti sulle allure di Praga. j0> 
<8( S’ingaggiò la sanguinosa zuffa sotto le mura di questa città: 
Brown ferito fu costretto a cedere e a ritirarsi nella piazza, ÌB> 
^ In quale dal vincitore venne bloccata . ed al tempo stesso 
,0/ investita fu bombardata. Ma non tardò molto a giungere 
(8t Dann, il quale rispinse, e sconfisse i Prussiani a Ghotzemit, ^ 
fece levar l’assedio, salvò la Boemia, e con questa strepitosa 
^ vittoria, rimise nelle schiere il coraggio e qnell'animosa li- ^ 
c0( danza , che la fama de’ prosperi successi di Federico sem- 
À brava aver loro fatto perdere. Fu in occasione appunto di Ì6> 
questa segnalata vittoria, che Maria Teresa istituì l’Ordine 
^ militare del suo nome nel dì 18 giugno 1757. Questa gner- 
cg| ra, famosa sotto il nome di guerra de’sette anni, fa si copio- 
sa di strani avvenimenti, di vicende, e di strepitose batta- 
glie , che in tutta la storia antica e moderna non se ne sa 
rinvenire la simile. Gli Austriaci ebbero de’ prosperi e de’ si- i0, 
nistri successi ; ma furono non men sovente vincitori che )8> 
vinti. Trionfarono ad Hockirken, a Kunersdorf, a Maxen, )6> 
^ a Landshut, a Siplilz. Il |>rincipe Carlo s’ impadronì di Bre- 
(0^ slavia. Nudasti di Schweidnitz,lladdick e Lasey di Berlino. j0, 
(81 Si ammirò soprattutto la spedizione del prode La'wdbon con- )e> 
tro Schweidnitz nel dì primo ottobre 1761 ; in una notte 
^ egli prese questa città, e con essa una numerosa gnarnigio- 
<« » 
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<8( ne , nna formidabile artiglieria ed immensi magazzini. Il !e> 
^ colpo più considerevole cui soggiacquero le armi- di Maria 
^ Teresa, nel corsodi questa guerra, sembra essere sialo quello 
i« a Lissa, seguito dalia presa di Ureslavia, e dalla prigionia je> 
‘é( di ij mila Austriaci. Finalmente il trattato di llubersbourg, •&> 
^ coDchiuso il il) gennaio lyGS, rimise l'Alemagna sul piede 

in /tri* Ann «vtiAnnn II e/\1y-k nn *■* i* 



seppe SUO tiglio, il che accadde nel 1764. - -- , 

^ rapito da una repentina morte nel di i8 agosto 1760. Da 
^ questo momento io poi essa non depose più le gramaglie j0> 
^ e la vedovile mestizia, nè seppe trovare miglior sollievo al ]6> 
suo dolore, che fondando in luspruck un capitolo di Cane- 
^ nichesse, le quali avessero per ispeciale istituto 1 incomben- 
^ za di pregare ogni giorno pel riposo dell’ anima di questo 
còl suo sposo dilettissimo. Vienna l’ ha veduta ogni mese re- 
^ carsi a bagnar di lagrime la tomba di questo principe che ^ 
^ era stato per lo spazio di trent’anni il suo lido compagno , 
il suo sostegno ed il suo più intimo consigliere. Mei 1772 )e> 
Ja vedova imperatrice fece una convenzione col re di Prussia )è> 
^ e l’imperalrice di llussia relativamente allo smenibranieuto ^ 
^ della Polonia. Mercè iin tale trattato Maria Teresa acquistò K 
^ quasi tutta la Russia Rossa; c Larnbcrg divenne la capitale 
<d! (li questi nuovi stati, a' quali diedesi il nome di Lodomeria ^ 
ediGallizia; le ricche miniere di sale di Wieliska ne for- ^ 
mano una parie. A molli discorsi diede luogo un tale acqui- jg, 
c9; sto : i critici ed i novellisti variarono a seconda del partilo, )8> 
che sostenevano , le loro speculazioni : è notorio il satirico 18» 
^ dramma francese, che allora uscì col titolo di Divisìo- 
^ ne delia Polonia. Un celebre autore , credendo di poter jg, 
<8( conciliare un tale allo coll'oltimo cuore e colle rette inlen- )e> 
‘8( zioni di Maria Teresa , non I ha saputo riguardare se non 
^ come una forzala imitazione di quanto facevano al tempo ^ 
[g| stesso due vicine potenze. Le conseguenze di uu tale esem- 
pio non si sono fermate al primo atto ; e sembra che )8> 
[8! la Polonia debba esser interamente e necessariamente la 
^ preda de' suoi vicini. Per la morte di Massimiliano Giu- ^ 
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<8{ seppe, elelCor di Baviera , avvenuta nel 1777, si riaccese la 
guerra Ira la Prussia e la casa d’Austria; ma le mature in- 
^ cliuaiioni dj entrambi 1 regnanti, che più non aspiravano 
se non al riposo ed alla felice tranquillità de'snddili, fecero 
(d si. che dopo alcuni piccioli fatti di eCinera durata, e quasi 
^ di ninna conseguenza . tutto restasse terminato colla pace 
^ di Teschen il t 3 maggio 1779. che aggiunse agli stati Au- 
striaci una tenue porzione della Baviera. Alla fìne, dopo un 
«d lungo e felice regno. Maria Teresa vide con coraggio ap- 
^ prossimarsi il suo termine. La sua morte fu quella d' un 
^ eroe cristiano , che lascia la vita senza lagnarsi, e le gran* 
t9( dezze senza rincrescimento. Spirò in Vienna nel d’i 29 no- 
<8! verabre 1780 in età di G 3 anni colla consolazione di vedere 
^ lutti gli arciduchi suoi figli, o sul trono o almeno vicinissi- 
^ mi al trono. Antonietta era assisa su quello di Francia : ^ 
C0; Carlotta era regina di Napoli : .Maria Amalia era maritata )6> 
col reai infante Duca di Parma ; Giuseppe 11 era già da piu ^ 
^ anni stabilito sul soglio imperiale , e fu suo successore in 
^ lutt’i regni e stali ereditarii: Leopoldo, che per rimmatura )0j 
c8( morte di Giuseppe succedette poscia ne'pre letti stati .\ustria- )e* 
«Ql ci e nell impero, e poi fu inaspellatamenle rapito, portava ^ 
^ già allora la corona della Toscana: Ferdinando in qualità di ^ 
3 governatore e capitan generale con una corte ed un treno da )0> 
sovrano vegliava e sopraintendeva alla Lombardia Austria- 
^ ca. Massimiliano decorato della dignità di gr^n maestro 
^ dell ordine Teutonico era già coadiutore dell' eletlorafo di ^ 
Colonia e del vescovado di Mnnster. Finalmente Maria Cri- ^ 
(0j stina, accoppiata al Duca di Sassonia Teschen presiedeva sin ^ 
^ d’ allora al governo de Paesi Bassi. Tale fu lo splendore P 
^ del la casa d'Austria, quando Maria Teresa discese nella tom- jg, 
3 ba, dopo. aver meritato il bel nome di madre della patria, } 0 x 
<é( che le hanno dato i popoli teneramente a lei ail'ezionali. 

^ I suoi ultim momenti non furono impiegati che a spargere 
3 beneficenze su’ poveri e sugli orfani. Tra le parole, chePa jg, 
^ disse alcune ore prima di chiuder gli occhi per sempre, 

«Si non possono obbliarsi le seguenti : a Se si c operalo qual- 16 * 
^ n che cosa di riprensibile durante il mio regno, ciò è stato 
«{ 18 » 

Don. Ccl. Palle srronda fase. 18. 3ó 
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i certamente senza mia sapnla, perchè io ho sempre avnto ^ 
« in mira il bene. Lo stato, in coi ora mi trovo (diss ella al sdo ^ 
c augusto figliuolo), è lo scoglio di ciò che chiamasi gran* jg, 
c dezza e forza: tutto sparisce in questi momenti. La tran* j6> 
c quillità, in cui mi vedete , viene da colui che sa la pn- ^ 
< rezza della mie mire. Durante un penoso regno di qua- 
a rant’annì. ho amala e ricercata la verità; forse sono stala jgi 
K ingannala nelle mie scelte ; le mie intensioni forse sono )6> 

{ stale malintese, ancor peggio eseguite. Ma quegli che ^ 
« sa tatto ha veduto il fondo del mio cuore. La tranquilli- K 
tt là, che godo, è la prima grazia della sua misericordia . jg> 

I che mi dà luogo a sperarne delle altre, lo non ho giammai )8> 
( chiuso il cuore alle grida degl infelici: questa è la più con- ^ 
d solante idea, che ioabbia ne'miei ultimi momenti ». Ma- g 
ria Teresa, in età di soli i4 anni, era stala ammessa nel |e> 
Consiglio di suo padre. Siccome ella non cessava di chieder ^ 
grazio : 0: Veggo beue, le disse un giorno l'imperatore, che ^ 
voi non vorreste essere regina, se non per far del bene.— ^ 
Non v'ècliequesta manieradi regnare, ella rispose,che possa 
far sopportare il peso d’una corona, s Non vi fu giorno del 
suo regno, che, per cosi dire, non fosse distinto con qualche 
atto di beneficenza. Avendo veduto un soldato infermo, ch'era ^ 
di sentinella alla |K>rta d' una sua casa di delizie , lo fece jè> 
rilevar subito, e condurre in calesse sino all’ ospedale. Le 
venne rappresentato che la malattia di questo giovine non 
derivava da altra cagione, se non dalla sna indigenza, e dal j0> 
rammarico di trovarsi lontano da una madre che non poteva )B> 
più far vivere mercè il lavoro dello sue mani. La pietosa 
sovrana mandò a cercare questa femmina sino a Urinn nella 
Moravia, distante circa 4o leghe, per riunirla a suo figlio. Je> 
t Sono ben contenta (le disse l imperatrice, allorché le venne ^ 

II presentata) di ridonarvi io stessa un figlio che vi è s'i tene- 
« ramente affezionato. Vi assegno una pensione per supplire {0^ 
c al suo lavoro, e raccomando ad entrambi che vi amiate sem- 16* 

^ « prei . Queste sono le mie ricreazioni, diceva ella. La buona 
^ femmina diede in un tal trasporto di gioia, sentendosi parlare 
^ dalla sua sovrana con tanta bontà, che esclamò: < Io non ho 
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c 86 non questo figlio che voi mi rendete, e quantunque lo )6> 

([ ami più della mia vita medesima, vorrei anche in questo 
c istante vederlo spirare sotto i miei occhi pel servigio di ^ 
(( Vostra Maestà Maria Teresa, senz’allra guardia che il jB> 
cuore desuoi sudditi, si rendeva accessibile agl’ inCmi non )8> 
meno che ai grandi, a Non sono che un miserabile contadi. 
c no (diceva un povero lavorante di campagna della Boe- 
c mia): ma io parlerò alla mia buona regina quando vorrò, i8> 
« ed ella mi ascolterà , come se io fossi un monsignore s. 
L'imperatrice un giorno , rientrando nel suo palazzo , vide 
nna femmina e due fiutciulli, che strusci navansi a suoi pio- 
^ di; la fame avealì tratti a forza fuor della loro capanna. uCosa 
*®' dunque ho fatto io alla Provvidenza, esclamò ella, che una 
simile disgrazia abbia ad accadere sotto i miei occhi, d As- 
sicurolli che tosto avrebbe dato loro sollievo . e nell istante jè> 
medesimo, facendo recar ad essi il proprio pranzo, non voi- 18» 
le di altro notrirsi, che delle lagrime che sparse, senza potere 
risolversi A mangiare. vOuestì sono miei figli, diss’ella; non 
saranno più ridotti a mendicare. Mi rimprovero io stessa , 
diceva ella iin giorno , il tempo che ho dato al sonno , per- )B> 
che altrettanto ne ho tolto al mio popolo.» Qualche tempo |? 
dopo la morte dell’ imperatore Francesco I suo caro sposo, j0, 
essa fece fare il suo cataletto , e cuci ella medesima il suo )0> 
vestiario da morto; ed in fatti, con questo abito funebre, fatto 
colla più gran segretezza, essa fu seppellita. L’autore degli 
Aneddoti riguardanti l'ederico il Grande dipinge Maria 
Teresa ad un di presso come segue. Questa fu la più gran 
principessa e la donna più amabile del suo secolo. 11 suo ta- 
lento era non meno eccellente del suo cuore. Aveala forma- 
la la semplice natura: l’arte , nè la coltura non v eutravano 
per nulla. Ella erasi formalo uno stile che non rassomiglia- 
va ad alcun altro. Senz’avere giammai studiale le lingue 
per principio , la giustezza della sua mente , e la sua gran 
penetrazione le presentavano sempre le parole adattate. Fem- 
mine del miglior tuono, eloquenti ministri , amabili filosofi 
spargeranno ne’ loro discorsi un sale . un’ amenità , che 
indurranno meraviglia nelle persone di spirilo ; ma non 
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hanno quel vivo raggio , che penetra in nn istante tutto ciò i6> 
che viene proposto, com era quello di Maria Teresa. Questo 
vantaggio non è il solo che soggiogasse 1 animo ed il cuore g 
di coloro che approssimavansi a questa principessa. La )0i 
sua figura, una delle più belle che siensi vedale, respirava 
la bontà e la rettitudine eh’ èrano nel carattere di lei. Essa ? 
ignorava assolutamente l’uso di quelle parole vaghe , delle |0, 
<8; quali certi uomini sanno farsi un arte per ricreare la vanità »> 
•8( de’ particolari , 0 nud ri re le loro speranze. Maria Teresa Ì6> 
^ ascoltava tutti , sena’ aver prima , consultando co’ mini- 
,g^ stri nel suo gabinetto , preparata veruna risposta. Sapeva ^ 
>8| prontamente ricavarla dal discorso che venivale fatto , di- 
^ scorso al quale fissava tutta la sua attenzione. Non mai 
^ prètesti , non mai promesse illusorie; o nna negativa ac- 
i0( compagnata dal coerente motivo , o una grazia pronta. 

^ Quindi con ragione un celebre poeta disse di lei; k Che se )6> 
2 « Marco Aurelio, già nn tempo modello de’principi, scriveva ^ 
^ ( appunto in quelle r^ioni sopra il dovere de’ monarchi , ^ 
egi ( Maria Teresa ha fatto sotto i nostri occhi lutto ciò che }8> 
<é{ I scriveva Marco Aurelio s. Ma un vantaggio eh' ella ha !6> 
^ avuto su queir imperatore , si è che. penetrata dalle verità 
^ del Cristianesimo, ne fece rispettare i dogmi ne'suoi stati, e ^ 
praticò religiosamente i doveri. B. U. 
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LA DMESSi D’AKRASTÈS I 






Laura Pernon Jnnot, duchessa d’Abranlès, nacque a Mom- i6> 
pellieri, il di 6 sellembre 1784 dal signor di Pernon e da 
Panoria Comueno discendente , secondo la stessa d’Abran- 
tès , da Costantino Comneno — La signora Panoria tenne )8> 
sovente fra le sue braccia il bambino che un giorno doveva )8> 
essere Imperadore , e Napoleone giovinetto ancora faceva 
saltar sulle sue ginocchia la fanciulla Lauretta — La costei \0, 
infanzia fu molto travagliata dagli sconvolgimenti che allo- & 
ra esagitavano la Francia, e che la costrinsero a fuggire 
dall’educandiUo delle signore Chèvalier , in cui fu educata, 
ed a ricoverar successivemente a Tolosa, a Bordeaux, infine jg, 
a Parigi, dove aU'elù di 11 anni rimase orfana. Dtf^o quat- À 
tro anni passò a nozze col generale Jnnot quello Junot ^ 
che, come tanti altri, dovette alla spada ed al suo coraggio 
le glorie e gli onori di che venne dovizioso, — che sergeule 
d’artiglieria a Tolone si addossò con tal animo e disinvol- )6> 
tara una impresa dilficoltosa , che il suo ufiziale esclamò : g 
c questo sergente |>ercorrerà una bella lìnea! s e quest' ufi- g 
ziaie sì chìauiuva Napoleone Bonaparte — quello Junot che 
ancqra sergente scrivendo un ordine , appoggiato al muro i6> 
d’una batteria che poco dopo crollò per una bomba , co- 
vrendo di terra la carta e lo scrittore , disse ridendo d’aver jg, 
trovata cosi la rena per inscìngar l’ inchiostro: — quello ]8> 
che fn aiutante del generai Bdnaparte, che a Nazareth uc- 
cise di propria mano Ayoub-Bey ; che all’otto termidoro del- 

» 
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«8| l’anno Vili ( 27 Loglio 1800) fa nominato comandante pri- )8> 
^ ma della città di Parigi , poi della riserva dell’ esercito d'In- 
^ ghillerra; che al i8o4 fa uno de’ 24 grandi nfiziali dell’lm- 
^ pero, colonnello generale degli Ussari, ed infine Ambascia- jei 
^ dorè in Portogallo, dove ottenne il titolo di Daca d’Àbrantcs Ì6> 
^ da nna terra di questo nome. 

^ La signora Junot io quell’ ambasceria , da attenta osser- 
>8( vatrice studiò i paesi della Penisola ibera di cui piò tardi je> 
doveva darci una minuta descrizione, ed ivi ricevette i più 18 > 
^ splendidi onori , e venne ricevuta con gioia in Lisbona ed ^ 
in Madrid , ore il re e la regina le dimostrarono i più vivi i0, 
<8( attestati di stima ed aCfezione. Ma il più bel momento dei )e> 
^ trionfi di ^uesl’ autrice fu dopo il ritorno di Jnnot dalla ÌS* 
^ battaglia d'Austerlitz e dalla rivolta degli Appennini, quan- 
19; do venne eletto Governatore di Parigi , grado che dava ^ 
^ alla signora Junot l'agio di assistere alle più prestanti con- je> 
^ versazioui ed alle più brillanti feste della Corte e della Mal- )B> 
^ maison. Finalmente, dopo aver fatto della sua casa un ri- ^ 
i8( trovo delle più chiare celebrità contemporanee , ottenne >9, 
^ d esser dama, del seguito alla corte di Maria Letizia , ore |e> 
^ ebbe il mezzo di accrescer vie maggiormente le sue già 
3 estese cognizioni. ^ 

^ Ma da tanto splendore l'astro della Junot, simile a quello 9, 
del Grande di cui ella scrisse le memorie , doveva d’ im- )è> 
3 provviso ecclissarsi e tramontare — Al iSro, epoca per lei 
3 funesta. Jnnot divenne pazzo, ed il 20 Luglio i 8 i 3 giunse 



3 funesta. Jnnot divenne pazzo, ed il 29 Luglio i 8 i 3 giunse 
c8j ad ingannar la vigilanza delle persone che lo custodivano )8> 
per gittarsi da un balcone e spezzarsi il cranio sulla sira- !8> 
^ da. La duchessa dopo la caduta dell’ impero si ritirò a vita 
^ privata , e non avendo avuto in retaggio da suo marito >0, 

<8( mezzi di fortuna , fu obbligata a ricorrere al suo ingegno i8i 

^ per vivere. 

3 Cos'i in pochi anni scris.se 18 volumi di Memorie sb Na- g 
^ POEKONE, ch'è l’opera di più lunga lena fatta dalla d'Abran- jg, 

^ tès, opera dalla quale traluce tutta la simpatia che ella ave- J6> 

2 va pel grand'uomo, come in Gualtiero Scott ne.traluce l'an- 

3 tipatia — simpatia troppo esaltata nella nostra autrice — ^ 
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<8{ specie d’entasiastno come quello che viene dall orgoglio na- }8> 
zinnale che ha ognuno per la sna patria , Io meriti essa o 
^ par no , e come quello che lo Scott aveva per la Scozia — jg, 
^ simpatia Goalmeute die indusse la d’ Abrantès a tradir trop* ^ 
c8( po sovente la verità storica per esaltare il suo Eroe. Colpa Ì6> 
^ veniale, verso quel a so&No d'indomato Amor! j Le Mk- 
^ MORIE su Napoleone sono pertanto scritte con arte e pia- jg, 
cg( oevolezza di stile , ma con soverchia prolissità , se si pon )8) 
<8( mente aU’eccessiva lunghezza delle sue descrizioni, che pe- 
rò somigliansi spessissimo l'una aU'altra, tal che si vedran- ^ 
no in quell'opera avvenimenti vari sì, ma dilavati e stempe- 
rati ; come suol avvenir di leggieri in quanti vivono a spese 
d'uu editore. 

La duchessa d’ Abrantès , oltre le Memorie su Napolbo- 
NE , in che mostra attitudine del suo ingegno storico , volle 
far vedere tal fantasia da infiorar di bellezze la nuda verità. 

E così l’Ammiraglio di Castiglia romanzo storico , di cui 
la scena è tra il XVI secolo ed il XVII, ed i particolari so- 
no minutamente raccontati dal Philip nella storia di Spagna, 
è un'altra opera della signora Jnnot non meno della prima 
conosciuta , ma che adorna anch’essa di vari pregi , come ? 
di bella immaginativa, e di belle scene, non manca in quanto 
allo stile descrittivo de' difetti , onde vanno accasate le Me- ìe> 
MORIE SU Napoleone. lé> 

Piena di calde rimembranze del suo viaggio nella peni- 
sola , la signora d'Abrantès scrisse le Storie contempura- j0, 
NEE che sono , come ella assicura , racconti veri tolti alla )e> 
^ storia privata della Spagna. Meritano tra essi il primo luo- 
3 go la Vendetta d’una Donna, il Brigante di Siviglia, e & 
^ la Danzatrice di Venezia ; ove principalmente i personaggi |0> 
c8( della Zerbi e di Piguero sono con molta maestria delineati. ^ 
^ Caterina II è il titolo d’un'opera nella quale la Junot dà 
^ la vita della Czarina, accompagnandola a quando a quando ^ 
^ di <|nelle pagine palpitanti e di quello stile nervoso , al 
<S{ quale la fece abbandonare il desiderio di descrivere il più ^ 
^ che poteva scene di sangue. 

^ Ci ha dato la d’Abrantèa eziandio due volumi di Scene; — - 

!b» 
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'<8( LA Penisola , qnadro pittoresco della Spagna e del Porto- 5e> 
gallo , fatta in cdilaborazione con Alessandro de Laborde, !B> 
^ Carlo Nodier, e de Gustine; — le Vite e i ritratti delle ^ 
(« DONNE CELEBRI scritti insieme con Giuseppe Streszewicz tra ^ 
«w i quali , Anna Uolena , Maria de’ Medici , Giovanna Grey , 

2 Cristina di Svezia, liealrice Cenci, Maria Letizia ec., opera ì®* 
^ che per altro sebbene parli di donne non è per tutte le doQ- ^ 
^ ne ; ed in ultime le Memorie della restaurazione in che ^ 
«8( si espone , sebbene non in tutta la verità storica , anzi eoa ^ 
^ mollo spirito di parte , qual fosse lo stato della Francia da- 

^ rante la Restaurazione ed il periodo dei cento giorni. ^ 

<8j Oltredichè la signora d’Abrantès ha sovente arricchito i ^ 
<8f fogli periodici , ed in particolar modo le Journal des ?6> 
^ Enfans, di suoi svariali articoli ; ma in tutte le sue opere 
non manca mai l’occhio scrutatore di scorgere quella fretta 
di scrivere, che troppo facilmente assale coloro che si soa 
veduti, come lei, nel barbaro caso di staccar ogni d'i, tor- 
turando la mente , una parte delle cognizioni con tanti 
^ studii acquistate , per cambiarla col nutrimento del di se- 
<8{ guenfe — Ghise ella avesse potato accoppiar il bell’inge- 
^ gno alla prisca fortuna! La Duchessa d’Abranlès o avrebbe 
^ dovuto scrivere quand’era negli agf e nel lasso, oi suoi 
^ concittadini non gliene avrebbero dovuto far sentire la per- 
«8Ì dita quand’ella scriveva. 

^ Checche ne sia quest' infaticabile e fecondissima donna 
^ donna fini di vivere il 'j Giugno i838 in età di anni 34. 
c0( nell'estrema miseria, sulla soglia di un ospedale, lasciando 
nelle sue moltiplici opere un monumento bastevole a rivelar 
^ ad un tempo il suo ingegno e la sua vita, le memorie altrui 

3 e le sue, a somiglianza del pittore che ad arte su d’iin qua- 
^ dro storico ritrae in un qualche personaggio le sue fattezze 
^ dando a’ posteri di serbar così insiememente e l’opera esl’au- 
^ tore — La biografia dunnue della Junot traspare stemperata 

nella piò gran parte delle opere di lei, che anzi ne serve 
i8{ a formare un lungo e continuato episodio — Il suo ingegno 
^ accompagnato sempre da potente e ferrea memoria, la sua 
^ anione ad un illustre guerriero , il soggiorno nelle corti 
<« 
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più ricche e più splendide, il giro che ella fece d'una gran 
parte d'Earopa, nel tempo che Europa stara commossa ed ? 
agitata come aspettando un destino, nel tempo io cui con- jq, 
laransi gli anni sai giorni , ed in cui la storia, quasi per ì6> 
compensar la pigrizia de' tempi passati, arricchì in breve ^ 
ora il suo volume delle pagine più chiare , diedero all'esi- 
mia cronista il mezzo d’impadronirsi d’altre di tali pagine, ^ 
che alla storia non potevano in tutto affidarsi, come quelle 
che traducevano avvenimenti privati , fatti che non oltre* 
passavano la soglia d’nn palagio o d'una corte , le dettero 
i’agìo di toglierle al limite delle domestiche mura , e di 
affidarle a' suoi volami, come d'assolata ed esclusiva prò* 
prietà d'nn testimone oculare qaal’ella ne era stata. 

. Achille de Lauziébbs. 



FINE DELLA SECONDA PARTE, E DELL OPERA. 



Don, Ccl. Parte seconda fax. 18. 
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